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I N D ICE 

DE’ CAPITOLI 
della Teiza Parte. . \ 



Omn'u fìriptUra divini tur infpirata utili refi ad 
docendum , *d corripiendum in]ufìitia , ut per - 
fettusjìt homo Dei ad omne opus bonum inffru - 
flus, ad Timone. 3. . 

V Huomo Tempre coftante. 

£ (io fideli s ufque ad tnortem , & dabo libi coronai n vita. Ioan. 
in Apocxap.z. car.a. 

Il Moto datinolo: 

F ili praccpta me a cor tu ut» cuJìodiat.Sap.c.i'. car.6. 

La Cuftodia del Principato: 

Fcx , qui feda in folio pudici ) , dìflìpat omne tnaJum intuita 
fuo.Prov.4. C ar~ia 

_ Il Debito de* PjrenelpL 

Cum San bla Civita s babitaretur omni pace , ìeges ctiam adbttt 
opijmè cujìodircntur proprer Onice Ponti fidi difpofitionem, 
& ptetatenjy & animo odio babentes mala t ficbat , ut & ip fì 
Regcj , & Principe focum fummo bonore dignum ducercnt , 
& T etnplum maxlmìi munertbus illufìrarent : Itaut Se- 
icucut Ajìa Rex de redditibus fui t pra/ìarct omnc [uve* 
ptw ad minijìcrium facrificiorunt pere incuta. 2 . Ma - 

* bab **- „ „ - . ~ àrdi. 

II Preneìpe degno. • 

Si boba bracbiumficut Deus , £* (i voeefitnili tonasi Or cum - 
da tibj deeorjmt 3 cjio glorio fus. Job. "* ^ 20. 

f La 
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Uà Verità é zoppi: 

F ili tonfava tempus. EccK cit z*. 

La Madre della Maeftà Difpottca dell’anima , e del 

corpo de Vaffalii. 

Lex Clementìa in lingua ejut. Sap . car.2 s. 

Specchio# che deve all’umana prefazione ferrir 
di rifjeflo per moderarli. 

Niòil vidi permanere jub Sole. Eccl. car.35. 

La migliore operazione del Prencipe. 

Excmplum dedi vobrs, ita C 3 Voi faciatit. car. 3*. 

La linea , che deve fuccedere alle 
R/cchezze ,ed alli Stati. 

Qui autem contemnunt me , crunt ignobile!. 1. Reg. tap.a. 
car - # 43 . 

U vizio rompe anche dellamicizia il forte 

nodo. 

'Amiti ad quid Vcnìfìiì S.Matt. car.48. 

A . 1 . # l * 

Il maggiore errore deli Uomo. 

FI 6 obyjjti T erra it erutti reduxijli me. PI al. 70. car. 5 3 

L Educazione de ve edere a cofe 
glorio/è drizzata. 

Adfcicndam fapicntianjy & dif cip Imam , ad intellìgenda Ver- 
ità prudentia , & fufeipiendàm eruditionem do faina , j>* 
Hitiam , j udicium , (3 aqui totem . De Parab. Salone . 
top. 1. car. s 8. 

Il Freno, 

Lingua imprudenti t fubverjto ìpjìut. Eccl. ear -6z. 



Digitized by Google 




Il Paflatempo Chimerico. 

Steli* propter hominem fatta funt , & non Homo, propter (lei* 
lai . S. Greg.Jòpra S. Mar co. car.6»« 

Il Grande bcrv informato. 

In Sole pofuit tabernaculum Juum.Pfal. 1 8. ' car*7f.' 

La Lite indeci fa determinata. 

Vnui introitai eji omnibus ad vitata , (3 fintini exit a:] 
Salom. car.SQ. 

La Regola della Vita. 

Lab or ejì ante me . Pfalm. 7 z. Non [um Medicai . ìfaia. 
cap.j. - car.ìnr 

La Debolezza degl'fmperjj. 

Omne Regnum in ipfam divifum defolabitur . Eccl. car.^s. 

L’ Uomo filmabile. — 

Vana cji Pulciosi a do. Eccl, [iorV 

IIP /inganno dell’ Uomo.* 

Statua illa magna, & datura fablimis: caput ex auro optino 
cruti pedum quidem pars erat ferrea , quadam fittili s . Vide* 
bai ita donec abfciffus e fi lapis de monte fine manibus,& per - 
eujfit fìat a am in pedi bai e\us ferrei & fitti libasi commi a 
nuit eoi, fune contrita funt pariter ferrum , fella , ai, argon* 
tum , & aurum,P 3 redatta quali in favillani ajliva are*,qu a 
rapta funt vento \ nullufique locus inventai e(t eis . Da- 
niel. c. 2. car.107. 

Il Prencipe pericolante. 

Vidensitaque Populus, quod nolaijfiet eoi audire Rex: refpon - 
dit ei,dicens\ \ qua nobis pars in Davide ? vel qua bar editai in 
fi li a lfqiì lib.ì Regum cap.i a. car.ua. 

11 viver libero, e figuro.' 

Inimici hominis dome Ilici e)us. San Matteo. car. 1 x 7. 

li Centro del Giudizio* 

car. 124. 

mr~ 



Arroganti am fot ti um burnì lìabo. Ifa . 
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t>al Mala il Bene.' 

Salateti ex hìmiejs aojlrit. Zac b. _ carllaf ; 

Non lì deve ad Amore, bensì ad altri il tìtolo di 
: Cieco. 

Si vìtium prò natura inoleverit , fecondata mentem omnh ho - 
m cacus nata: e fi. S.A&. car. 1 3 7 - 

La Frode, che piace. 

Pepale mette %qui te beatum duuntìipR te iccipiunt > & viant 
grejfuum tuorum diJJtpane.Ifai*i.i2. car.i4Ù 

Il non inciampare per non dover cITerc a le , c ad al» 

tri di precipizio. 

Humiliabit columniatorcm.t J (àl.ji. car- 1 so. 

Lo Statica non puntuale. 

Oli quod meatitar, occidit animata. Sa p.c.i • car.is?» 

Il vivente t ra le morti. 

Semper cairn pr afonie fava perturbata confcientia . Sapien. 
_ca r. 161. 

Il Fondamento della Grandezza. 

Previde de ornai plebe vira timentes Peata , in qaìbut fit ve- 
ritoit & quod oderint avari tiam. Exod c.i 8 . car. 1 6 s » 

L’unica Miniera di tutt’ i ma li 
d el Mond o. 

O ti aia tctipus babent . Etcì. car. 1 76. 

La Guerra. - 



Leva ClypeaMy gai in maau tua efi coatra Vrbem Hai , quo- 
aiuta Ubi t radar» eamjof. ‘ car- 180. 

Il Compendio Politica 

J ufìitiauiij udicium, & aguitatem. SapJ 7 x.PS io; car. 1 

La Contradizione. 

Stolta mundi digit Dcus } ut conjundat Sapi catch car. 1 $4* 
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PARTE III: S 

AL SIG. MARCHESE 

MARTIO GINETTI* 

L A fede , la libertà , e 1' amicizia fono 1' unica bafe , che reni- 
de ji abile la focietà umana. Sono quejìe le parti piu ri» 
gnar deboli , ebe vi Jì mirano . Dal mancamento dì quelle info /• 
gono 1' infelicità. MaJfanijffa , benché Grande Rè de' Numidi > 
non ritrovando piu fedeltà tra gli uomini , fi* a fretto confida- 
re alle bejlie la Scurezza dì fua per fona . Qaejli fentieri , che 
pplfeggio > quefli antri , e quefii monti , memorie di qualche prò • 
Va, eh' ancor io feci di quella irrefragabile verità , fervirond 
Eco alla mia penna per manifeflare , che l' uomo deve ejfer co* 
fanti [fimo nell' offervanza de Ila fede . L' ajfunto perjuaderà a 
V .S.lllujlrifs., cb' io foratale a fuoi Jìim&tiJfimi cenni , eh' i 
travagli non ponno alienarmi f animo dall' offe qui aria , come 
dimoftro col mezzo di quejìi fogli , che le confacro ; c ch'io non 
tra furerò diligenza , per manifejlare d'aver ereditato da Miei 
la fedele ferviti * , ebe alla faa lllujlrifi. Co (a dobbiamo > ed u» 
mi Intente , &c. 




/ 



a i/uomQ 



Mtlìniilà 
Rex Numi 
darura pa« 
rum fìdei 
in peAori. 
bus homi» 
rum repo- 
nens, falu- 
rem filarti 
cuitodia ca- 
rni m vaila, 
rit . Val. 
Max.iib.ft 

C.14, 
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L UOMO 

SEMPRE COSTANTE. 

Bfto fi deli s ufqiie ad mortem , & 1 dabo tibì coro* 
nam vite Joanàn dpxap.z. 

Erta così celata alla cognizione del Mondo 
la qualità del cuore, che bene fpeffò rimale 
il più fimo Prencipe,ò la più prudente Re- 
pubblica ingannata; L’una nell’eiezionedel 
tupremo ,1’ altro in quella de’ Miniftri : E 
benché fi dica da un Savio ( per avvertir 
forti a! Mondo nell’elezione de’ Governan- 
ti ) Quipdelis cjì in minimo, & in malori 
Jidelis e fi ; pure la multiplicità de’calì ci hà portato a conofcere, 
che fù arte, per mancare nel più chi fù tal volta nel meno fede- 
le ; c però dille l’Ecclefiaflico : Cor bominh immutai faciem il * 
liui , five in bonajìve in mala : Secondo l’ intereffe l’ingannai 
così la fede offerva chi contradice a’ precetti d;l dovere ; l’ ani- 
ma gonfia d’ambizione, e di viziofa cupidità, dà efporta al ven- 
to del proprio diletto , e quanto più fi perfuade un’ uomo di pe- 
netrarne il midollo, meno s’ inoltra alla cognizione del vero ; e 
ciò Io conferma il Profeta Geremìa , dicendo: Pravutn cjì cor 
borni ni s, et in fcr ut abile, quìi cognofcct ìllud ? 

In ogni modo ftimo Tempre neceffaria offervazione di tegui- 
tar il configlio di quel Savio, che ricorda d’ attenerti di pre- 
miare , e di portar a’ gradi de’ comandi, e d’autorità colui, della 
cui putual fedeltà goffa dall' Elettore dubbitarfi.D'un foggetto, 
riconoteiuto per puntuale, e fedele, mche nel poco , può molto 
più fidartene, di quello, che con le lue azioni diè di tètteffo fag- 
gio diverto . Giudico atto di prudenza, e bontà maggiore il pre- 
lèrvar’uno dai commettere un delitto , che perdonargli , com- 
metto eh’ abbia!’ errore. Equettaèuna diligenza affai profitte- 
vole a chi faprà valertene, quando, e come conviene; e i Domi J 
nanti devono aver prudenza di faper prevenire tutto il godì- 
bile, effendo Soggetta ad ogni mala operazione l’umanità; Nè vi 

• r 
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k'è conofduto fin’ ora vitupero piùefecrabile, ò male, che mag- 
gior danno producete, quanto il mancamento della fede . 

Sarà delia giuftizia /pogliato quel Miniftro ; fanguinolcnta 
farà la violenza di quel Grande, che dal fùo cuore avrà dato 
bando alla fede: Ubi non eftjìdesjbi non potè fi ej[c]ufiitia:dice 
la legge . Alia gloria, oggetto d’ogni animo nobile , non fi mire- 
rà, nè curerà quel Prencipe d’ acquiftar lode, quando fia manca- 
tore alla fede. A chi n’è privo ognfaltra virtù gli manca ; per- 
che querta è quella, che, a guifa del Sole, con gli altri Pianeti , ad 
ogni altra virtù darà il lumejperloche dalla legge ftefla fi diflc; 
Kullum e[t> lumen^quo Principe ciarlili pr£julgeant>quam re» 
Sia Jìde : Onde quel Numa , che fù di eroiche azioni unconfi- 
deratiflìmo Prencipe, volle, ch’all’altare della fede, non folo non 
fi manca ffe ; mà ordinò a’ Romani di corrifpondervi ad occhi 
chiufi, coprendogli con un velo. ‘ 

Una Umile infegnanza,come non deve cflèr fprezzevole per 
gl’inferiori; Così devono! Superiori profittartene ; perche il 
Mondo non hà cofa,che più gradifca,che la puntualità alle pro- 
mefie , e fedeltà nell’operazioni. Daquefiofème s’aumentano 
le grandezze, il credito, e l’affetto de’Popoli . I Minifiri, che vo- 
gliono efito fortunato alle loro condotte, devono efièr’oflèrvan- 
tiffimi di quefia parte, ed i Prencipi,che bramano, non fòlo dalla 
mente,ma anche lontano da’ioro (tati gl’incendj de’diflurbi, nel- 
l’ elezione de’ Minifiri prima d’ ogni altra cofà la fedeltà confi- 
der ino ; nè efsi inciampino in tal’ errore. Scoperto un Prencipe 
per fedele , ad un fonno placido la foggcziooe fi riduce , che fe 
luffe il contrario, veglierebbe per liberarfene. Così l’e/perimen- 
tò Fraate primo Monarca de’Mcdi, quando per ilbuon nomed* 
effer egli ofiervantifsiroo delle promeffejda’Popolid’Ecbatana 
per lor Monarca fù eletto : egli Afpurgitani, fatti avveduti dal* 
l’ infidie del Rè Polomene, ch’ebbe per ufo il mancare , firifòl- 
fero alla fine di toglierli con il Regno la vita. La diftruzione di 
Tarquinio il fùperbo derivò dal mancamento di fede, che a Ser- 
vio Tullio fuo Suocero egli fece. Mai più ebbe credito Cleome- 
ne dopo, che mancò agli .Argivi; nè per altro, che per la loro in- 
fedeltà furono gli Africani alle nazioni tutte del Mondo odio- 
se ciò fu anche della loro totale rovina la caufà.Il cócettodi fede- 

a 4 Ic 






Digitized by Google 




4 ECO POLITICA 

le in Setto Pompejo induffe Octaviano , e Marc’ Antonio fùoi 
aperti nemici, ed emoli all’ Impero a ponerfi liberamente nelle 
Tue mani, e nella propria galera feco cenare : nè vi fu attributo, 
che più iliuttraffe la gloria di Scipione il grande , quanto Teffère 
Tempre flato conofciuto oHcrvantifTìmo delle promette . 

La ragione di Stato, ch’altro non è , che un’ arte da non ettèr 
ingannato, non deve ridurli ( come qualche federato Politico 
vuole) ad ingannare, ò ttimàre per atto di viltà, edi timore, fe- 
condo i Partili, il non mancare alle promette . Quando non vo- 
glia il Grande efporfìal pericolo, faccia fèmprc campeggiare 
fu’l tavoliere delle Tue operazioni coftantittìma la fede, ccorri- 
Ijpondente alle Tue parole. 

La maggior ingiuftizia d’ una corte confìtte nel mancamen- 
to di effàjnè può attìcurartt di fedeltà chi ne fia violatore. Ogni 
maggior rimprovero è giuttobiaiìmo per un’Infedele, non aven- 
do il vizio ove più giungere , per fabcicsre malignità più dete- 
ttabile. Diè nome di federato, ed infame, e giuttamente il Boc- 
calini a quel Secretano, che pafsò a pubblicare ad altro Prencipe 
del fuo Monarca i fecreti:ofcurò,e non hà dubbio la riputazione 
del fuo Signore , e fi fperimentò dall’ aperta alienazione di molti 
’ Prencipi per prima dipendentiflìmi da quella Monarchia . Sem- 
pre però fù maggior il difeapito diluì , non folo per il fuo infeli- 
ce fine, ma anche per la differenza, che d’efso ebbe ogni Prenci- 
pe, e qualche favore, che da un grande ricevette, fù più tofto in- 
ganno, per animarlo a difeoprir quanto mai teneva di fegreto de l 
fùo Monarca nel proprio feno racchiufo . Non vedono i Prenci- 
pi con occhio piu cauto, quanto i mancatori di fede fanno ri- 
manergli oppreffì nella maggior caduta fubito, che ferviti fe ne 
fìano. Termina la vita di cofloro allor quando hanno etti la reità 
adempita, ed imitando la Talpa, nel giorno appunto, che felici fi 
credono nella grazia del Prencipe , e refò chiaro il lor nome dal 
mal fervizio preftatogli , allora fletta è giunto il termine di do- 
ver’ eglino ferrar gli occhi per Tempre , apparecchiandofi loro 
una difgrazia irremiflìbile . Coll’infidic acquittano il pericolo, e 
non aflodano il mcrito.il trionfo d’un Infedele è il perdere il ere: 
dito per Tempre nella g razia de’Grandi , e benché ben ferva, è 
malamente mirato : Qxippe Proditoretftiavt Uh quoi antepo - 

- * ~ ' " nunty 
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ttunt, invijt funt-, fidifre da Tacito;e i Grand’ i(leflì,che impru- 
dentemente per la forza, che tengono, non temono la caduta, le, 
{prezzando quelli ricordi, s’inoltreranno ad offendere co’manca- 
menti della fede, che lor promeflero, fperimenteranno, che la 
temerità loro atterrò la fortuna . 

Con lo dar lontano da quello vizio, s'ulà una virtù, che affo- 
derà l’inferiore nel credito, il grande nell’imperare. La fedeltà 
è l’Anima di tutti i uegozj di rilevanza; Scopertoli per mancan- 
te un fraudolente foggetto , non dee di lui chi fi fia più fidarfi; 
ricordandoli ognuno d’ aver a cuorequell’ inlègnamento,che, 
benché ufeito dal Comico tra’fchcrzi,a! noftro propofito giuda- 
mente s'adatta, per non aver ad afpettar la feconda : Si quìi me 
deceperit , Dii faxint malèji idem bis me deceperit y Diifaxint 
benè . Quindi con lemma ragione perfuadeva qued’infegnanza 
appunto quel Savio tra’porporati del Cardinal Bellarmino, qua» 
dodide: Documentumvcr* Prudenti <x hoc eji , utjìnceris t 
& probis bominibus confidamusyà perfiditi & proditoribu s(no- 
mi adattati/simi a mancatori di fede) aggiungendovi di più: 

' quamvis nobis amicijfimi videantur penitus cavea mas : E fc 
fùole da un grand’ amore tal volta grand’ odio rilùltare , onde 
dide Aridotele : Qui valdè amant , valdè odio babent : quanto 
più cauto dar d deve da coloro, che, non avendo fede, non ponno 
nel Ceno aver affetto. 

Gl’ inferiori abborrilcano l’infedeltà , perche obbligheranno 
maggiormente il Prencipe . L’uomo leale è grato anche a quel- 
lo, contro di cui egli operò ; Si vide ciò fperimentato in Cello, 
mentre Ottone volle fidarfi di lui folamente, perche làpea , che 
fedelmente avea fervito a Galba ; Tacito così dice : Manjìtque 
Celfo velut fataliter etiarn prò Othonefides integra.E i Gradi, 
che vorranno arbitrare del dominio, s’ appiglino aU’iftruzio» 
ne de’ Romani, che diflero: Potias vitami & Imperium , quam 
fidem perdere : Sapendo ben efsi, che, quando quella inviolata fi 
ferba, mai depredò il Prencipato rimane.E’ però condizione im- 
portantifsima Podèrvanza della fede a tutti, edogn’uomo de; 
ve nel Polìer yanza medefima efièr collante. 
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ECO POLITICA 



AI Signor 

D-FR ANCESCO BERNA R DO 

3E> E C H I R OS. 

Agente per Sua Maeftà in Roma,&c. 



I L moto danofo» eie a J ,S.Uì.conJagro,nii véne fugo trito dalli 
novità ch'alano con poca contrazione molti Comandanti 
le'Stati. Sogliono dire alcuni Prcncipi non e fervi pe^iorzraF 
r o » ‘he quello de Popoli , ma non fanno ridurli nella mediocri- 
td , procurano ponergli immediatamente al tifico . Quella fior - 
croccodii- ™ a di governo èfpejfe volte cagione , che nafeono deCroccodril - 
5 LS*at? U ’ do'diforditii fpuvcntevoli tt\ flati, e quel cf ì pe „, io e „r„. 
.Tivù. ranno a momenti, [e non vi fi rimedia . Ricordevole di ciò Filip . 

poti Macedone avvertì Alef andrò con quei detti di Plutarco a 
non incorrervi: Ne multa committas, qua: me fecifle nunc rce- 
nitet.-AV debba [ammanente importare a Grandi, che non s'apra 
quejìa voragine ne loro Regni ,nel fieguente capitolo lo vedrà n 
def ritto ; A me preme, che K S. lllujlrifìma rimanda con 
quejìo atto di piccolo ofequio confermata je mpre piu nJlla fli 
ma , che fiò del fuo gran merito , e nella certezza dell' ambizio- 
ne, ch'io nudrijco di guadagnar grado nella fua Rimatili. filma 
grazia, e riverentemente, (3c. u ■ 



il moto dannoso. 

F Hi pracepta mea cor tuum cu f odiai . 

Sap.cap. 3 , 

N On niegOjChequanto riguarda acquifio di gloriala a’Pren" 
cipi Iecitoimà è vero anche, che ior conviene tal volta per- 
la confervazionc, non fòlo della propria quiete, mà degl’ ifteffi 

— flati, 
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flati, non introdurre in effi innovazione alcuna, con tuttoché un 
motivo appunto di gloria gli ftimoIafle.La natura, anche infetta, 
retta fpefie volte di tal forma dal nuovo rimedio agitata, che, 
benché falutifero fia, non folo fùole apportarle danno, ma le ca- 
giona tal ribellione d’umori, che, per fidargli, il correttivo, ed 
il modificante non giovano '.Confuctudo e[i altera natura', ditte 
la legge. Qoefta ci viene da S. Agortinoammaettrato adover fe- 
guire: Sì atiis nolamui effe fcandalo t dice l’ iftefso Santo; Non è 
difpotto il corpo de’ fiati a poter variare dall’ ufo fenza qualche 
danno di chi lacaufa gli dona. 

La vanità d’alcuni Prencipi, ò il zelo' indifcretode’ Minittri 
per lo più fogliono efler cagione dj queft’ errore. E fù, perche 
non tetterò quel modo, infognato da Sa’uttiojper mantenerci nel 
Pottor Imperia/» iis Artibui fa ci Ili ni è reti net ur, cfuibui ab ini • 
tiopartum e fi : Convjene, non hà dubbio, al Prencipe,ò ai Mini? 
ttro ponderare i rimedj , per il male; ma quetti applicar fi debbo- 
no a fuo tempojLa medicina non deve ellèr repentina, (è non 
vogliono efser cagione di maggior danno» 

Il credito da’Grandi fi acquitta nelle prime operazioni der Iof 
Governo; E ciò, perche da’ Popoli (i fà concetto d’ etti, fecondo 
la mattimadi Tacito, che dice: Nani prout prima cejferint y c - 
runt univerfa: La più ficura dirada è Tempre quella di non muo- 
vere repentinamente dalla quiete, benché dannofà, nella quale i 
Popoli vivono . Hà tanta forza P attuazione de’ medefimi Po- 
poli, ch’i vizj fi ftimano tal volta per virtù, e le virtù per vizj, 
come in altro luogo de’Parthi hò motivato. Plutarco avvertifce 
i Prencipia no innovare, dicendo \ovo:Omnis hurnanavita mu - 
tatto periculofa e fi. Chi travaglia il Corpo de’Regni,che dorme, 
chiamandolo a vedere delle novità ,s’abufà della carica, che fo- 
ttiene. Tali intelletti allora fòndrtimati pcrpiùottufi, e per più 
ciechi, quando vogliono mottrarfi per più follcvati , e più lincèi. 
La capacità umana non hà valore da fàper fidare la potenza a 
fuo modo. Ogni buon Piloto conobbe, eh’ il dominio è un mare, 
e tal volta più incollante del mareittettò; Di modo, che dubi- 
tando del naufragio , molti abbandonarono la navigazione. 

Chi più dotto d’Ariftotele?£ pure fi pretende di far conofcere 
per erronea la dottrina ,ch’ egli infègnò, quando ditte. Haud 
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facile , ncque fine magno motu mutari potelì , quod longo tempore 
radica egit; Li più lòliti a cadere in quell’ errori fono i giovani, 
ò quei tal furiofi lènza Ipericnza , fòggetti poco verlàti nelle 
liravaganze della fortuna. La loro natura poco pratica, òboi/en- 
te non sà prevedere, appetifee fempre quelle cofe, c’ hanno più 
del grande, che del ficuro. Niuna cofa può alterare gli Ànimi de’ 
Sudditi , quanto il vedere delie nov ita. 

I Popoli credono di vivere fìcuri,allor quando fon governati 
da’ /oggetti , che mirano all’ o/Tervanza dell’ ordine, che fi pra- 
' tica , e non al difordinarc. Vogliono quelli, eh’ il Governante 
Lenza divertimento affilia a gl’intereflì del Pubblico* Senza am- 
bizione negozj,’ Senza difprezzo afcolti, lènza pa/Tìone fi confit- 
ti; e Lenza intere/Te rilòlva; mà non innuovi. All’utile pubblico, 
e non al privato deve drizzare il Grande i fuoi fini. Praticando 
quelle formoie, opererà da zelante Signore, e non da Tiranno; 
non cau/èrà di/oidini ; non violerà privilegi ; non porrà in com- 
mozione il Governo,- nè farà biafimevole il luo nome.il Prend- 
ile prudente non dee dire a’ fuoi Minifiri , ciò ,che difiequel 
/ciocco d’ Affilerò ad Aman: DePopulo age,quod tibi placet: 
quando non voglia fperimcntare quegl’inconvenienti, che quel- 
lo pur troppo a /uo mal grado con tanto fuo danno provò: Nè i 
Minifiri, debbono credere, che polla lor darli tanta autorità, 
quando vogliano non farli abborribili dal Mondo, e ricevere per 
punto di maggior caduta l’ elevazione del pollo, che loro fi die- 
de. 

Qucft’appunto è quello /coglio, eh’ alla nave di più d’uno 
Stato hàdaco il tracollo. Imbevuti di quello concetto hanno 
molti Prencipi,e Minifiri delirato non meno a danno de’Sudditi, 
che di loro fte/fi.Si figura un Governante di Stati, ò di guerra, ò 
un Ambafciadore di poter intentare quanto il propio Sovrano, 
e con ciò fi fà lecito di moderar contr’ ogni legge le leggi, e di ri- 
farne le nuove.Non balla la rapprelentanza,per innovare ciò, che 
gli aggrada . Si dee operare ciò, che conviene col più utile , col 
piùonello, e fenza che rimanga mai il rifpetto,che a Dio fi de- 
ve, intaccato : Maturè refpondeat Vrincepi in utramque par $ 
tcnuqux pcjfunt in tali negetio dubitabili uccidere; & ante * 
quatn aggrediaturycligat certi ut. & utilità , & quod bcnejìai 
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ti, 0 od Dei gloriar» magi: con\unUum Jit , dille un gran Sagi 
gio, altrimenti l’opera non riufeirà perfetta, ò il fine del penfiere 
farà tragicotE ciò deve efler anco, quando la Prudenza dc’Gran • 
di difpofia conofca la caufà a poter ricevere lènza pericolo il 
rimedio. Ponderando ancor’ io, che quella mafiìma non può te- 
ner certa regola nell’ operazioni, però dico, che deve dipender 
tutto dalla prudenza del Soggetto, che comanda. 

La Scienza politica confile in là per conofcer i tempi. La nai 
tura mai dall’ Inverno ali’ Efiate trapalar S* incammina trà la 
Prima vera, e l’Autunno . Infognando a’ Prencipi, che le muta- 
zioni fuor di tempo, ò non dovute» conducono a dannificarea 
chi non l’ ufa come conviene. 

Non vi fù Prencipc più zelante del fuo Imperio , di gloria 
più ambiziolò, nè più vananell’ operazioni, di Tiberio j e pu*. 
re da Tacito fi dille di lui : Nil aqucT iberìum ansium bobe - 
bat , qaam tic compojìta turbarctitur : Chi Prencipe con- 
fiderò la grandezza con Idee più lòllevate d* Aleflandro? c 
pur di quello fi racconta dall’ illorico Giullino,non aver mai 
colà nella Macedonia cos’alcuna innovata: Tantum Jtbi favorem 
omnium conci ìiaVit^ut corpus bomittis % non virtutem Regis,mu* 
tajjc fc diccrent: Chi lènza una gravilfima caufà hà voluto va- 
riare quell* Iflituto, hà fatto acquiflo di biafimo,ed è rimallo difo % 
prezzato , anzi il Mondo hà conofciuto, che più tollo ebbe pen- 
fieri per rovinare, che per conlèrvare gli fiati, e V affètto dej 
Sudditi al loro Supremo. 




tj AL 

* 

Digitized by Google 



fdr.HL 



io 



ECO POLITICA 



Al Sig- Abbate 

PROSPERO COSTAGUTI. 

L A vigilanza de Prencipii T aver gli occhi [opra i Mi ni firii 
è la vera cujìodia del Prencinato. Hò formato un dtfcorfo y 
eh' un tale affunto contiene, ed a V.S. Illuftrifs.lo confagro,af - 
finche da quella offe quìofa dimofìrazione riconofca , cb'ovun - 
que mi conduca il defeino , porto nel cuore la memoria del mio 
debito; e /e veglio per necefftà tra quefti monti ,di(egno effetti 
di divozione perpetua Ver (odi lei, che con cecefft di cortejìa Jcp~ 
pe obbligarmi ad atteftati maggiori . Penfo non defraudare 
l iftejfa obbligazione, che le debbo, nè il merito grande di lei con 
lì piccol tributo, per che l aridità del Jìto,la povertà de' miei ta • 
lenti , non può fomminiflrar retribuzione baflevole.Concepifca 
feròdo quello contro fegno, ch'io veglierò fempre in tutte l'occa - 
fioaiiCbe poffa dimodrare a lei i miei offcqu\,e riverente, &e. 

. Là custodia del principato. 

Rex qui (edet in folio ludici),dijppat omne malum 
intuitu }uo. Prov. 4. 

N On è la moltitudine de'Popofi , lo Ruolo de’Cortigiani,il 
numero de’ Miniftri, che rende ubbidiente la fervitù de* 
Vafialli: La forza dell’ armi, il recinto delle fortezzenon tiene 
rifpinta quell’alterigia, che render potrebbe il popolo infoiente, 
quando riconofceflè la libertà del fuo edere : E’ la Maeftà del 
Prencipe, che per divina influenza abbatte colla fola viftala 
moltitudine anche com mollai e però fi di de ne’ Proverbi): Rcx 
qui fede t folio ludici), dijjìpat omne malum intuitu fuo- 

Per ovviar a quel vizio, che dà agio ad ingiufti Miniftri di 
compiacere alle proprie fódisfazioni , e contradire a quelle leggi, 
per le quali in una placida tranquillità mantiene de’Sudditi tolle- 
rata la fòggezione , non deve il Prencipe difltarfi dalla memo- 
ria quel verfo, ben approvato di Giovenale , che dice: Refpicc 
quid rnoneant leges , quid Curii mandet. 

E’ do. 

' , r 
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E* dovere de’Prencipi, e lor gran vantaggio il fard conofcerc a 
Popoli, ed a’M iniflri , eh’ etti non dormono, per edere ben intefi 
di ciò, che loro fpetta,e per fòvradare a chi giudica con quella v i- 
gilanza, che fi ricerca, per non farlo corrompere,* E fe didè Cice- 
rone, non efiervi valore, e bontà, che la forza del denaro non 
contamini, e fù in tempo , in cui molto fi (limava del buon no» 
me la g\oùz:Nihil ejt tarn fanfìum, quod non violarli nilnl tam 
munìtunì^quod non expugnart pecunia pojjìciquanto più dubbi- 
tar fi può oggi per la corruzione de’noftri tempi? Prencipi i’efpe- 
rienza, eh’ avrete voi deflì, deve inculcarvi quello ricordo. La 
magnanimità del voflro genio deve abbattere quell’ Idra. I 
Grandi, come Grandi debbon efièr partegiani de* pupilli, di- 
fenlòri delle vedove. Impedir debbono gl' inganni , e coronar 
il lor grado colPimprendere la difefa del giudo. Avvertite , che 
a codo della vodra riputazione comprano i cattivi Minidri le 
loro fodisfazioni j e mentre voi dormite, confeguifcono eflì 
qued’utilc, e fi propongono di far le leggi a lor modo , e di Icn- 
tenziare quando, e come lor piace, potendo edi in queda forma 
ragionevolmente dire con quel Giudice di Bizanzio, interrogato 
quali fodero della lua Patria le leggi; Qua/is Bizanti j l ex ? qua» 
lem ego volo. 

Quando poi de’Regni loro fono Giudici i Regi dedì, impugna 
Adrealo Scettro, e la bilancia non trabocca. Non niego, che fi 
poda dal Prencipe predar ad altri 1* autorità f dico però, ch’egli 
nè donarla deve per tempo limitato , nè a i popoli dar fi debba- 
no i Minidri per Giudici aflbluti.Coiì appunto era Mosè col Po- 
polo d’Ifraele, altro non era, ch’un mezzante fi raccoglie quan- 
do dificro:/oqncre tu nobis,& audiemur.ìì Sole, Prencipe de’pia- 
neti, làlciando 1’ Emisfero, non tarda molto il ritorno, per render 
quella luce, Lènza di cui non può vivereil Mondo.Nomò il Pro- 
feta Zaccaria il Prencipe, che da fe non attende al Governo, un 
Idolo vano, fimile a quel Padone, che abbandona il fuo gregge: 
O Paftor, & Idolum dereltnquemgregenti non efièndo altro in 
effetto, che una Statua, quello, che rapprefenta, e non efercita la 
Maedà del fuppodo. # . 

S’eccitino i Prencipi, per approfittarli di quedo ricordo, eh elfi 
ò vengon nomati Tutori de’Popoli per 1* odervanza, che debbo- 
° ' " b a no 
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no alle leggi; ò Vicarij per la luogotenenza.che di Dio tengono 
nel temporale in terra al governo politico desinati ; ò Dei 
per la provìdenza conche tòpraffar debbono a’vSudditi;ò occhi, 
perche fi moflrino arghi per ifeorgere il male, e bene de’ M i ni» 
Ari, e de’ Popoli, per premiare , ò correggere , tempre alPutile 
de’ Sudditi, alla confervazione dello fiato la lor meta drizzando: 
E fi come toglier non fi ponno gli occhi, la cui veduta, dice Ari- 
notele, ècome Panima nel corpo: Vi fa: in oculi^Jìcut attimi 
in torpore : Così, lafciando affatto il Prencipealla villa d’altri 
il fuo Regno, toglie a fé fieffo l’utile, la gloria, tal volta gli fia- 
ti per tempre, e con cflì tpeffè fiate la vita . Nel governo politico 
fiorisce il campo de’Regni alla veduta del proprioPrencipe,s’in- 
graffàno i popoli , e gli Erarij Regij, quando tòn riguardati dall* 
ticchio del proprio Signore. 

Quella vigilanza è la tranquillità degli Stati ; Nè altro volle 
inferire qUell’infògno di tette vacche grafie, elètte magre di 
faraone, te non che, deve anche dormendo confederare i bitògni 
deYiioi Popoli.Ci dimofirò Dio ftefiò quella verità, quando difr 
fe; Ego dormio, & cor tncum vigilat’.À. i Privati molte cofe con- 
vengono,ch’ a’Grandi tòno difdicevoli. La fortuna nel tuo eflere 
foprafia al globo incontlante; movendofi a ditgrazia . I pianeti 
retrogradi pretàgifcono effetti infelici. Il Prencipe, che latcia ad 
altri reggere il timone del comando: tanc(diflc Tacito) ijii rcru 
omnium arbitri [unt# non egli; onde verrà a patire l’Imperio, 
cd effo refierà offefo anche nell’ anima ; che però fu avvertito 
folo S.Pietro, capo del Collegio Apofiolico,col dirtègli: Pulce 
f>Vcs mcas;cd affinché egli v’ in vigilaffe, perciò a lui, e non a gli 
altri dific:Simon dormisìefìh ndo con veniente, che, chi è capo de’ 
Regni, dormir non debba, benché vegga gli altri dormire, e lo 
compruova il Rè Profeta dicendo: Ecce non dormi tabi ti ncque 
dormi et, qui cu (iodi t IJrael) &e. 
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A MONSIGNOR 

Già BATTISTA' 

CRESCENTI O. 

E ’ Debito de' Prencipi il tributare ne'T empi] quella Mae fi di' 
che gli fè Grandi. Come con quefìi fogli loro dimoflro, molto 
meno ingerir Jì debbono in quegli effe c ti, ri fervati al cu Itole d a 
i minijiri di effa . Contradice al proprio grado chi ha differen- 
te concettai e manca all' obbligo , che con giuramento cantrajfe 
nell ’ ajfumere il comando . Pretendo io non ejfer Jlimato aopo il 
mondo per difettevole nel debito , che profeffo alla cafa di V.S.ll- 
lufirifi.Mi ! oggetti il Sig.Cardinal AlcJJandro fuo Zìo co i / oliti 
eccefjì di fua jomma benignità colà in Turino nel mio ritorno di 
Fiandra. Lo dimofirai con Sua Eminenza colle Jiampe di Vene", 
zia nel mio libro , intitolato ,Le fughe delia Penna ; Lo manifella 
ora (e co , tributando a V. S.lllujlrijfìma l'ingiunto componimene 
to, che l'affunto fudetto contiene. Mi co ntinui ella la medejìma 
grazia, anche nel gradir quefìo poco-, e s'accerti, ch'io non manche «j 
rò mai alle parti dell' umili fi -mia divozione. F ra tanto vivo al- 
la fua lllufìrift. Cafa coni f enfi piu proporzionati all'offeqniofa 
ferviti i, che le profeffo -, e riverentemente, &c. 

IL DEBITO DE’ PRENCIPI. 

Chm Sanala Civita: habi tare tur in omnilpace j le gè: etiam ai • 
huc optimè cuflodirentur prooter O nix Pontifìci: difpojìtio- 
nem£$ p:etatem,& animo odio habente: mala\, fìcbat, ut 
ipji Rcge:,€$ Principe: locum fummo honore dìgnum duce- 
rent » & Templum maximi: muneribu: illujlrarent : Itaut 
Seleucu: Affa Rex de redditibu: fui: prafìaret omne: fumi 
ptu: ttd minifferium facrificiorum pertinente s. z.Mach.c 

C Hc manca, ò Prencipi, per fregio alla Maeftà de’Miniftri di 

i D»o ? Ghe legge ti fa luperiore > ò Grande, alle cofe uma«s 

— — 
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ne desinato, fopra* le cole di Dio, le da Dio riconofci fo fcettro? 
Che ardire ti fàlàlire tam’alto , fe non hai pupille d’ Aquila, per 
non abbagliarti? Come architettando Hai si lùperbi penfierl; t* 
anteponi ad azione si alta, quando non hai tanta forza, per avan- 
zarti, che lacaufàdi Dio negli acquifti non ti fpaIleggi?Mira,ch’ 
in vece di gloria, non ti rifulti onta, e vergogna, L’ arco di Dio 
Tempre Uà tefocòtroa i Giganti .Chi profeflà fono cattolico, ed è 
vero foguace di Grillo , mai di quelle moflruofe opinioni s’ im- 
beve.L’animo frenetica tirannie, quando refla corrotto da qual- 
che fpirito di temerità. 

Il fàlire a proferir leggi fopra di quello, da cui attender dob- 
biamo le leggi, è un'efporfi allo fcandalo univerfale, al biafmo 
del maggior delinquente, del maggior temerario, del mag- 
gior reo del mondo . L’ ambizione , e 1* ignoranza, fiam- 
me divoratrici d’ogni bene , fogliono produrre quella fcom- 
pofizioned’ intell etto; e quell’empio del Machiavelli colle foie 
infegnanze lo fomenta . Si burla egli di quel Savio de’ Pe- 
ripatetici , quando dice : IN lullum virum ìtnpium prudente r» 
ejfepoffe: Ma, beffandomi io dp’fuoi fcritti,dimòflro in altro luo- 
go, in cui i fuoi dogmi fpropofitati confuto, ch’un terreno da tan. 
te fpine ripieno, mai render può frutto veruno a chi lo coltiva, 
e fe da’ fuoi infetti tèmi forge una fpiga, le guafte radici non ri- 
ducono a perfezione quella maliziofa induftria . Lo riconobbe 
Valerio Maflìmo anche gentile, forivendo nel fpo primo libro; 
Humana confìlta cafìigantur.ubi (e ccelcjtibui pr&fcrunt.U'ma- 
nimarfi a farne il contrario, è un coltivare!’ Edera di Giona, che, 
per quanto s’ occupa (Te, per mantenerla, ad un foffio infuocato 
dell’ira di Dio, inaridita, e focca rimale; 

S'apre fpefle volte quell’accademia viziofadal ritrovato d’un 
finto zelo, da una ingannevole fculà del poco fpirito , dalla mala 
vita d’ alcuni al fervizio di Dio, e della foa Chielà dellinati. 

Non hà dubbio, dice Agollino,che tra di noi, uomini di mal* 
odore ci fono, che in cambio d’ elìer lumi fono tizzi; ma non an- 
nerìlcono quelli il corpo candidiamo della nollraMadre Chiela. 
E qual diploma abilitogli ad ulare d’ un tal ardire , che vaglia- 
no a cenlurare loro s‘ attribuivano le riforme. Sono quelli ap- 
punto, de’quali favella il Salmilla, dicendQiPo/ucrune in Lcclutn 

et 
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’osfuum, & lingua corum tranfwit in terra : non riconofèo- 
no,che Io fplendorc, che li circonda, F autorità, ch’imbracciano 
fono doni datigli da quel Dio :Omne datum optimum de furfum 
cjì : eh’ unicamente alla Chiefa fovrafta ; Prima fede: a /temine 
)u dica tur. 

Ella è certo: EJì lììium inter fpinaswalis, & boni: permixtai 
dice Agollino;ma avvertir fi deve a! configlio dell’Apoftolo, che 
fcrilfe(favellando de’cattivi): Omnia , qux : dixerint vobit, ferva- 
te , & facite : fecundum opera corum nolite faterei Riflettendoli 
a quelli detti, a quali non vi è lofillichcria, per deputargli; fim- 
prudenzadi molti rimaner convinta dovrebbe; e rimirare non 
gli effetti Iconcì, dall’ agitazioni umane poco lodevoli caufati; 
non quel fuoco, eh’ il lènfo fpropofìtatamente accende; non que- 
gli uomini, che non fanno oprar , che da uomo, de’quali appunto 
credo fi dicefTc nelle Sa gre Carte: Non ejì bomo> qui non peeeat : 
ma la candidezza delle leggi, che propalano, l’ardore di quei petti 
intrepidi, che, calcando con piè faflolo i fenfi d’ ambizione, ò de’ 
piaceri, vivono più,cheda uomini, anche ne’luoghi più pericolali. 

Si fanno feudo, e preteflo d’ un miniftro cattivo, lenza badar 
mai, per imitarlo, al buono di cento buoni. 

In qual Regia la più pulita, tèmpre qualche immondezza non 
r imane? In qual cala sì ben compolla con diverfità di pitture, di 
gale abbellita, e di llatue rare ripiena, notar non lì può un vaiò vi- 
le, ò immondo ? In qual giardino, induflriofamcnte di fiori colti- 
vato, qualche ortica non nafce?Così appunto confiderar li de- 
ve della Chiefa, òde’ fuoi minillri;ma la parte corrotta del mon- 
do fi ferma all* ufo delle mofche, folamente nelle ferite infette, 
nel lingue guallo, e nelle piaghe; fenza rivolgerfi.ar.a parte fi- 
na, al degno d’ ammirazione, d’ imitazione, e di dima. 

Vogliono quelli effèrlèguaci di Cam, e non di Sem, e Jafet 
vere imagini de’ zelanti cattolici; ridicono il male, che vi li ve- 
de, e non il bene, che vi fi opera, e fono in fomma aragne, e non 
api; uccelli di rapina, chc,abborrendo de’ vaghifiìmi fiori l’ odo- 
re, Ibpraun infetto cadavere fi pofano; e caduti in quelli eccelli, 
dilacerando tutto il Cattolichifino , terminano la carriera al pre- 
dare il Tempio di Dio ; al difpogliare le Chiefe, unica lor mal 
confìggala meta. 

A (n 
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Afflizione in vero deve efTere per una parte a’ buoni, macon- 
folazione per l'altra , leggendo/! ne’Machabei al fèdo, ove 
dice: Obfecro autem eoi, qui butte librutn letluri Junt, nè ab- 
borre fcant propter adverfoi cafus , fed reputent capace accide - 
runt non ad inter itum, fed ad corrctlionem effe generi: «offrii 
tempefta però affai procello/à attender potranno que’Rei, eh’ a- 
k vranno in quello lefa la Maeftà Divina. 

Viflè ne’ Tuoi trionfi invitto Eraclio, mentre fù rifpettevole 
alla Chiefa; infelicifiìmo, quando quefto rifpetto egli perdette; 
anzi andò a terminare la vita in un morbo per le Tue ango/cie 
mai più fèntito nel mondo. 

Manifeflanoi due gran Luminari effer diftinta fapoteftàdel 
governo. Tutti quella del Sole, alia Chie/a, al Tuo Vicario attri- 
buì fconoja’Prencipi ftcolari quella della Luna s’adatta:£V£f duo 
gladi j i&rfjd'ffeS. Pietro fieffo in figura della potefià Ecclefiafti- 
ca, e Scolare. La prima và indrizzata a cofo fòpranaturali, e alla 
fàlute dell'anima /gettanti; l’altra al governo temporale,aI po- 
litico per la quiete umana fù ritrovata ; e ficcome fi compone l* 
uomo di corpo, ed’ anima; cosìè neceflario,cbe quelle due 
poteftàil Tuo governo diftintonetengano.il Pontefice Capo, 
e Vicario di Dio, e della fuaChiefà lafcia pur libero a’ Prencipi 
fecolari il lor temporale governo; debbono anch’eflì nell’EccIe- 
fiaftico non intrometterfi.-e quando Ozia, rimproverato dal Pon« 
tefice Azaria, o/àr volle nella Chie/à la poteftà d’Ecclefiaftico, 
come nel primo de’ Regi veder fi può : Statim orla ejì lepra in 
fronte e]ui corant Sacerdotibui in domum Domini: Altri Pren- 
cipi, che caddero in queft’ errore, lardarono in ogni fècolo dell* 
empio loro ardire funefti efempij. La Chie/à, dille Toma/o Sta- 
pletonio: Ejì colletta multitudo omnium fideliutn ì Cùrifìi no • 
tnen profitcntium> &c.fub Vicario uno Rapite Petri fucceffore 
in finem [acuii duratura. * 

Non occorre, che fi fianchi l’infedeltà a combatterla, Pavidi 
tà a rapirla, la forza per abbatterla, perche: Deu: fundavit eam 
in aternum : E con Ilario il Santo potrò francamente dire: Hoc 
babet propri um Ecclefia, dumperjequitur , floret , dum oppri - 
eniturì crefcitfium contendi tur ,proficit y dum laditur>vivit,tu 
fiati curn juperari videi ur . Quoniatn(dhò con il Salmiftajbfc 
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ejì Deut Deut nojìer in aternum, & in f tculum [acuii : Tpfe 
feget noi in pecula. 

I Prcncipi, gli uomini , e le cote tutte del mondo ricever’ , e 
fperare mai virtù maggiore ponno di quella , che comu- 
nicata li viene dalla fua caute .Le caute tutte del governo poli- 
tico, altre non fono, che temporali, ed umane, e (tender non (I 
ponno alle fopranatura!i,Ecciefialliche,e Divine . Di quà, credo, 
nacquero quei detti: Reddito , qua funt Cajarit Ca[*ri s £3 qua 
funt Dei Deo: E c5 termini affai convincenti ben lo pruova Vit-,’ 
torio nella tea i. queftionezfe Potefìate Ecclefìx, concludendo, 
che Regia potejiat continet omncm potejìatem civilem , hoc enim 
ifnportatRex,utJit un ut fupra oir.ncs in Rcpublica[ed non 
habet authoritatem ad cult uni Divinarli , & ad u&ionet Jpiri : 
tualct. 

Non confondendoli dunque quelli termini , potrà allora dìr- 
ff: S ancia Civitas habitat ur in otnnì pace , quia leget optìmè cu *j 
Jìodìuntur . A! Prencipe, qual’ Aquila tra gli uomini , mirar 
conviene colla fublimiià de’ teoi lumi P opere per eternarlo,!! 
giufto per eteguirlo, il buono per imitarlo. Seieuco Rè dell’ Affi- 
na, fattofifpecchio della pietà, ed ottima dilpofizione d'animo 
d’ Onia Pontefice , li rete chiaro per tutt’ i fecoli , allorché, non 
imbrattandoli le mani in minili rare, ò torre dalla Chiefa quel eh’ 
era della Chiete , volle de’ propr j beni tributare alia Chielà . La 
pace ne’ Regni, la felicità ne’ Prencipi dipende daH’aver’efli 
rifpetto alla Chiete.E’ vero, che rimane ella affittita dalla potenza 
de’ Prencipi; ma fi mantengono etti coll’autorità di quella; ed 
affai più Prencipi li lòn veduti difpogliati del Principato , per 
non aver avuto a quella rifpetto , che per la /orza dell’ armi. 
Evidenza ben conofciuta da Flavio. Joviano, che acclamato 
dall’etercito Imperadore, mai accettar volle, s’ogn’ un di loro 
non fi fé pria criftiano, com’egli d’ effère profeffàva: che però 
faggiamente favellando, dice il dottiffìmo Cardinal Bellarmino: 
Multi Regei, & Imperatore; qui Santi a Se dii authoritatem 
[prevere, cenfurit Ecclejiajticit a Pontifìcibut innodati, ad obe - 
dientiam reairc ; E con ragione, perch’ egli è il Vicario di chi 
provede, e Ipoglia de’Scettri: Per me R egei regnante Non man- 
carono tempi , ne’quali quella lor autorità cfercitarono, obligati 
■Pur. III. c da 
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da giudidlme caule i Romani Pontefici. Leone trasferì da’Greci 
a i Romani flmperio. Gregorio i! V.dabili i fette Prencipi per 
l’eiezione di quello.IISettimodi quedo nome Enrico Qjarto ne 
privò. I due ìnnocenzii Terzo, Quarto, Ottone, e Federico. E 
Clemente Sedo, Lodovico Quarto depofè.E fenza mendicar al» 
tre pruove da’Concilj , ne’ congrelfi , de’quali ogni Prencipe fia 
Ecclefiadico , ò fecoiare hà la fila parte ; ma folo dal Romano 
Pontefice il Fiat fi preferì ve; fi vedrà, che nel fèdo Concilio 
Toletano appunto s’ordinò, non doverli mai permettere il pof- 
felfo della Corona ad alcuno, fe prima giurato non a vede di non 
ammettere nel Regno chi feguace della dottrina diCrido non 
fodè.Qtial’odequio non deve predargli ogni Prencipe, qual’ob- 
bligo non gli deve ogni Grande ? ricevendoli da quedo fonte la 
dignità; da qued’acqua l’ edere, & il pregio ; da quedo lume lo 
Iplendore; da queda pianta la vita? A tal fine volle il nodro Re* 
dentore, che fi vededè folo San Pietro camminar lòpra il mare, 
per farci conofcere la pofiànza, c’ hanno i Pontefici lòpra l’ uni- 
yerfo. 

S’adengano perciò , dice S. Cipriano , di voler edì far da ze- 
lanti nelle Chielè,perche quedo altro non è, che fpiegare un vo- 
lo di temerità, è un voler porre la falce nel campo , che lor non 
/petta; in fodanza un attentato cagionato dall’ invidia; e ben- 
ché fi dimi mancamento leggiero , e come tale non fi tema, e 
non temendoli, fi difprezzi; fprezzandofi poi ,non facilmente s* 
evita; onde dice il Santo: Et fit cosca , & occulta pernicies : c 
con ragione potrà rimproverargli la Chie!à,il fuo Vicario, 
Dio: Fili j matrit meco pugnaverunt cantra me, 

E fe quedi miei detti valor non hanno da impedire, ò repri- 
mere P arroganza di chi prefumedè il contrario, fi emendino al-; 
meno all’ufo di quel Barbaro, ch'alia vida del Romano Pon- 
tefice bafsò della lua alterigia le vele ; troncò alla fua gran fète 
ildefiderio, fatt’umile a piedi di quel Leone, altrove voltò Io fde-; 
gno , falciando a quel gran Padore la cura della Chiefa dì DioJ 

Eccovi nell’Undecimo Innocenzio un’altro Leone nell’intre-' 
pidezza, un’ altro Onia nell’abborrire il male; tutto difpoftoaW 
Ja pietà; magnanimo , ma povero in fe Redo ; grave , ma fenza 
ambizione y eruna. Regolato, parco, giudo ; dilcre to ; Operante 

mai 
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inai tèmpre, non per fe,ma per beneficio de’ fuddhi, on de con ra- 
gione gli compete l’Ottimo; mentre Archita Pittagorico appun- 
to nel Ilio libro de Lege , & lu fìtti a dice: Optimut autem erit 
Princept , qui nibil fui grafia facit , fed omnia proptcr (uh dì tot. 
Ed ottima farà la ritèluzione di chi fin’ ora avendo chimerizza- 
to il contrario di quello, ch’io narro, fi ridurrà coll’ efempio di Se- 
leuco, non tèlo a non porre le mani, ma a dar tributi alle Chiefe; 
cfiendo conveniente, ch’efil manifeftino vertè di una benefattri- 
ce sì grande fegni di gratitudine; ed attribuifcano i Prencipi a 
malizia del mondo le querele» e letaccie, chea’Miniflri della 
Chiefà fi danno; e fi ricordino eflì; per non ingerirfi in cote, che 
loro non appartiene, il favio ricordo , che ben diede a’ Prencipi 
tutti del modoCofiantino là nel Concilio Niceno,ove nell’unione 
di 3 1 8. Vcfcovi vi fù chi ebbe ardire di prctèntar contro di efil 
capi di reità; mentre tutt’ i memoriali lanciò nel fuoco; dicendo, 
che nelTuno per eminente, che fufiè , poteva , nè dovea aver ar- 
dire di giudicare ,ò condannar per colpevoli coloro, i quali Dio 
avea cofiituiti Giudici, Maefiri , e Padri di tutti gli uomini. 

Il rimedio è, il non dar orecchio a perfuafive sì empie, e ricoi 
notèere»c’ha profonde radici quell’ignominia , e che non è ripu- 
tazione del proprio decoro permetter quefte accufe,e dar credito 
aquefie lingue, eh’ avranno per final inganno l’efporre loro 
medefime al precipizio; e che da una tèdisfazione, momentanea- 
mente apparente, può venir loro un precipizio grandifsimo: al 
cui propofito credo favellale lo Spirito Santo nelfEccle/.al 6 . 
quando auvertifee con dire: Sapi aurei tua r, con tanti doni, che 
perla Chiefà lor vennero, colla quiete, che godono, colla felici- 
tà, che pofsiedono : Et fecit proptcr Onta Pontifici s difpojìtio - 
netti) & pietatem , G? animo odio babenteimala^ut & ipjì Regct, 
& Principes locam fummo tonare dignum àucerent : e che per- 
ciò fono in obbligo no intrometterfi nellecofe Ecclefiaftiche;ma 
è lor debito {Templum maximit muncribut illujìrare : acciò s* 
avveri l’ oracolo, che dice; Date t & dati tur vobis, &c. 
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GIUSEPPE GAETANO 

ARCIVESCOVO DI CESAREA. 

O Ucl rìfpctto , che gode la mia cafa in V rnafro per la prof e ? 

zione del Sig. Duca di Laurcnzano fratello di V.S. lllu • 
JtnJJìma&cng o ad impetrar io dalla grandezza del fuo animo a 
cjuejìi fogli, che [otto il fuo fiimati[Jìtno nome confacro. Contea 
gono il Prencipe degno, cb'è quello appunto , ebefà conto della 
Jua fama . Ella bà dato con Juc glorio fe azioni si gran faggio di 
quejìa lodevolijjìma parte , che con ragione pub ogni accreditata - 
penna de ferverla tra gli Eroi del no Uro fecolo.Si compiaccia gra- 
dir qneii'omaggìojbc con tutte fvifeeratezza le porto, e per na* 
tura le. debbo, ed umilmente à V’.S.llluftrifs. &c . 

IL PRENCIPE DEGNO. 

Sì babes braccbium Jìcut De ut , C3 fi voce Jìmìli tonasi 
Circunda ttbi decor evi, 13 ejrogloriojus. Iob. 

I L voIgo,fempre mal confiderato ne! dire , magnifica perfor- 
tunato il grado de’ Prencipi , perche fiima, che la meta di 
tutti i godimenti umani nel Prencipato rifieda . Egli , che fòt> 
topofio non è in alcuna maniera alla fama , confiderà, ch'er- 
rando un Prencipe , che non può efiere per l’ecceflìva fua forza 
all’ ofiervanza delle leggi affretto , reffi fcpolta la memoria de* 
mancamenti, che commetteffe; ondefuppone peflafenza ri- 
fletto , nè confiderazione alcuna regolare il di lui volere a /ùo 
modo . Non hà dubbio , che fi forma talvolta anche nella meri» 
te di qualche Grande queft’empio concetto , allor quando non 
avrà riguardo al vilipendio del proprio nome ; per il di cui buon 
gr ido fà ogni Prencipe /àggio germogliare , non come quei tali 
fpined’ ignominia f ma palme di gloriofe virtù. Chis’abu/àdi 

que : 
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quello ricordo, tradifce la propria felicità; ed inbevendofi d’ una 
opinione urànica, avvelena la fortuna, che nel grado, ove fi tro- 
valo pofe.Tiberio avvertito di queftamaflìma non volle in cai 
iòdi di fcapito della fila reputazione fòdisfare nè meno à quel 
tanto da lui favorito Seiano;Ondedimoftrò a’Prencipi,che i Pri- 
vati oprano per proprio utile, ma che eflì debbon aver riguan- 
do alla lor fama, punto d’ altro valore, che quello di compiacere 
al fenfo d’un Amico, ch’ingiuftamente domanda:Cc/<?m morta- 
libu:(d\cc. Tacito)/» co Jiare conffl'ta.quid ffbi conducere pute : 
Principibus diverfam effe forte , quibut precipua rerum ad fa -, 
vnam <f/r/gf»<fo.Cos.Ì3pp utoquel gran Padre delle lettere Ago-' 
Rino nelle lue Irtituzioni morali in un’Epirtolaad unGrand^ in- 
fogna, dicendogli, che i due Scopi, ove aver deve la mira il Pren* 
cipe.fòno la cofcienza,e la fama:/Jhs«? funt neceffariaffofcie> t al 
& famo.Cofcientia(&\QC il Santo efplicàdofi)/>r 0 g/fr Deum^Fa- 
ma propter mundum.Difpregiando una tal mafllmail Prencipe,’ 
dimoftrerà aver un animo poco religione meno amico del pn> 
prio onore; Chi non raffrena il volere con la forza della ragione» 
traboccherà ne’ vituperj; e confumando il capitale della ripu- 
tazione, cadrà miferabile trofeo dell’ infamia, e del difprezzo . La 
fama pubblicado l’indignilsimo /uo merito, gli ofeurerà quel Tro 
no, che credette d’illurtrare con elevarfi pazzamente a crederli 
infallibile nell’ opera re;e finalmente i popoli gli torranno la co* 
modità di godere quel tirannico diletto , di cui per la fouranità 
fenza le regole della ragione fi cibava . 

Con la forza, e con l’opinione ogni Grande fi lòfìcnta; fi deve 
peròaver fòmma avvertenza a non abufa rlène con troppo ec- 
cello, quando s’ abbia penderò, e volontà di vivere , e morire 
qual fi nacque : Felicitai / e nifi temperet , premiti dille Seneca* 

La prudenza adottrina i Prencipi a fàper efercitar la lor parte 
in modo da non aver a meritar per le loro operazioni rimprove- 
ri. La gravirà del porto non deve fargli traboccare in colè, con le 
quali p à corto avvilifcano, che ingrandi/cano il loro nomcjc Ce 
ebbero il Trono per fortuna , acquiliar fi debbono il buon nome 
per fama, e querto fàperfelodegnamente mantenere col merito * 
La qualità de’ Prencipi delia Terra è un vivoeferr.plare di quel- 
lo del Cielo ; lo devono imitare nella bontà, e nella giuftizu , ie 

vo- 
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vogliono gli ottèquij, gl’inchini , le umiliazioni, e defi deranocot-' 
locarli trà gli Eroi: E’certo, ch’altro non retta a’Prencipi lafciare 
di fè,ch’una gloriofa famaje chi quefto favio,e lodevol documen- 
to non prezza, non iftimerà quel credito, a cui deve afpirare ogni 
Prencipe, ch’abbia fentimenti veraméte da Signoreranzi farà ne- 
mico della Giuftizia.c della Virtù . Lo notò nobilmente Tacito 
con quei detti : Cxtcrum Principibui / latini adcjfc unum invio* 
bilitèr parandum , profperam fui memoriam j nam contempi u 
fam^ contemni Virtutes . 

I Miniftri de’Prencipi non debbon ettere fcordevoli ne meno 
di quella mafiìma , già che vogliono fia lor concetta la fuprema 
autorità, imitarli debbono nell’opere giufle, e di religione . 

II maggiore trà tu tti gl’intereffi di flato è il non degradare di 
riputazione.La buona fama ejì maximum bonum(Cec ondo Sene- 
ca): ed in altro luogo avvertendo al fuo Prencipe ditte: Crudeli: 
cji , qui famarn fuam ncgligit . Qfieflo concetto ebbe forza di 
raffrenar gli animi de’Gentilqquanto più deve farlo de’Prenci- 
pi Criftiani, c’hanno obligo di configliarfi con la cofcienza prima 
di fare efèguire ciò, c’hanno in pentìerodi comandare.il credere, 
che i mancamenti loro pedono rimaner celati , è un voler dire , 
ch’il giorno non retta rifehiarato dal Sole.Sò d’aver in altro fuo- 
go provato,che fino i ciechi hanno occhioper mirare fazioni de* 
Prencipi,e la fletta mutolezza a forza de’moti aggiunge fiato al- 
la fama, quale par, che ad altro non fia nata, che per ridire le qua- 
lità de’Grandi , e per fpanderne il racconto fi fia fatta pennuta : 
Che però ditte SaluftiojFtffita Principe cuti Eli mortale t nove - 
rr, avanzandoli per farli circofpetti nell’operare, acciò non difea- 
pitino nel buon nome, a dir \oro:Et in maxima fortuna minima 
ejì liccntia . 

Non niegoa Tacito, che non fi goda la libertà del dire nel tem^ 
po dc'Th&nkCorrupta judtcia(d\fTe egli )[<svilia , fifr.Deve pe- 
rò etto concedermi , che con ciò fi fà quello fi favoleggia dell’I- 
dra, che, troncandone uno, più capi rinafeono ; e col credere d’e£ 
fere più temuti , reftano maggiormente infamati; di modo che 
dirò con l’autorità fua fletta; Crudelitatem prtevenieb attempo* 
re quo famarn relinquebat . Nè quefla,morendo,s’eftingue , anzi 
più malamente gli lacera : Agriore fama(diflè l’i Rc(To)erga Do * 
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mnanti'ù exit ut. Onde a ragione fi può conchiudere, che fcioc- 
camente dilcorre il Volgo, quando ftima per fortunati i Prencipi; 
confiderando, eh’ effi pollano operare a lor modo.Non fanno ef« 
fi queU’aflloma cosi certo, che Magna fortuna , magna fervitus 
efì.E chi più artodata prova defidera, rimiri nell’EpitaffiodelSo* 
tuo Potefice Adriano il Serto, che vi ieggerà:N/&7 Ubi infelicìus 
in vita duxit>quàm quodimpcraret . Uniformandoli al configlio 
de H’Ecclefiartico,che dice: Afe»// quarere fieri Iudex. Nè per altro 
fi dichiara per così poco pregevole i! Porto, fe non perche con (è* 
verità indicibile è l’Animo del Prenci pe tormentato da i rimorq 
dimenti della cofcienzajè flagellato lènza rifpetto dalla fama, co* 
tro della quale ne meno hà valore la potenza de 'Tiranni, perche 
Vuìgi orbi tri am fupra Principe ejl . Sarà degnifllmo Prencipe § 
quando faccia cento d'crtà. 
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AL SIGNOR ABBATE 

CARLO FRANCONE, 

C onforme a tutti è pale [e , che tardi all' orecchie dc'Prencìpì 
gìugne la verità) e con ragione io la dichiaro azzoppata ; co* 
sì è ma nife fio al mondo il merito di lei , il debito che io le profeto. 
Non ho potuto accelerare il puffo per fodisfarc a quella parte pri- 
ma d'ora per gl’inciampi oc cor fimi. E' neceffario [offrir quejt’ in- 
comodo) patir quefla dì [avventar a anche alla Virtù. Contro di 
lei s'arma la più fina gelo fìa , per ritardarne i progrcjft , e molta 
più quando appari/cajch'artifìc) politici [appia adoprare. Indriz « 
io io però i detti della penna con morali jjìtna fìncerità vcrjo chi 
dovrà di quefti fogli approHttarfi^e co una affcttuofa dovuta cori 
rijpondenza allajomma ccrtejiafcmprc ujatami da lei , li dedico . 
Se non faranno Iprcfittevoli per altri idi rado riformandojì gli 
abujì co i configli; farà mio grandijjìtno guadagno , ch'ella gradì- 
[ca quejt'attclìatodi mia divozione, E riverente , &c, 

LA VERITÀ 1 F ZOPPA.' 

Fili , conferva tentpus. Eccl. 

I L voler raddrizzare il Mondo, affuefatto ne' vizj, è opera da 
impiegarci!] un Dio, e dae/pertifltmo Prudente ii mantener- 
lo, in modo, eh ’m altri vizj non cada.Dal fuòcoartifìciofò dell’in- 
ganno gran pezzo fà azzoppita ne fù la povera verità; e per 
quanto s’animaflero per raddrizzarla dottiffimi ingegni, principi 
hffimi chirurghi in queft’affare, conobbero vanamente impiega- 
ta quell’opera , che fanar doveva un corpoda un’ infìrmità per I 
ufo lungo de’ tempi abituata . Chi vuol difordinare gl’Imper j , fi* 
poga a correggerli di quelPabufo.che per l’antichità delia prati- 
ca hà gli animi de’Popoli incalliti. Queft’inconveniente però nac- 
que nel Mondo per caufà de’Prencipi vitiofi ,e dall’efompio loro 
prefe alimento : Se ne conferva la pratica , perche la noftra mala 
inclinazione, più applicata ad imitar ii vizio , che la virtù , fi di- 
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inoftra'.N’ebb: 1 apertifiìma efperienza il Mondo J allorquando il 
Popolo d’Ifraele per i vizj diGioroboan,viziolo fi feceme ricevet- 
te però meritevolmente il gaftigo: Vropter peccata] oroboan^qu<t 
pcccaveratict quibus peccare feccrat Ifrael . Si legge nel 3.de’Regi; 

Procellofo mare è l’Impero : gran virtù conviene ad un Pren- 
cipe, per contervarfi, e per confèrvarlo in modo, che, fpinto dalle 
tempefte de’dilordini,non vada a perderfi, urtando ne’lcogli dell* 
ingiuftizie, e d’ altri vizij, e ne riceva da Dio quel gaftigo , di cui 
refta intanto eterne nel Mondo . 

Quando i Sacerdoti d’Egitto ne’petti de’ loro Prencipi appen- 
devano un Zaffiro(firoboIo della Verità)in quel tempo era ella 
cosi follecita a comparire, e ne’Tribunali , e ne’ Palazzi , che la 
Virtù non faticava a condurcela , nèlafantafia del Grande Ri- 
dava, per ritrovarla. L’interefle occultò quella gioja, e nel ferrar 
l’ uteio de’ Fori alla ragione reftò la povera verità azzoppita : E* 
necefiario ora compatirla , te a pafiì lenti giunge nelle Corti ,e 
non c poco, te, faticata dal viaggio, hà tempo d’arrivare, per ri- 
parare al danno, che riceve fpelfe volte il merito, e la coibenza. 

I Prencipi , ò loro Miniftri, quando debellano la forza dell’in- 
terefte, ò rifpingono le fodisfazioni de' maligni, e de’viziofi, 
allora aprono libero il varco alla verità, ed alla giuftizia, e rimuo- 
vono quegli oftacoli,che potrebbero render più tardo il loro tee* 
cor te a benefizio de’popoli. 

Le caute feconde noti han fermezzaiSonoconnaturali anch’ali* 
ìftefteMonarchie il cadere, ò n\marfi:ì>tatara/cs e/se converjìonct 
Rerumpublicarutn, dille Cicerone : Che però non è meraviglia, 
fe oggi giorno la verità vada zoppa; benché fi fàppia,che nacque 
dritta. Ogni cofa, giunta nell’ultimo del poflìbile, deve voltare, ò 
cadere, lenza potervi efter riparo. Lo notò ne’ corpi umani Hip- 
pocratc , dicendo, che, quando migliorar non potevano , era ne- 
cefsità , che peggioraftero: Nec cairn in mel'tus ver ti , nec àih 
JìJìcrc valente reliquum efì , ut deterius dilab anturi Quei for- 
tunati fecoli , che viddero la verità cosi follecita , già pafiarono, 
cd elia,eltendo già giunta al perfetto della tea bontà, doveva per 
ragion naturale mutarli. 

Zoppica oggi la Verità : l’ afpettino i Grandi, e non fiano si 
frettololì i Principi nel giudizio delle cote . Pittagora integnò , 
Par MI. d che 
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che non dovefTe alcuno al Sole voltar le fpalle , quando favellar 
doveva , econ ciò volle alluderei che ogni gran diligenza devo- 
no ufàr i Prencipi , acciò ad una vera chiarezza ogni cofa (i por « 
ti. Il Sole ( fimbolo della Verità..) Sol, & Verità: idem (unt;an~ 
cor egli per rifeh tararci , ora trà l’ ombre delle nuvole , «or trà 
vapori , è pur forza, che pafTì. Queft’efièr zoppa non pregiudica, 
quando i Prencipi non faranno ciò , che fece Dionigi , che non 
volle dar’orecchiojchc la Verità per bocca di Platone alfuo Re- 
gno s’introducefle. Chi elèrcita però la parte , che fè quefio Ti- 
ranno , a gravitimi pericoli ftà efipofio. La concordia de’ Popoli 
unì i Prencipati , ed elefTe i Monarchi , e la concordia li fòftenta: 
quefii non fanno contenerli nel mezzo, ò amano , ò abborrifeo- 
no in eftremo ; è forza però al Prencipe aver prudenza , perche 
I’openione,e buona fama gli dà federe, e ficurezza l’Amore.Nel. 
la confèrvazionedì quefie parti cólifìe la confèrvazionedelPren- 
cipato : quando le deprezzerà, butterà a terra la Rocca della fua 
Grandezza: le rapprefentr il Prencipe in forma , che non abufi 
della fua potenza.Che fia tardo nel rifòlvere, s'ammette; ma che 
Zia impetuofò il Prencipe j òilMiniftro nelle rifòluzioni , non 
piace. La fatica non s’apprende , quando a quel , che fi defidera, 
Ìì giunge. Tutte le nazioni , ogni legge , hanno per final feopo il 
Giufio ; farà gratifsimo l’ufo della Verità , benché tardi. Il non 
permettere , che giunga ad aver luogo, confonderebbe l’ufo del- 
ie cofe , e porrebbe in manifeflo pericolo di perderfi l’Autore d’ 
un così dannofo configlio. 

Tirannica ofiinazione deve nomarfi , quando fi conofcono gli 
errori , e non fi emendano. Quefto è V argine , che s’ oppone; di 
modo, che fà arredare la povera verità , che ove deve, non 
arriva . 

Tal vizio però nafte dalla fu pei bia, c’ha perriputazionedi non 
ritirare il pa fio dal mal prefò cammino.Quafiche pefia portar di- 
gredito al Regnante il ritrattare quanto per sfogo di palsicne, o 
per lubricità di ftnno, così frequente all’ umana natura , avelie 
Riabilito. 

Gl’ ingegni grandi fònaper lo più Tempre docili a rimuoverli 
da gli errori. Gl'ignoranti fempre oflinati: Sapiens timct , i '3 de - 
fi nit à malo ; jtultu^ tronfi uiit , & cor, fijit , dalla bocca del- 
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la Sapienza.Carlo V.avvertito,che contra la Giuftizia aveva fir- 
mato un Privilegio, volle , che fi radette la Tua firma, dicen- 
do , che poco gl’importava , che quella fi radette; purché per un 
tal’atto rettattè l’Anima intatta. Zoppicò in ciò felicemente quel 
gran Monarca , perche potè mofirare , che tutti pofsiamo errare; 
ma giunta che fia la cognizione della verità , non deve umano 
. rifpeito trattener alcuno, ch’ella non abbia quel luogo, che ragio* 
nevolmente fi merita. Non fi vergognò Attuerò di rivocare gli 
ordini ,checontro il Popolo di Dio egli dati aveva, anzi pubbli- 
cò , che Aman fù quello , che detto le male relazioni gli diede. 
( Oh quanti, Aman, non ci farebbono nel Mondo, le cosi facefiè 
ogni Prencipe.) Non deve perciò arrolsirfi alcun di loro , quando 
da un’errore fi emendattè. 1 1 commetterli può derivare, ò da de- 
bolezza di capacità , ò da inavvertenza : Pemendarlene è difere- 
tiisimo valore: l’ofiinazione aggrava la colpa, e può grande- 
mente pregiudicare. Daquefia necelsità nacquero le revocazio* 
ni de’Coniigli , degli Statuti , e delle leggi mai’ordinate. Dio lo- 
* lamente ab eterno difpofè lènza errore la fabbrica di queftoMon- 
do. Noi però avelsimo dalla debolezza della nofira capacità, per 
IMaefiri gli errori. Prima diamo negl’ inconvenienti , che nelle 
buone regole delle cole : V[a probatum efi t leges cgregias,excm- 
pia bonefta apud bonoi ex delibili aliorumgigni , fi notò da Ta- 
cito. Abbia dunque il Prencipe per gloria il correggere li lùoi er- 
rori , ò mutare li fuoi decreti, lènza averli à vergognare, perche 
è un fare apparire, che, benché zoppa, giunge alla fine la verità 
nella fua Corte , edallòllievo degli oppreflì verrà ad avverarli 
l’Oracolo del Profeta Ifaia , che ditte: Tane falietjìcut Cervus 
claudui , & ambulabunt , qui liberati fucrint . 
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A MONSIGNOR 

NICCOLÒ PICCOLOMINi; 

O Veli acclamazioni i con cui Vlfiero , e morirono i Sommi 
Pontefici Al ejj andrò VII., e i due Clemente IX., e X . per 
le tante loro incomparabili virti*, e prudenti fiime elezioni , tri 
le quali fìt ! aver appoggiata a V. S. Uh (ìnfima la carica di 
maggior confidenza , e donde le grazie Pontificie fi fcaturiCcono. 
Spero arriccieranno quefìi fogli, che le confacro. A lei , ebe col- 
le doti nobilijjtme del fuo animo, bà [apulo ne'fuoi lodevoli ma- 
neggi rtnderfi ammirabile al Mondo , ed arbitro delle volontà 
di chiunque ebbe fortuna di trattarla , è dovere eh' io dedichi 
quella majpma,cb'efer citar debbono iPrencipi per difponere del- 
l'anima , e del corpo de' Vajfalli. La Clemenza que fto privile- 
gio ne vanta : ed ella di que(ta f ublìme Virtù è coti fpectalmen - 
le odor nata, ch'io confido, ch'oVe non giunge la mia Eco , arrivi 
la fama dell' opere di V.S llluftrifima.per indurre i Grandi ad 
approfittar fi di quefìo loro necefiario ricordo. Vaglia a me per te- 
J limonio dell'infinita divozione , che io le profcjjo ; e Dio con fo- 
li la commune efpett azione , che fi promette divedere in altro 
grado degnamente r in ovati nella per fona dì lei igefti egregi de * 
fuoi grand' Avoli'. Sicura che dal germoglio di due Pii, ne rijor- 
gerebbe un clemente , ed umilmente Qc. 

LA MADRE DELLA MAESTÀ* 
Dilpotica dell’anima , e del corpo de’ Vaflalli. 

Lex Clementine in lingua e] ut . Sap. 

F U argomento brutale, e non umano quello , che ufcì dalla» 
penna d’uno fpropofìtato Politico, quando propofè alfao 
>»encipe ( per approvargli la violenza , e la forza ) che, guidan- 
doci noi con la legge della natura , non posfiam errare. 

JTrà le fiere ( dic’egli il più forte diviene Prencipc : Dunque,' 
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valendofì un Grande del Tuo potere , viene ad efcrcittr il portef- 
fodi ciò, che può; e non aggrava la fua violenza ; ma è un far 
dirtingucre, che egli fòlo hà la forza di fupcrar gli altri : c fiegue 
adire, che quello è il Rè , dal cui arbitrio folo le colè inferiori 
regolate ne vengono, e che fòpra lui non ci è chi ci porta, di mo- 
do che conchiude, che egli può ciò, che vuole. Sono quefti termi- 
ni apprefi nella fcuola dell’Inferno , donde altro non frappa , che 
quella dottrina, infegnata da quel barbaro Politico Fiorentino; 
fondando , che per la ragione dell’ intererte tutto praticar fi pofi> 
fa da un Prencipe ; e che fempre fia più ficuro ufàre quella ragio- 
ne di Stato, del farfi più torto temere, che amare » follemente 
difrorrendo , con dire , eh’ ertendo l’ amore figlio della volontà, 
per necefsità deve crtèrc incollante . Tutto ciò difrorre chi mai 
parteggia con la mente per il gabbinetto della cofcienza , ò della 
giuftizia, nèmoftrad'averpenfiero di governar a fòdisfazionc 
del Popolo, la di cui benevolenza i Principati fortiene; onde 
d irte Seneca: Salvum Principe*» in aperto Clementia pr<*jta< 
bit : V fiat» erit inexpugnabile munirne» tur» amor Civiunt . 

Se quella martìma averte del profittevole , già l’ Impero del 
Mondo farebbe d’un folo , e la gloria della Romana Repubblica, 
che tutto volle Aggiogar con la forza , non giacerebbe fepolta. 
L’mvafioni de’ Goti fiparirono, come un lampo, ne potè perpe- 
tuare i fuoi acquirti, fatticon la violenza, quel tanto ambjziofo à) 
Attendolo Sforza. 

Quel Terto medefimo,cosi autorevolede’Prencipi inumani il 
Machiavelli configlia a i comandanti di farfi più torto temere, 
che amare;nè fi ricordò, malavveduto ,che quefta masfima più 
ardita , che erudita ad infegnarfi, per ricavarne fruttto,erter nori 
può durevole in pratica; mentr’ egli fterto nelle fuc iftorie di 
Firenze l’efperienza ne diede , allorché dirte , che , deporta il 
Duca d'Atene.dopò eflèr flato eletto Signore di quella Repubbli- 
ca , la clemenza , fi diede a camminare per la via della feverità, 
e del rigore, 8t in un’iftante perdette il Prencipato ; e non fù po- 
co , che fàlvar potefle la vita; onde il fatto in quella forma de- . 
frrive: FU queflo Duca avaro , e crudele , nclf audienze diffi - 
file , net rijponder fuperbo : Voleva la [er un U , e non la bene • 
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ynlen za degli uomini , e per que(ìo più d'cjfer temuto i che ami* 
to defiderava. Parole, che dovrebbono far bruciare tutto quello 
egli Icri/Te , perche con quella atterra quanto fpropofitatamente 
re’fùoi fogli , e con tanta fatica negli animi de’Prencipi poco ac- 
corti dover far breccia pretende. Ilrifpetto, e I’ amore poffono 
ben trovarfi vinti j l’amore , ed un fervil timore mai fi congiun- 
gono. Torno perciò a dire, che quello, che fi teme, fiabborrilce, 
e chi è abborrito,mai può viver Cicuro.Quem mctuunt oderunt; 
quem quifque odit , pcriijfe expetit , dille Ennio. Qual maggior 
infelicità, che comandare a chi per timore ubbidifee , e do- 
minare a’corpi, e non a gli animi: Quella differenza è tra il Pren- 
cipe giufto, ed il Tiranno: quello fi vale dell’armi, per tener iti 
pace i lùoi Sudditi , e quello per viver d’effì ficuro. 

La Clemenza è quella Rocca , che affìcurò lempre lo Scettro 
nelle mani de’ Grandi. Quello è quell’ argine, che alla forza de* 
maggiori Potenti refiffe . Deve gli effetti di quella far’ apparire 
nell’effrinleco il Prencipe , quando, eletto alla maggioranza de* 
Popoli , fecoftdato il fuo dominio egli delia ; Hovum ìmperium 
ineboantibu: utilh efi Clemcntia (dille Tacito) offèrvantiflimo 
Politico del buon governo de’Grandi. L’offefa per neceflìtà por- 
ta l’odio, e niuno farà fedele a chi $’ abborrilce : Colantpotiùs, 
quàm timeant te , fù il maggior ricordo , che predicava al fuo 
Prencipe il Moraleje perche non fèppeapprofittarfène,fù affret- 
to a morire per mano de’ luoi Sudditi affai peggio d’ una Fiera. 
Gelone non acquiftò con altre armi il Regno di Sicilia , nè con 
altrea fe fedele fino alla njorte lo mantenne ( fecondo Diodoro 
Sicolo riporta ) , che con quelle della Clemenza. 

Quel Prencipe , che depone il Brando di rigorofa fe verità, de- 
bellerà la tirannia di quell’intereflc , che offende l’Anima, e cre- 
scerà nell’Impero. Quello è il modo più approvato nelle Icuole 
de’più autorevoli favji , perche Regnum , in quo non regnat C/e- 
mcntia , inltabilcert , fecondo Ariftotde. Quella fù lempre Io 
fplendore de’più gloriofi Prencipi , e Guerrieri, &. i Romani cre- 
* dettero , che la Clemenza fuffè quella Dea, che regolava le cole, 
e che a neffùno più , che a’Prencipi ( lòlevan dire ) s’ afpettava 
ò come Deità di adorarla , ò come virtù di praticarla, A i Guer- 
rieri non altro incaricavano d’efèrpitare , che quei Savio detto di 
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Polibio , che dice : Benignìtate > & Clementta vìncitur bojìh 
gìoriofu^quàm armii. Ne altro che ciò volle intendere con quel 
fuo verfoClaudiano, che dice 
Mari gravi or (ab pace latet. 

E ben lì vidde avverato in Cefare, dopo che ottenne ìoFarfagfia 
quella tanto celebrataVittoriajperche crebbe egli nelle iodi affai 
più per gli atti della fua ufàta Clemenza , che per quelli del lùo 
valore.il Daneo ci riferilce,che fù così offervante di quella mafr 
lima I’Imperadore Ridolfo, che più volte fe gli lènti dire : Seve - 
rum , & immi lem me fuiJJ'e alìquando pani te t, placabilcm Ve* 
rò , & clementcm numquàm. 

Utile ofiervanza de’ Grandi farebbe, lè fufTè del lor animo 
l’unico fcopo , la Clemenza. In quello dovrebbono farli conofce- 
re per lcrupolofi i Prencipi , ò i loro Miniflri » e non ufare con i 
Sudditi , ò con gl’inferiori queil’inumana Politica di Tiberio, che 
tonofcer li faceva per immutabile , anche quando lènza ragione 
comandato egli aveva una cofa; ò come praticò barbaramente 
Pilone , quando, mancando un Soldato, filòfpettò, che il com- 
pagno uccifo la velie; e benché il corpo morto non li trovalTe>or- 
dinò egli di quelli la morte ; e mentre fotto ri Carnefice il Con- 
daanatone flava , il fuppofto uccifocomparve. Si rallegrò l’efèr- 
cito a quella villa j di modo che, fperandone la grazia , col con- 
dannato avanti Pilone ne corfe : ma egli per far trionfare laida 
baibarie , volle , cheolìervabiliflìmi fodero i fuoi comandi , an- 
che nelle manifefie ingiuftizie : ordinò perciò , che morir dovef- 
lè il Centurione, perche, fecondo l’impoflogli, ubbidito non avea 
il Condannato , perche già era flato condannato , ed il ftjppofto 
uccifo, perche caufa delia condanna del luo Compagno era flato. 
Barbarie riportata da Seneca con qucftidetti.Te duci )ubeo,quia 
Imperatori tuo non paruifii ; Te , quia damnatui er,Tc , quia 
cauja mortii tui Commilitoni t fuijii . Maff me di flato , che fi 
difendonoda’Tiranni , pratiche de’ Prencipi., che regnano per 
djfumanarfi ; Ragioni politiche , c’hanno per legge il difende- 
re, e loftenere l’ingiuftizia E però quello è un’ inganno mamfe- 
fio , che dal fenlòalla ragione umana s’apporta; e tanto più biaf- 
me ole, quanto più praticar lì vede da’ Soggetti , a cui la mal 
conlìgliata natura > à la forte diè fortuna di gov ornare- 
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Il comando obbliga ad efler il l'oggetto arricchito d' una pur- 
gatisfima prudenza, ed il Prencipe s’ elcflè per lòlle vare , e non per 
opprimere i popoli , e la giudizi». La violenza non volle mai rico- 
nolccre queda per quella virtù , che deve elfer 1’ anima , chea’ 
Prencipi dia il moto . La coicie.nza ordina a’ Grandi di non aver 
quella pratica , quando hanno defiderio d’oprar giudamente.Quel 
gran Maeflro de’ Prencipi Omero dille , che venne dato a noi il 
Prencipe lolamente per elercitare un’ oficio di padre : Regum , im- 
periarli efi fuaptè natura pater n am : ed liberate lo confermò di- 
cendo: Rex digit ur> ut per ipfam fabditi bcnè> be a (èque vivant- 
L’evidenza inlègna , che un Prencipe clemente farà diviziofo 
d’ognj più dimabilevirtùjcarico però di vizii, quando quella mali 
lima abborrilcaiCosi appunto fi praticò in Ncrone.I! favio Prencipe 
non fi vaierà dell’armi del lùo potere, che per difendere la ragione, 
& il giudo ; e quando voglia fecondare l’ ordine della natura , imi- 
terà nella vigilanza il Leone, allorché didribuilce le cariche, ò ara*» 
minidrar giudizia egli deve. Non ad altro fine fece fcolpire la pelle 
di queda fiera ÀlelTandro sù la lùa teda nell’ impronto delle mone- 
te , fe non per lignificare , che la vigilanza è parte necelfariisfima 
all’imperare. La Clemenza è d’animo nobile , e da queda s’arguifce 
la qualità del fòggetto:è dichiarata per virtù amabilisfima da S.Toj 
malo , e per quella : Qua: erudelìtati opponitur. 

Maggior gloria acquiderà chi aflòlve , che chi condanna. Alt fr 
ftndro avanzò d’ogni altro Prencipe il nome di Grande , lòlo per la 
fua clemenza. Tré volre ebbe nelle lue mani un’ inimico , tré volte 
gli perdonò , e difie a’ fuoi Capitani ; Son rifoluto ài vedere chi di 
noi farà più cojiantcà egli in offendermi^ io in perdonargli ■ Glo- 
riola tedimonianza è quella : lucrolo efempio farebbe a’ Prencipi 
per il guadagno, che ne caverebbono. Anzi non è openione de’doi- 
ti , che nè meno per la ragion della forza fi abbia meritato il titolo 
di Rè trà le fiere ii Leone, bensì per la clemenza ; l’approvo Felino, 
cosi favellando: Clementi* junt multa inditi a in Lconibuty qui 
projìrotii parca nt , & in feeminas non faviunt : ‘ E qui lòggiunge: 
Che ad un Prencipe, ! quale cjt Dei fmulacbrum in terra t dìfcoa- 
viene modrare il lùo poter nel rigore . Pei ciò eleggono 1’ Api un 
Re lènza aculeo ; perche non hàbilògno d’arra i chi deve edere da’ 
fuoi Vaffalli amato. Non ammette la natura , che polTa quello of- 
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fenderci che deve governare quella Repubb !ica i acciò non ca- 
lchi in odio di efla , e perda il comando. Tutto può Dio , e pur 
foftre degli umani misfatti le colpe; L’opprimere è da Tiran- 
no. Gli efempjfunertiflìmi di quelli dicano , quanto poco durò 
quello mczzo.Ogni arme può tagliare ad un’uomo la vita; Chi 
può levarla, e la dà, imita Dio; acquifterà titolo di clemente, af- 
fetto nc’fudditi,e fiabilimento all’imperare.Non hà il modo fpe- 
cie d’animale, che contro la fua della fpecie ufi rigore. Anzi tal* 
uno, dichiarato Rè trà elfi, inabile alla difela fi dimofira , come 
appunto l’Ape già detta vediamo; E lo di fle Seneca: Rexipfs 
fine aculeo cji , Voluit natura nec fievum ejje y nec ultioncm pc* 
tere , telumque detraxit , & iram ejus inermem reliquie. 

Tralafci dunque il Grande d’ imitare nella fierezza il Leone? 
l’imiti nella clemenza ; òfieguaper ordine naturale icoflumi 
dell’Aquila , dichiarata , e degnamente da Teodoreto : Regi un» 
animai: Imitando quella , folleverà l’intelletto a colè degne di 
Paradifo. Quella, ( fecondo Plutarco ) fù Tempre adorata, come 
effigie di benignità , c di clemenza . Fù coftantilìima partegia- 
na della virginità ; nome , che alla giulìizia fi deve ; e le mini- 
era a Giove i fulmini , lofà allorquando per ilìrumenti della 
giuftizia debbon fcrivere contro de’Rei: Dei minifìcr eft Aqu't* 
la : difie S. Paolo : Vindcx in tram et , qui male agit. Ciò in- 
duce nell’animo de’ fudditi la venerazione, e’1 rifpetto;nè mai 
quello nalcc dal timore dell ’ingiuftizie , e delle tirannie ; fi pro- 
duce dalla conolcenza dell’intrepida qualità del Prencipe ,chf» 
non potendo fofFrirc l’indegnirà , confèrva intatta la giuftizia, 
abborrendo i vizj.e gaftigando i delinquenti. Onde, elèrcitando 
quelle parti il Grande, crelcerà in quella felicità, che non acqui^ 
darebbe , fe la violenza praticaffe : Ih animo regio (Icrifle Tu« 
cidide ) pr&cipuè lucere debet juftitia,& clementia.Ed un Sa* 
vio de’maggiori, che trà le fagre elpofizioni fi ammiraci lalciòj 
Regi os prorfus mores , regiam Dei Ma\eftatcm in omnibus imi - 
tatur , & ubi non eli clemcntiajbi ncque •virtù: eft , neq; pru - 
dentia . Attributi troppo neceffiarja’Prencipi,eda’miniftri;e n a- 
cado loro, maneggieranno lo Scettro, ma lènza profitto, lèderan- 
no ne’Tronijma poco ficuritSentano Copra ciò quel, che dice Li- 
via pratica Dominatrice d’imperi: Iudicio plus dementiamo 
quàm (everitatem prefeere. * A II 
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Il libro dell’umanità moftra,che è molto più facile la pratici 
della clemenza, che quella del rigore. Nè faccia dunque il Pren- 
cipe acquilo , e negli affari di Stato la ponga in efercizio; e fi ac- 
certi , che fperimenterà quella per la più profittevole politi- 
ca:N// animo: bominum magi : devincit (dille Plutarco) qaàm- 
immanità : , & ajfabilìta: : che per contrario : Ilio s , gai vio- 
lenti a , ac ira utuntur ; non modo odio babent ii , qui Jìbi me- 
tuunt , (ed esteri quoque infenjì injtdiis Jirufti: fuam per « 
nicictn cxcitarc Jìudent,fcr\flz Dione: Ed cdiato,che Ha il Prenci 
ripe, verrà in ogni fua azione incolpato; efièndo proprietà dell* 
odio interpretar tutto in finiftro. 

Se darà luogo a quella mafiìma un Grande, ulàndo la efemen- 
za, maneggierà le cofe di Stato fenza demerito, ed illultrcrà non 
Cólo il fuo nome , ma arricchirà il fuo Principato di felicità , ed 
egli aumenterà nell’ Imperio ; dimodoché i popoli potranno 
dir con Claudiano : Ho/ìra expugna t clcmcntìa Gentcm. !1 più. 
potente dominio è quello , ove fono i popoli dal fuo Prencipe 
amati , ed i popoli amano il lor Prencipe. Il corpo difende la te- 
ga, perche l'amava per il fuo buon governo, che tiene alle parti: 
fc non r amaffe , non opporrebbe la mano per riparare il colpo. 
Che Io pra talvolta le cade. Chi s' riporrebbe a’pericoli , le il fuo 
Prencipe non amafle? Chi difenderebbe la Corona ? Necquif- 
qudm tìbi fidelior rnìlitù fait , quamdum amari meruifit: dille 
PublioFlavio a Neron t'.OdiJfe capi^pojlquam parricida Matris, 
tt U xoris > aariga,bi/}rio,& incendiaria: extitiJìi.Lz grandez- 
za^ la potenza de'IYencipi, non fìà in loro, ma nella volontà de’ 
fudditi. Se quelli faran mal’ affetti, chi fi opponerà a’ioro nemi- 
ci? Hà il Prencipe, per confervarfi, blfogno de'/uoi Vaflàlli: mal 
jx>tràciò fperarfi da chi fi farà abborrire. 

Quando era volta al Cielo , donde s’inlègna a’ Grandi a do- 
ver governare con clemenza , la bacchetta , che in mano Mosè 
teneva , fimbolo appunto dello Scettro nelle mani de’ Prencipi, 
miracolofi effetti produceva; Lafciandolèla cadere in terra, che 
vuol dire, l’ aver mira all* oppofto del Cielo, fi convertiva in 
velenofi, e così fpaventevoli Serpenti, chealmedemo Mosè 
davan terrore : Projecit ( difle la Scrittura nell’ Efodo ) & re - 
vtrfa cji in Colubrum ; itaut jugerct Moyfes. Dio per )a penna 
7 "~ " d’Ago- 
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d’Agoftino il Santo così favella a’ Prencipi : Non in ip[o mando 
mirabilia facere ,& mortuos fu [ci tare ài fette à me ; fed quo - 
ni am cìemen : , miti: , & humilit cordi s fum : E non ìnfègna il 
rigore, ò la violenza ; anzi, per efièr la Clemenza una virtù cesi 
eroica, all’ iftefto Dio per fìngolar attributo fi dona: Cìemen : 
ejì Domina ; Deus nofìcr. Se dunque efcrcitar vogliono le par- 
ti di degni fofìituti dell’ Altiflìtno in terra i Prencipi , fianoper 
J’opere degni degli attributi di Dio. 

AL SIGNOR ABBATE 

GIACOMO PRETI. 

L A variazione delle cofc del mondo è quello fpe celio, chè 
pub ragionevolmente ribattere le chimeriche pre funziona 
degli uomini. La Scala di Pìttaco, dedicata al T empio, nonper 
altro Jì formò , che per avvertire, che le cofe del Mondo fattoi 
anzi la vitafìeffa altro non era,cb'un (olire , e difendere. Chi 
diquejìa openione s' imbeve, for monterà ogni terrena alterigia v 
ed abbofferà il volo d'ogni [uperbo penftero.Di [enfi sì fublimi , 
di ponderazioni sì fante arricchito Jì vede l'animo del Sig. Car • 
dinaie Gajparo Carpegna fuo [Signore, efemplare dì una benigni - 
tàfopra umana, e Vero Mecenate della virtìt.Venero per quefiet 
fue degnijfme doti il fuo nome, ed è certo, che dichiararjt potrei i. 
he felice Roma { ereditaffero i Sommi Pontefici , Miniflri di 
quel valore , di quel giudizio , e di quella Rettitudine , cheneU 
le fue lodatiffme Cariche quejl' Eminenza dimoJirò.Cht reiteri 
convinto do II' ingiunta mafftma , che à V.S <prc(ento, imiterà 
queft' opera per non pregiudtcarjì, nè col Mondo , nè con Db. 
Perjuadajì ella da qugjia contrafegno , che io non manchi Je(Q d 
a quella corrijpondenza,cbe le debbo, e mi confermo , &c. 
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SPECCHIO, CHE DEVE ALL’UMANA 
presunzione Servir di riflcflb per moderarli. 

Nibil vidi permanere [ab Sole. Eccl . 

F V’ Sèmpre così vano ne’ Tuoi accidenti i! Mondo , che gran 
ragione ebbe AriSlotele di chiamarlo immagine dell'inco- 
stanza ; e pure l’umana presunzione giunfe a Ségno in tal’uno 
di ellèr così pazza » che pretefe d’arrivar’ a far eterna una pira- 
mide , un trofeo , la fabbrica d’un Panteon , ò d’una Città. Chi 
conSènti a quella credenza , diede in una fpeciedi ribalderia 
contro Iddio, pretendendo di competergli con l’eternità. Ci 
permette il Divin Creator delle cofe di poterle in un certo 
modo di/porre, mai però una lunga confèrvazione aflìcurar loro 
polliamo. L’incertezza de’cafi, che portano talvolta l’ esternai- 
nio delle più munite provincie, nocche delle Torri, ò Piramidi,' 
è quel freno , con cui l’ umana foperbia s’umilia ; e quella efpe- 
rie n za deve fard credere, non Solo la grandezza d’ ogni Ci ttà 
per manchevole, mà anche la magnificenza , ò l’ampiezza ti’ 
ogni gran Monarchia per non durevole. Tengono i lor periodi 
g!’ Imperj , c quello , che più fiorì , ritrovali al fuo final termi- 
ne più vicino : Dalla Divina Proyidenza tutto dipende ; man- 
candoci quefia , ogni maggior giudizio è cieco , eia pmfavia 
prudenza deve Sciocca (limarli : che però ISàia , allor quando 
Iddio la rovina de’ Regni diSpone , i Prencipi accieca : Claude t 
oculoi ve/iros , Prophctaiy Principe Vcjìros , qui vident vii 
Bona ve [irai , operiet. 

ConSènto, che non giunta per anco una Città alla pienezza; 
ed al colmo del Suo Stato , deve fperare il cre/cimento ; ma con- 
feguitòlo non tarderà d’arrivareal Suo uliimojdeve la fua gran- 
dezza aver termine , e pervenuta, che farà a quello fegno , I 
Suoi giorni cre/ceranno con le perdite; Sicut & bomines ( difl 
Se Seneca )Jtc & V rbesfata habent fua , & omnia fempus con» 
fumit , & perimit ; e ( quel ,che peggio ; fiegue PiSleSTo Au- 
tore a dire , eh tfueit irreparabile cempuu Ove Sòn oggi le già 
fepolte Capue , le Rome , che non fi veggono , e quella gran 

Ba- 
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Babilonia, chiamata da gli Antichi , non Città , ma Provìncia? 

Non badarono le regolcdi Platone , che volle non giunge!^ 
fepiù, che a cinque mila Calè la fua Città , e per eternarne 
pur una , non è riulcito di profitto a coloro , c’ han ubbidito a i 
precetti d’ Arinotele , che s'ingegnò d’ rnlègnare »• non dover 
effère più grande una Città , che quanto potevano Sentirli da 
tutto il Popolo del Banditore le voci ; Rei b umana (diffe San 
Gregorio Nazianzeno ) nane florcnt , nune marcefcunt. L’Ar-: 
mi , che adopra il tempo con gli accidenti umani , riducono tal 
volta in polvere anche quelleMonarcbie, ch’ebbero per confine 
le Stelle; fede dar ne pon no la Grecia, Roma , e T Italia , che 
fù quella , che già ; Mora bominun} multorum Vidit , & Vr» 
bes . E sù quella confiderazione deve crederli da ogni, Prenci* 
pe , che non giungerà al pieno fa Luna della Aia rapacità, e 
quando ben anche vi giunga, fermezza non avrà M fao impero. 

Ebbe tanta gran pofianza Tebe , che da colà ( difie Tacito.) 
ne cavò il Re Rhamfè fettecento mila combattenti: Con que* 
ili egli acquiftò la Libia , e l’Etiopia, la Perda , la Media , i Bat* 
triani, e i Sciti, e pure folamcnte dalle reliquie lè.n'ebbedft. 
Germanico la notizia : GcrmanicuiViJit veterani T bebaram 
magna Vefiigia , et manebant /iruffit molibui lì ter ce /Egyptts 
prìorem opulentiam complexct , j ufjofque , è fenioribui Sacern 
dotum patri um fermonent inter pretari ìreferebant , babitaf* 
fe quondam feptingenta milita alate militari , atque eo cum 
exefcitu Regcm Rbam/em , Lybia , JEtbiopìa , Medifque t 
Partbi fi et Baftrianaj ac Scytbia potisum.- 

Dilpone tutto ciò il Creator delle cole: Tal volta Sblfeva- 
una Città , illullra una Provincia , ò Regno: vantano per un 
Tecolo intero quelle , degni efèrciz^di virtù , e di valore ; ed in 
un’altro , variando la leena , tutto manca ,e fi confonde; fen*. 
za un légno d'unica memoria ; per cui poffano del le cole paca- 
te ritener la fama. Gran volume di ftravaganze è il Mondo , in 
cui la Divina Madia, fenza obbligare la fua potenza, nè fumano 
arbitrio per gloria del fuogran fapere , ogni giorno mutazioni, 
ed alterazioni vi fcrive ; acciò imparino a non confidarfi trop- 
po gli uomini , e considerino i Prepcipi , che in un iftante, ò un 
punto può ridurre la loro potenza all’cftremo. 
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Omnia funt hominum tenui pende mia fi lo ì 
Et [abito ca fu , qua va luere ruunt . 

Cantò un Poeta , accordandoli l'altro detto \ 

Vile folurn Sparta eji , alta cec'tdere My cenai 
Giace un Campo dove fù l’alta Troja,nèfi può negare a Sene* 
ca , che ; inter peritura viviotu:. 

La virtù /blamente potrebbe entrare in qualche competenza 
nella Terra con l’eternità , e pure contro di quella v i è il lùo fa- 
to » che la confuma , e la memoria degli uomini ne toglie : L’ 
autenticò quel Savio , quando dille ; Si Cartbagincnfcs vici fi 
penti latina lingua nulla ejfet i fi latina non efict , Grata 
quoque per]ijfet ; nane fi qua funt litera , à Latini: fubften - 
tantur. E’rimaftocon la mancanza pregiudicato anche l’eferr 
ciziodi quella . Non è più in aumento la /ùrgente de’beili in* 
gegnirun tempo fàera fiume , oggi è un picciol rio , ch’appe- 
naha umore. 1.1 poco frutto , che oggi giorno fe ne ricava, prò- 
duce quefto difetto. In tempo d* Augufto era nelfùoaugela 
virtù i fotto Nerone cominciò a cadere ; e fe continua la prati- 
ca di quello fecolo , nell’altro fi dirà di noi quello appunto , che» 
fofpirando, diflc quel grand’uomo, chei Virtuofi erano repu- 
tati, òperlèguitati , e puniti, come avrebbe dovuto farli a 
maggiori federati del mondo; e quelle pene , che quelli meri- 
tavano , e folamente per gafligo de’dotti eran preferitte» 

Premit infinte:. 

Debita (celeri noxia penna. 

La volubilità del Mondo , gli errori degli uomini , i fati ine- 
vitabili delle colè; l’inganno de’Prencipi deve a tutti lèrvire 
di difinganno. Ciafcuno prenda da quelli il motivo di provede- 
re alla propria Iciagura il rimedio ; affinché non fi dica di loro; 
Dcpofuit potentes de fede , & e naie avi t h umile: ; E furi ente: 
implevit boni : , et divite: dimifit inane:. 
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A MONSIGNORE 

I> A Q U I N o 

VESCOVO DI TRICARICO. 

B Ench' abbia V.S.lllxon tanta edificazione àelMondo dimoi 
Jìrato d’ avere ogni umana gloria a difpregio , non deve 
aver a [degno V oblazione , che di qucfli fogli le porto.Communi - 
ca ella la gloria, non la riceve ; nè quefto è un dono adequata 
alla fuo gran qualità, ma piccai sborfo di quell ojjequioabc al~ 
la memoria del già fu Monfignore Luigi fuo fratello Auditore 
della Camera Apostolica, ed al fommo merito di V S.Illuflrifil 
debbo. Spero , ebe fi degnerà gradire l affunto, perfuadcndofi>cb\ 
il buon’ efempio fiala miglior operazione del Prencip e, oggetto 
adeguatijfimo al fuo genio, ed alla fua bontà , e che mi crederà 
cojiantijfimo nella divozione verjo la fua Cafa , e riverente* 
mente, &c. 

LA MIGLIORE OPERAZIONI? 

del Prencipe. 

Exemplam dedi vobis, ita & voi faciali:'. 

E ’ Una leggerezza de* Comandantijè un porre una corrutte- 
la ne’ Regni il promulgare, per correggere de’popoli i vi* 
zj, ogni giorno una legge. Lo d.flè dalle pruove quel Maeftro 
de’ Politici Tacito: Ex corruptijjìma Re pub Ite a plurima leges: 
Non vi è danno, che pofla più pregiudicare all’ interno dc’Ke- • 
gni quanto la multiplicità delle leggi, onde Dio con la medefi» 
ma quali con pena graviflìma minacciò adl/draele il gaftìgo 
per le Tue colpe; multiplicavi t Ephraim aitarla ad pec - 
candum, falla jurtt et Ara in deliUum: Scribam ei multipli - 
CCS lega meau così dal Profeta Ofea fi legge. 

Il buon efempio de’Prencipi è quel feme unico trà tutti irU 
9 
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medj.chefpizzicadel Divino ; perche in un iftante faràger* 
irtogliare frutti di fiimabiliffima virtù . Che per contrario: 
Principi: error(d\(Te S. Benedetto) multa involvitffi 'tanti: 
obeJì,quantìspraeJì.Onde racchiuderanno!! nel Principato tut- 
ti i vizj , quando il Prencipe fi farà conofcere per viziofò. Fi 
quefia maffima feri ita da Cicerone nel libro delle fue leggifim- 
parata forfè nelle fcuole de’Grandi)quandodiffè, che per li vi- 
zj de’ Prencipi entrava una corruttela nelle Città, e per il buon 
efèmpiodi effi quelle fi emendavano; Nè mai motivò quel 
gran Maeftro, che nella copia delle leggi tanta virtù fi prati- 
caffè. 

L’efempio de’Grandièun trono, ove a vifta di tutto il Regno 
fi affiggono le tabelle delle leggi de’ Popoli . Sono le fue azioni 
comandamenti, che coll’imitazione fubi tamente fi ubbidiscono, 
onde dille Quintiliano: Ea con ditto Principum , ut quicquid 
faciantyprtcipere videantur :ed opera con tanta violenza , che 
fa avverare il detto di Seneca , che Non componimur rat io ne, 
fed vinci tur ad exempla . 

Alla cieca corre il Suddito ad imitare del proprio Prencipe le 
azioni .Quella maffima s’è praticata con T e fperienza, ed è fia- 
ta infegnata colla pratica al Mondo tutto. Giunge il Popolo 
coU’efempio del proprio Signore, ò alla maggior perfezione, ò 
all’imperfezione maggiore .Si videro praticati ambedue que- 
lli eftremi in Nìnive; eben dille Plutarco. Quali: Re&or in Cù 
Vitate , tale : & habitat ore: in ea. 

Mai fradicato fi farebbe in Roma il luffò ,che v’era giunto 
all’ eftremo, nè colle pene, nè con i rigori delle leggi, per tale 
effetto pubblicate, fèTeodofio col fùoefempio no abbandonava 
il luffò. Il coraggio de’ Soldatid’ Aleffandro venne loro dall* 
efempio del valor di Aleffandro , e fi diede a foffrire animofà- 
niente idifàgi il fùo efcrcito,già fianco, idiferii più aridi, quan- 
do negò egli in prefenza di tutti gli agi , ed i comodi . 

Gli efempj di Furio Tribuno , che, tolta di mano al fuo Alfie- 
re l’infegna, intrepido s’ inoltrò tra i Nemici, e quello di Celare, 
combattendo nella Galiia, quando a piedi con la fpada in mezzo 
de’Nemici fi pofe,rinovarono ne i petti de i loro Soldati l’ardire, 
-ed inanimati coraggiofamente combatterono i onde affai bene, 

come 
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tòme Tèmpre» ditte quel favio trà Politici Tacito. Nec tktn im- 
perio nobis opus e fi, quàm esemplo. L ’ efe mpio de’Grandi è una 
dimoftfazione matematica; di modo che fu (limato , che affai 
più operava in difefa della Romana Repubblica un Cicerone, 
quando efponeva il collo alla morte, chequando con la fu a elo- 
quenza, perorando, configliava : E ben dille Macrobio : Magli 
kumana imperia excmphs, quarti rottone capi untar. . ’ 
Avverta però il Prencipead efier tale, come appunto Marco 
•Varrone lo difpone, che, per renderlo adequatamente perfetto 
dalla bontà di fèffanta uomini fàvj formonne il modello. L* 
efperienza di molte cofe dovrebbe di/animarmi a muovere la 
penna per configliare i Grandi, tanto più, che io mi ricordo aver 
letto in una lettera di Pbnio,che dice effer colà affai bella il con- 
figliare i Prencipi, mà di gran pericolo, e di molta fatica : quella 
non la fcanferò; E perche dell’altro vivo ficuro, pretendendo di 
non pattare ad offenderli, perciò m’hò prefò quefta Iicenzajran* 
to più, che io penfò decorrere con Cattoliche favellare da Ec« 
cléfiaftico; e non fi devono alterare sù le mie maffìme.Configlio 
a non rabboccare in quegli errori , per l'efempio de’quah poffo- 
noconl imitazione il Sigrtore , ed' il Suddito pericolare nell* 
Anima. Gli Egizj ebbero pei* legge , che ogni mattina al loro 
Jfèdopò i Sacrificj’, i fatti d’uomini Grandi fi leggeflero , ac* 
ciò dall’ efèmpio di quelli ad operare gloriofamente il lor Mo* 
narca apprendere. Siano perciò gli atti de’ Principi di pietà» 
di clemenza , di religione , di giuftizia, e di generofità ripieni, 
confiderando,che fi comanda ad uomini ammaffati dell’ iftef- 
fa fòftanza, e con l’ anima ifletta,che etti tengono, ricordandoli 
fempredique! configlio di Livio , quandodiftèiRegit pietas piu , 
rivjùm volet ad injcrendum Subdi forum animi s pie totem. 

Il Prencipe ci fidato per cuilodirci dal male, e non per tirar«5 
ci col fuo elempiò^él male» che però, feri vendo all’ Imperado* 
re Plutarco, gli d\éè: Si’atotca te cornpofueris ad virtutenirctli 
procejjerinc #tf/&*r/<fcìLa virtù>e la bontà devono effère fingo- 
lari attributi in un Grande, acciò: In omnibus fe ipfum prabere 
pojjìt excmplum(E>. Paolo a Tito Metropoficano)perche i genij, 
c T operazioni de’Grandi hanno virtù infuliva negl’ inferiorite 
fi ricordmo,che gli Egizj avevano a vergogna il caminar dritti, 
. Par. 111. f quan- 
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quando i! loro Rè era zoppo. La nottra mala inclinazione più a’ 
applica ad emular i vizj , che le virtù. Penfànoi Sudditi di fa- 
re un’ atto di gradimento non ordinario, ed un gran Servizio al 
Prencipe, quando!’ imitano ne’ vizj} ecome che; quelli fono 
tempre Signori della volontà , giudicai’ adulazione di poter 
con etti guadagnarla nel Prencipe. Così appunto la ditèorreva 
Tigeflino, quando le malvagie procedure di Nerone imitava: 
Validiorquc in dici Tigellinus ,& maini artes, quibus folit 
pollcbat,gratioresratui,Jì Principini focictate feelerum ab* 
firingcnt Cochiudocoii H nemaro Arcivefcovo Rementè,che 
fu quello, che s’alzò in piedi alla prefensa del RèCarlo nel 
Concilio Meldenle, quando per placare l’ira del Sommo Dio di 
riformare i cattivi coftumi de’ Popoli fi prctetè. Così parlò quel 
zelantifiìmo PreIatoj7« emendatione peccatorum Ecclejì * filio* 
rum, ab ipjh Regibus ineboanda eji , qux (ì negligerei ur,va* 
Vitti eji labor de Ecclejìa reforvtanda;che però ben dille il Poe- 
ta", quando cantò; Regis ad excmplum totuicompon'itur Or bis 
L’ efempio de’ Prcncipi è la medicina, che ammazzi, ò guariice 
i Sudditi. Totius Regni maree ad exemplum Principis confir - 
mari, dille Tacito: Chi non vuoi dannificare i Sudditi , fia loro 
col luo buon efempio di tèorta.Siamo noi Girafoli,che fidi tèm- 
pre il Prencipe imitiamo, che però dille Plinio: Flexibiles 
vjuameumque in partem ducimur à Principibus , atque,ut iti 
dicavi, I cquaces fumus ; Non hà dunque il Popolo bilògno d’ 
altra legge, che del buon efempio del Prenòpe.Exemplum de • 
di vobis( dille Grillo a i /uoi Dilcepoli^rà & voi faciatis,nè ci 
diede altra legge jlàpeva bene quell’ innata Sapienza , chef 
clcmpio ogni altra legge predomina. E conforme la Luna è per 
i fuoi difetti di pregiudizio alla terra, farà così a i Popoli co’ luoi 
vizj il Prencipe . Se n’ attenga chi hà pen fiero di ben governa- 
rci tanto più, che non dò per polTìbile la durazione del Princi- 
pato, quando il Prencipe fia viziofò: e non avendo egli rifpetto 
alla giuftizia , ed all’ oltèrvanza delle leggi , molto meno ve l*, 
averanno i Sudditi, che fi>n parti lontane, & egli n’è il centro » 
ò per meglio dire è V anima dell' Metta legge. 
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ALSIGNOR ABBATE 

DOMENICO 

CAPPELLI. 

I L merito , e non il [angue è quella linea » a cui deperir (ì de* 
Ve il (ucccdere alle ricchezze* ed a gli Stati.l favi] fernpra 
più ricercano le qualità , che l'origine. E fecondo quelle con* 
tribuijcono le lodi. Il motivo , che mi hà indotto a per fu» de* i 
quejla mafjbnajjì è l' aver fperimentato il grave nocumento » 
che apportano le ricchezze in mano d' un potente vizio fo, de • 
generante dalla bontà de' Cuoi antenati. Gli errori de'Jigli ,per 
non ejfer puniti, non ebbero mai per riparo li buoni fervi z] de *, 
padri , nè le ricchezze acquijìatc colla virtù , ò col valore de'gt '• 
nitori, debbono ereditare quei figli ,cbe quelle doti non pojfeggò • 
no per faperfcne valere , come conviene. Prefentoa V.S.qucJl' 
ajf unto, per guadagnare col Mondo il credito di conopei tore del 
Juo merito, e di procacciarmeloper quella jlrado [ecogiacbe co ’ 
puoi comandamenti altra occajìone non mi (omminiflra , e mi 

confermo , C$c. 

» 

LA LINEA , CHE DEVE SUCCEDERE 

alle Ricchezze, ed alti Stati. 

Quiautem contemnunt me erunt ignobile lib.pr.Reg.c.l . 

I L Mondo è pieno di abufi . A i Prencipi tocca di rimediarci.' 

Sappiano, che il più detetfabile però è quello appunto , che 
pone al pofTcflo dell' eredità quei tali , che con opere biafime- 
vol;,ed incivili macchiarono della propria lor Caia il candore . 
La qualità iftelfa della lor nafeita dimoftra t come debba il foe . 
getto portarli, mancando dal corrifpondere degnamente , ò ai» 
icompagnandola dalle virtù, che le convengono, refta per ogni 
ragione dalla civiltà elclufo,ed in confeguenza degli ornamen* 
ti di e£Ta privato. f z Ma 
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La buona maffìma di Stato comanda , che debbano i Prenci- 
pi edere oflèrvantifTìmi di quel precetto, dato da Tacito , che 
dice: Cruciati i, 3 premio tuntta ejfe pervia ; di modo che, fè 
lì devono gaftigare i rei ,c premiare i buoni ,non debbono nè 
meno permettere, abbiano a fùcccedere all’eredità degli An- 
fenati Coloro, che P ottime , morali , e nobili loro azioni non 
imitarono. Le Dignità, le ricchezze , i premj , e i Magiftrati fo- 
no frutti, che (penano al merito, ed alia virtù- Li trifci, li fceie- 
rati, i codardi, gPignoranti,ò maligni fi ricompenfano con i ga- 
tfighi, con T abiezioni , con vilipendi, e con pene . La Romana 
Repubblica di quelle leggi comporta, che così gloriofa appreflb 
del Mondo 1* accreditarono, non permifè, che fuccedcrtè al pof. 
fèrtode'beni di Fabio Maflìmo Nebulonc fùo Figlio , nè molti 
altri con ledilònefìà , ò altre indegne azioni dalie pedate de’ 
loro Genitori traviarono. 

Nobilitat virtui hominem, virt ut e remota, 

IWigrat in exilium nobilitata bonoi. 

■ Diflè un Poeta; e mancando la prima caufa , tutti gli effetti 
debbon necertàriamente rimuoverli. L’ inferenza, ch’oggi gior- 
no così liberamente nei mondo prende vigore, nafee dalla di* 
fapplicazionede’Prencipi in permettere, che fi facciano Gran- 
di, e doviziofi coloro, che per propria qualità mcritarebbero 
jon Remo , non un dominio. 

Qual vitupero non s’addortarebbe al nome di quel Monarca,, 
che poco abili , òpoco buoni foggetti a porti , ò Cariche d’ 
autorità folIevalTe? I Prencipi favj arricchirono di dignità, e 
di premj uomini fcientifici , e valorofi . Portone i Grandi fpo- 
gliare giufìamente quegli eredi, che nell’opere i loro maggiori 
non imitano: quel dono fù premio della virtù , e non del fan- 
gue.Qual maliziofo inganno, ò indignità trafeurarebbe di fa- 
re colui fatto Grande, ò per dominio de’ Popoli, ò per ricchez- 
za, quando da privato ebbe la bontà per nemica ? Le ricchez- 
ze hanno in molti avuto portanza di corrompere anche la bon. 
tà, quanto lo farebbero più portedute da cattivi , anzi con pro- 
babìlifsima openione dichiarò Lattanzio Firmiano,che i ricchi, 
impediti dalie loro facoltà, difficilmente credono alla divina ve- 
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Le ricchezze, malamente adoperate, fono nomate da Bione; 
genetrici d’ improbità; di fceleratczzc, e di guerre da Ànacre- 
©nte; nemiche del bene da Platone; nate per corruzione della 
vita, per danno degli uomini a fconvolgimento degli Imperi» 
alì’ efterminio della fede ; da Plinio, Catone, Terenzio , e Pro. 
perzio: edcndo ciò dunque vero allontanare fi dee da tritìi 
una cola, che potrebbe anco ne’buoni di tanti mali efler ca- 
gione. 

Tocca al Prencipe Padlcnrare P innocenza ,e la virtù; mal 
ficure tempre daranno quede doti, quando averanno forza i ma.‘ 
ligni; nè fi (limerà mai per ingiufta quella rifoluzionc ,che al 
beneficio de’ Popoli hà riguardojanzi fi pubblicherà per pruden- 
tidìmo temperamento quel comando, che agl’ indegni toglie IV 
occadone di crefcere nelle fellonie, perche, le con poco capitale 
così per niciofi furono al mondo, quanto più faranno, quando 
gli utili, e le ricchezze loro s’ accrefcano? 

, Il ben pubblico deve prevalere al privato. Così ogni ragione 
comanda ;e fe quella di Stato adài volte hà volto di Giano , in 
quedocafodeve tèmpre averlo unico.Qui non occorre cammi- 
nar di natèodo ; mà bensì alla fcopcrta; perche è debito di giu- 
stizia , opera di gran prudenza tener lontano da’ Sudditi l'occa- 
sione di far male. 

Quella drfciplina, fe s? apprendere , arricchirebbe le Monar- 
chie, ed il Mondo tutto d' uomini di cotcienza,e dottrina fi 
riempirebbe. Non potrà dirfi a quel Prencipe » che praticherà 
queda mafiìma , ciò che diflè agli Atenicfi Platone , quando di 
ritornare alla patria lo pregavano, eh’ egti non voleva tornarci» 
Solamente perche non fi latciavano pervadere il giudo» 

I Lacedemoni furono di quell’ avvertenza lodevolidtmi in- 
fognatoti. Per far apparire apertamente al Mondo tutto la loro 
ben penfata giudizio, ed il retto zelo, ch’aveano di quei beni, de 
quali ne privavano gl’ immeritevoli, ad uomini di merito del- 
lo dedo fangue gli conferivano: e quando di quedi mancati ne* 
fodero , a fòggetti di virtù , valore , ò bontà conotciuta li trai 
mandavano. 

Felice farebbe il mondo, fc quell’ antico Idituto de’ primi 
Popoli durato a vede , allor quando, non avendoli riguardo al 

Sao.- 
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Sangue i ed alla nobiltà « vantata de’ natali, al trono /blamente 
i meritevoli fi follevavano : al certo , che non fi giadicarebbè 
(come /oppongo, che s’ avrà a fare)per troppo rigida quella lo* 
devolifììma matììma » degna d’aver il primo luogo nelle mate- 
rie di Stata 

Non vi fù , che dafiè alla Repubblica de’ favi maggior occa- 
(ione di ridere, quanto il fentir nomare con titolo fpecio/òdi no- 
bile un ignorante , ò un trillo. Se dalla prudenza fi lalcialfero 
le voci tutte governare, il titolo di nobile non otterrebbe, fé non 
colui) che lo merita. Non è, come fi crede da’ /ciocchi , eredi- 
taria la Nobiltà ; fi fà perpetua /blamente in quelle famiglie , 
donde la virtù mai fi ribella : altrimente dicali pure, eh’ è una 
dichiarazione follenuta dalla violenza , figlia iniquiflìma d’ una 
ingiufta pofianza : Omne botnìnum gcnut (dille quel Savio) in 
territ fintile furgit ab ore et. Chi da quell’ origine s’ avanza alia 
virtù , farà acquillo di quel merito , che I* onore , e la gloria ci 
dona. Dal Tempio della virtù , e non della nobiltà ,a quello 
dell’ onore il degno fi trafportava; che però, chi mondato non 
reftadall’ acque di quello mare, non merita quelle ricchezze; 
che vi fi pefeano; Nobilita s nilaliud cjì, quatti habitus, opera* 
tioque vèrtutiti difie Luca de Penna) (J$ quicumque ejlvir tu- 
te pr*ditus,ejì Nobili i ; di/Tè Baldo; con qual ragione dunque 
può lalciarfi liberamente pofiedere dagl’ ignoranti , ò da’ trilli 
così pregiabile gioja ? non rellerà il dritto della giufiizia pregiu- 
dicato; fe fi comanderà da’Prencipi , che refiino di così degno 
onore Ipogliati lòggetti,per ogni verlò immeritevoli, ed incapa- 
ci; tanto più, che dalla legge fiella fi decreta con dire ; Qui de- 
generane à (ua origine, non (unt ampli ut Nobile:, fed Ignobile r, 
c’J noftro Ovidio io conferma, dicendo: Degenerane botninct 
vitiis, fiuntque Minorai lòggiungendo per corroborazione del 
dilcorlò. 

Non cenfut, nec opes , nee clar am nomen Avorum, 

Sed probit as magno t, ingeniutnque facit. 

I fudatifiìmi acquifii del valore , e della virtù, fi diano a chi 
Zeppe farli meritevole coli' opere proprie di tali onori. I titoli 
fpeciofi di Nubiltà-ufcirono dalla cafa del merito;a i meritevo- 
li dunque fi conferifcano ; cd ubbidiranno a i precetti tutti d’ 
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ogni legge, ch’altro non elclamano; Nobilitai parentum filiol 
non nobilitata nifi propriam babeant virtutis dori tot ernie da 
Seneca il giudo anche fi dice: Nobilitai Parentum efi alien a. 
E’ tanto alla Nobiltà inferiore la ricchez2a(di(Te Boetio) quan- 
to è fuperiore adogn’ altro pianeta il Sole,* Come può guida- 
mente lafeiarfi mai poflèdere dagl* immeriteVoli quello, ch'è 
fabbricato loloper lòde nta mento, ed ornamento della nobiltà. 
Ogni ragione per incapaci d’ edà li dichiara » molto più delle 
ricchezze devono efTer privati.il più a fe trae tèmpre il meno, 
è inferiore la ricchezza aU’onorejChi non merita quello, quella 
non gli conviene.Non devefi onore volezza ad un degenerante 
dall' ottime qualità de' tuoi pafiati, nè meno può ragionevole 
mente i dominile le ricchezze da efTì acquiflati poficderc. Si 
rompa da'Prenctpi quello perniciofilsìmo filo, fi fpogli di sà beL 
la porpora chi non Teppe meritarla, ò confervarfela immune da 
quelle macchie , che rendono chi fi fia d’ ogni bene incapace , e 
fe fi porrà quello ricordo in pratica ,ri(orgerà il fecolo deli' oro, 
e verrà a fecondarli quella ben’ intefa malsima di quel Savio 
prefiò Livio, quando dille; Sivultii exemplo ma\orum augert 
rem Romanam,non quibui fe dipnoi eenfent pramia dederitis , 
feti fnercntibuifCertè hoc firmi jfimu Imperiane e/i , ac materia 
irefeen di . Scopo Tempre de’Pfencipizdantilsimi|deironore,dcI 
giudo, e della quiete de'Sudditi,edelli Stati, Mosè tra Politici il 
più infigne.dimandò aDia nella Tua morte fucocfiòre nel gover- 
no, benché due figli avelie; onde Origene entra a ponderar que.’ 
fio pafio,dicendo:QW agii Morfei namquiifili\tibì non fanti 
aut fi a li quid de ipfìs dubitai ; non fune fili j fratrh magni* 
q uomodo non ora : Dcu prò ipRuut eoi con Situai popuio Ducei . 
Acbefod sfà làggiameote Geronimo con dire, che il Governo, 
gli Stati non fimo dovuti al fangue, ma al meriro,ed ali’ idonei- 
tà. 
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DOMENICO D’ALESSANDRO.' 

C On umori depravati giammai nacque Veruno ; R generano 
col tempo, ed ejfen dovi la difpofizione, r’ accrefcono ; Dei 
cattivi le convcr fazioni) e l' amicizie gli aumentano , e da que • 
Jìi il maggior male, che al mondo accader poffare viene ; che pe- 
rò dijfe Platone a quejìo propojìto: Nemo Ipontè malus. Ripro- 
vo perciò quell’amicizia, che può aver dipendenza da’vizj , per- 
che non farà giovevole, anzi pericolojiffma , e di breve durata. 
'Annoverano tra le chimeriche invenzioni anche gli AJìrologi, 
che la congiunzione di Mar te, e Mercurio Dei viziojì , mai fìa 
fenza inganno . Perfido io in quella fede , che alla fua antica 
amicizia debbo, per la viva memoria , che tengo de' fu oi mora - 
ìijfmi tratti , e ne le dò un tejìimonio col dono dell ’ ingiunto 
difeorfo : la prego colla fua J olita gentilezza gradirlo.E Tempre 
pii ratifico, C^c. 

, IL VIZIO ROMPE ANCHE DELL’ AMICIZIA 

il forte nodo. 

Ami te ad quid venijii ? S.Matt. 

E * Sentimento de’ Savj , approvato dalia Religione, e conferà 
mato dalla fperienza , che non può efler durevole I’ ami-’ 
cizia, che dai vizio dipenda* L’ ingannatore ò (1 naufea, ò perde 
la memoria dcll’obbligo dell'amicizia fubito,che giunga ad aver 
ottenuto quel che brama. Tanto fi diletta un’ Amico viziolcj 
dell’ altro, quanto hà vigore il vizio ; e quefto.eflendo nellefuc 
parti fraudolente, non potrà aver lunga vita. Solamente quell’ 
amicizia ,ch’hà dipendenza dalla virtù, in una indivifibiJe con- 
giunzione gli animi degli amici incatena : Di modo che par , 
che quella lappia accoppiare I’ un’ e Aere con P altro , facendo 
uniche due volontà; non merita però d’aver amici chi Pince* 
radiente non ama; Si vis amari) ama: ditte Seneca, 
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Può ben comporre un trifto fùol fiore dell’amicizia , quali 
ragno attuto, una tela per fèrmarvifi ad infidiare; ma lafcerà V. 
jmprefà al foffio d’ un piccol vento di fina bontà , e fepoltoda 
ogni rugiada di zelate virtù refterà al naufragio conofciuto per 
temerario; ò pure tra gliamici viziofi per la corruzione de fan* 
gui nafcerà il male, che non può efier durevole Io fiato fanifìì- 
mo dell’ amicizia; avendo quefta la proprietà del mare, eh* 
in fe cofa putrida non ritiene. ’ 1 ' 

Quefta incontrovertibile verità, viene a comprovarli dalla 
quotidiana efperienzTa, nell’ ortervare gii andamenti degli uo- 
mini. Perche ammetta quell’influenza fimpatic^, che vien con- 
federata da’ Filici , e che dagli Attrologi è nort ina#' per forza 
dell’ afterifmo orofeopante ; Parerebbe , che.eftendo quefla una 
violenza, che fi fà al genio umano dalla natura ; dovrebbe re- 
fultarne, che fenza concorfò alcuno di virtù, anzi trà le perfòne 
apertamente viziofe trovarti: luogo, e fermezza 1’ amicizia, co- 
me originata dacaufa interna, ed inevitabile , quale con occulta 
attrattiva obblighi la volotà.E pur non folo Arittoteie così gran 
rivelatore degli arcani della natura , oftervònon ettèr durevo- 
le l’amicizia limpatica trà le perfone di pervertì coftumi; Ma 
lo dimoftra più accertatamente la pratica del Mondo , che non 
permette alii viziofi, e federati l’abufarfi lungamente del finto 
nome dell’amicizia. Oggetti così infedeli, & ingrati guftanod’ 
etfer nomati per trafficatori appunto d’ infidie ; credendo d’ 
aver fru tto di gloria , e non di biafmo , quando i lor trifti peci* 
fieri lì fcuoprono. Vogliono quefti, che il pregiudicare al meri* 
to, ed alla virtù , (la un’arte da Prencipe,una fòttigliezza de! 
maggior Statifta della Terra ; e che fia gencrofità di cuore il 
macchinare precipizj alla ragione, ò atterrare con arti d’ infidie 
un’ uomo favio, e comporto. Gli animi de’ fèdiziofis’ acquieta- 
no alla veduta de’ fconvolgimenti delle cofe. Ed è , perche co- 
loro, mancando altro modo per acquiftar credito , fpaccrano 
merci di fraude accataftata,e con patto d’affettuofa introduzio- 
ne fìmulata, arrivano a vivere sù gli occhi dei mondo , non co^ 
me gli altri , con abbondante alimento , ma co’ mancamenti: 
maggiori. 

Quella sì brutta macchia è cagione, che venga ad eflcrim*' 
Mar. 11/. g po; 
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povcrito il Mondo della più giovevole, e grata fbcietà, che ab- 
bia la Terra. La natura per ogni buona ragione circofpetta, fi 
fa fofpettofiffìma da quell’ efempj, e più torto riduce la perfòna 
a viver meno, che da uomo, che ad accoppiarlo insmicizia; 
Difgrazia, c ben grande è querta nel mondo; difètto però, in cui 
cade il più aborritile , che fìfàppia, dicendoli da Xenofontc: 
Quicumque [ab amici nomine alterai n falli t , il nteo \udicio 
multo ejiì quam qui fai li tur turpior. 

Guai a quel Prencipe, che nell’ occafioni di fìmili foggetti fi 
prevale, perche, fè no è nel punto del loro utile, farà l’ora per lui 
d’ cfTer tradito. Quelli amici, ò non fanno fervjre,ò tradiranno. 
Appena maca la loro cóvcnienza,che torto fi fveglia nell'animo 
il fuoco dell’i nvidia, c non certa, fe non fi fpegne per mancaméto 
$ forze.Parmi, che, vedutoli rompere il vincolo facro/ànto, che 
infieme unilce gli animi, e ripieno d’infidie il Mondo, efiliata la 
fede, fugata la fincerità,in accenti dogliofi così vada oggi giorno 
cfclamaodo la tradita virtuofa amicizia. Quel cuore, che lòppe 
farmi (ìrada alla poca fortuna, eh’ io godo , fàprà darmi vigore 
alle difgrazic. L’ anima non fi riconofce fùbordinata ,ch*a Dio* 
fdegna d’ auvilirfi alla fpropofitata volontà d'un uomo.Ordifca 
no viluppi colla potenza; s’ affatichino con gl* inganni d* atter» 
rarmi; procurino di diroccare con maligni tentativi , fomentat- 
ela Ila violenza, la fermezza de’ miei appoggi, eh’ io gli artìcurot 
che fàprò effèr fùperioread ogni trifto accidente colla cortanza, 
e la frequenza decoro mancamenti , darà luffro al mio nome; 
vano efìto a’ loro difegni , e crepacuore alla loro maligniffìma 
Volontà. Quello turbine de’ travagli, eh’ io patilco, hà ricevuto 
il fiato da una cògiura d’Amici viziofi- Quanto mi portano erte- 
re abornbili, ne lafcio alla prudenza il giudizio . Ccnfideri ,che 
per dovè credei 1’ aumento, fondato fopra la mia lealtà, e can- 
dore, e fecondato con quelle parti, che poffòno dare impulfò ad 
un’ animo onorato d’ una perfetta corrifpondcnza , per quell 
medefima firada co artalti di tradimenti han tentato a tutto po. 
tere di condurmi al precipizio. Lo riconofco però effettuato per 
gafl godi troppa credulità, per motivo a più matura prudenza. 
E’ forza d’umiliarfi a quelle non affettate feoflè . Ho apprelò, 
che non v* è accortezza, che non inciampi ; e che non v’ è cofa 

ipi- 
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evitabile, quando cosi venga difpofto dal Cielo. Infelice fecòlo 
però mi fi rafièmbra quello, vederli offendere con ingannevoli 
infìdie anche da chi porta la figura dillinta dagl’ inferiori; fe ts-‘ 
li rimproveri addofiàr fi poflòno a perlòne di sfera qualificata, 
è neceffario conchiudere , che la perfetta amicizia , ò regna tra 
gl’ inferiori, ò bandita dalle Terre, vive nelle campagne trà 
rullici. Tace ella, e riprendo a dire . Che 

Vigliacco lèntimento è quello di coloro , che fan conto degl* 
amici per quanto ne ritraggono l’utile: Detrabit amieiti 4 
nta)ejìatem fuam , qui illant prxparat ad bonoi cafai ; dille Se- 
neca nell’ Epiflo le. Con quella mafeherata poffono una lòl fia- 
ta ingannarfi gli amici, i confederati, ed agli altri dareelcmpio 
di non entrar mai nella loro amicizia: Mai può llabilirfi alcuno 
lènza P ajuto d’amici ; è gran parteil'poter portare appoil 
mondo in trionfo quello credito; granmileria efferrie privo, è 
ne’Prencipi più necelTàrio, che negli inferiori. Mafiìma piuac^ 
cenata non conofco per chi ambifee, e fiati , e ftimazionc. 

E’ dottrina ufcitadal Padre della latina eloquenza , che'l* 
amicizia non deve eller guarnita di doppiezza , ò di fìmulazia- 
ni ; quella celefie virtù non è foggetta a dover mancare: In 
ami citta nìbilfiftum, ni bit Jimulatum , & quidquìd in ca cfi t 
id vcrum>& votuntarium cJÌ:Più tofio fi ftia lènza amici ,che 
fi manchi ali’ amico. Ricordo perciò, ch’avendofenea fare ele- 
zione, per non aver a confègnare nelle mani d’ un Infelice la 
propria vita, fi confideri ciò, eh’ in quello propofito fu infegna- 
io da Socrate; Ncminctn{ diffe quel Savio) in atnicorum nu - 
merum receperit , nifi explor averii quomodo prioribui Amidi 
ufuijìty [pera namq\ talem tibi fore , quatti £$ ititi cxtitcrit « 
Dottrina, che deve dichiarare per abornbili coloro, c’han làpu-; 
to non folo machinare eccidii , e tradimenti ad amici ; ma an«. 
che a i lor Supremi; conlorroe, rivolgendo lo fguardocolà ver- 
ro l’ Orla gelata, ritroverà la memoria di quelle fiere. Quando 
quelle gran tefie non hanno potuto vivere alficurate; di (ciocca 
Iperanza s’ imbevè chi confidò fe medemo alla loro finta amici- 
zia, mentre da tal fraude non và efentc veruno, ed è (lata capa- 
ce della più elècranda barbarie, che polla invaginarli. Viva 
tutti gti anni del Mondo il gloriolò nome di quel Pittagorico, 
f g 2 che 
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che per un amico a Dionifio Tiranno fè ficurtà della vitar 
Nè mi fi dia per difficile tra gl’ ineguali di Stato , perche re- 
plico loro con dire, che l’ amicizia nafice da una virtuale indi» 
nazione, e quella non hà difparità tra fòggetti. Lo confermò 
Boezio, quando di ITe; Ami cor um genus>quod fa» FI ifsimum eft, 
non in fortuna, [ed in virtute numerai ur. Malfima però dif- 
fìcile da crederli praticabile, come fi dovrebbe , con que’Gran- 
di, che riguardano ad avere gl i amici fidamente per quella ne* 
ceffità notata dal Prencipe degli Oratori , quando difife \ Quia 
Jìne Amici svita ip forum infidi arum ; & metta piena ejt. Di 
modo che, cefiando il bifògno d’ un amico , ccffa l’amicizia ;e 
lai volta quella con finezza de’Prencipi è caufia de’ precipizi 
degl’ inferiori; dal qual fine, credo, che ne venifle quella Eccle- 
fiaftica avvertenza: Noli te confidcre in Prineipibus ; però mai 
farà durevole quell’ amicizia, che nalce dal vizio, e non dalla 
«virtù» avvertendolo il Rè Profeta, anche a i buoni ; con dire; 
Semper cum perverfo perverteriss perche quelli fiono ad ufo 
della Pantcra^lècondo rifierificc Plutarco de animal*)che rovina 
gol luo mal odore chi la lèguita, e tal volta lo divora. 

„ - , .. . ' . 
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CARLO MANN E L L I 
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VESCOVO DI TERMOLI. 

* ' ’ * 

G L' influ [si ài ria fortuna non han vigore con la v ir rii 
fmgolare dì V.S.lllu jtrifsitna.il à'tfprezzo delia vita è 
il maggior errore deU’uoino . Ella bèi con la fua intrepidezza 
fojienuto in pratica quefo 'opinione . Era dovere ch'io, che que- 
Jìo concetto ho deferiti o, ne face [fi a V.S.lllufìrilsMH dono . Lo 
gradi fca con quella cortejia , eh' è propria parte della nobiltà 
del fuo animo , e (accerti, eh' io non mancherò mai di darle io 
ogni congiuntura tutt'i segni di divozione, c di fotma , e rive* 
rente, €S c . 

IL maggior errore 
dell’ Uomo. 

De al foùs Terra iterar» reduxifli me, Esalto. 

I L cader vittima deir altrui tirannia è neeeflità, partorita! 

dall’odio, è un edotto di barbara violenza. E’ però una paz* 
zia maniféda l’ucciderfi da Ce (ietto , anche ne’ cali più difpera- 
ti di vita. Mai potràdird con fondate ragionile taPintrapre- 
fà poffa avere da una forte rifoluzione la dipendenza, bensì da 
un cieco furore.Q iella può dirli veramente fortezza d’animo, * 
chd,non abbattendoli nel più manifcfto periglio , hà virtù per 
refidere intrepidamente alla più tenfitiva paflione dell’animo, 
c per tollerare con valore P indifcretezza divagante della 
tirannia. 

Fù capriccio, e troppo rigido ufeito dalle fcuole de’Stoici, P 
ammettere per fermezza d’ animo queda pazza rifòluzionej 
Ben Pimele Caio Mario, che fù uno, col quale adai tradullof- 
fi la fortuna, quando, dopo tante vittorie, e la fèda volta del fuo 
Confolato,fù luperato, e vinto da Siila ; fi nafeofe egli in Mia- 
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turno, ivi riconolciuto, fù prefo.c rifiretto in prigione j ove (è 
gli mandò un Soldato, che con una feure gli troncaffe la vita; 
ma quello , (paventato da un gaardo bieco, con cui Mario 
lo guardò, s’afienne d’efèguire Pimpofto ; ond’egli dopo con la 
commodita d’un piccolo navicello da pelea, fi falvò in Linter- 
ni,confcrvò ivi la vita , e voltata la fortuna per quel fatto d* 
armijfeguito in Cinnana, fù richiamato in Roma , eletto la lèt- 
ti ma volta Conloie , e vi fù trà luoi Nemici chi P adorò qual 
Dio :Mori>ut molejii quidpiamfugiamui , non cftfortit viri , 
Jcd tìmidìyMollitìct cjl enim fugere laboriofa , (3 afpcra. Così 
c’inlegnò la dottrina d'un Linceo » che fù (cuoia di virtù lode- 
vole. 

Qual giuflizia umana, ò divina permette , eh' abbia a levar- 
li la vita ad un’uomo fenza condanna, e le pure innocentemen- 
te condannato , non gli fù più gloriola la morte a perderla in 
quella forma, che da fc Reflo procacciarfela da difperato? 

£’ vana la gloria di quel (oggetto , che prima d’ afpettare il 
pericolo, da lè Reflo la morte fi dia. Quella è più tollo temerità, 
che d’un’ animo intrepido atto di prudenza , ò fortezza; e lè 
dipende da timore, è viltà manifella . Quando la fortezza è ac- 
compagnata dalla prudenza ,dà luogo alia confiderazion delle 
colè. I Romani, non potendoli opporre alla fortuna, aflìcurava- 
no, e con ragione la confervazion della vita: Vd/idom, C3 lauda - 
tavi antiquitatem quotici fortuna contro dar et palati conia- 
laijfe t d ifTe Taci to. 

Chi lì Rima eminente di perogative perii proprio merito, 
riceverà P e(iimazione,che gli fi deve, quando adoprerà la vir- 
tù di Temiflocle, e non fi lafcerà guidare dalla pazzia di Cato- 
ne. 

, Sono menzogne de’ Poeti quando fi dice 

Fulcbrutnque morì Juccurrit in Armii. 

Molto meglio P avverti Marziale rimproverando Catone 
Ridetto: 

An non bic furor e fi nc m orlare morti 
Non hà Ipiritoda lottare co la fortuna, nè inerita qualificazione 
di prudenza quell’ animo , che, per non tollerare un’infortunio, 
privandoti# vita, dà nelle manidei Nemico la palma della 

X 
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vittoria per tèmpre: Forti viro omnia tendenda fanti priuf 
quam mori a tur,di(Ve un Savio. 

Ridevafi Agefilao preflò Plutarco di coftoro » che per (cam- 
pare da una dùgrazia fi toglievan ia vita. Ob vilitatem ingen } 
(die’ egli) moriuntur , ne moriantur ; Che però (aggiamente 
rifpofe Cleomene a colui, che a darli la morte Io confìgliò più 
torto, che con la fuga foggettarrt alla fchiavitudine : Et mibU 
& Patria faperejjc volo . 11 vivere a vifta del pericolo è un vo- 
ler cadere nel pericolo. E’ tempre più ficuro il fuggirlo, che 
tnanfaw.Nemo mortalium jaxta Viperam ( diflè San Girola- 
mo )fecuros fomnos capiti qua & Jì non percutiat , certi folli - 
citati tutine ejl perire non pojfe , quam \uxta pertculum non 
pcriijfc Quanto più du nque è biafmevolc il volerfi involare va- 
namente la vita. 

La ragion di buon governo hà un giovevol fine , ed onorati 
per fcopo.il toglierli la vita non Co lo ci cagiona il maggior male, 
ma il maggior vitupero ci addortà. Non (cernerà la potenza , n b 
terrà in fòfpetto l’ inimico, chi l’ aflìcura togliendo a fe fteffò la 
vita.La cautela di contervarla è la maggior machina , con quan- 
te fi porta un giorno battere la fòrte Rocca dell' A v ver far lo pen- 
tente, perche nel mondo, Vivimi*! cafuid irte Seneca: e però non 
deve l’ uomo darfi in preda alla maggior difperazionc. Per con- 
fervarfi con la fuga quel Romano Orazio la propria vita , refti- 
tuì alla Patria le glorie , che già cadenti la fortuna mortrato gli 
avea : Cetfìs duobui Roma uh ( dirte l’iftorico Livio) unut fo • 
l ammodo fuperjies erat , qui fuga capcffem,non pugna, fed curfu 
relìituit rem , P3 fortunam Roma dignam , quam dimicando 
penè pcrdidcratyfecit fugiendo . Concede fi parto alla fortuna, 
che è irtabile per non ffabilire la vittoria nelle mani del Nemi- 
co, chi fogge da un periglio evidente. Scipione fi ritirò in Villa 
non per viltà d’animo, ma per dar campo, e con prudenza da 
fòo pari, ali’evaporazioni dell’ Invidia : Ed Enrico il Grande, 
quando coronar volle i fòoi maggiori trionfi, diflea* fuoi Guer- 
rieri -, La pii* gloriofa azione , che abbiam fatta , fi* quella , 
quando al Duca di Parma le fpallevoltajjìmo , così f Idoneo 
A vila ci rapporta. Si concluda, che non è vergognala virtù il 
fuggireda unadifgrazia irreparabile.^/; equdf fugiofed uti- 
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le, qaod retri fìtum efl, fequor; per fortificar quella m affi ma 
diceva faggiaméce Antigono figlio di Demetrio. Si falciava fili 
ludo cadere Anteo; fol per riforger più fort t.Quì fugar» oppor « 
tanè arripere ncfcit,AJtnus efl in Bello, Tomaio Erpenio, 
avvertito forfi da i Saraceni , che chiamavano Mervan loro Rè 
Àfino della Mefòpotania . Pai am Mefopo tamia AJìna: cogno- 
*w/»j£tffffr,perchecottantememe nel difavvantaggio combat- 
ter voleva coll’ inimico. La fortezza d' ogn’ uno non folo con- 
fitte nel refiftere: ma nel ponderare il pericolo , ed è prudenza 
non ordinaria renderli a’minori, quando i maggiori fùperar non 
fi pondo. 

Accoppiò però Arittotile la felicità dell’animo con la virtù, 
di modo che,mancando quefta, tempre l’operazione farà impro- 
pria,* s’urterà ne i teogli più biafmcvoli del vitupero. E’ ufficio 
della prudenza il prevenire gli accidenti umani ; della cottanza, 
c del la fortezza il tolerargli, all’oc che non punte la prudenza 
fuggirgli,e però vogliono, che la filofòfia tutta riftretta in quel- 
le due voci rimanga, Ab(linc,& {ufline • Queft’è un precetto 
frequentato in quelle fcuole. Ma riconofco bitegnevole anche 
di tal ricordo colui ,che lafcerà da un’ inumana fceleratezza 
vincerli, violando le leggi Divine,!e della natura; e però lo ri- 
porto adattatamente ai propofito. 

La grandezza d’un’Intelletto ,òla magnanimità d’un cuo- 
re non fi manifefta col voler* incontrare una evidentifiìma di 
grazia,un periglio inevitabile, per non voler tentire nell’animo 
il dolore d’un’altroattal m inore. Ann eri fce,e non illuftra il pro- 
prio merito chi con quella sfacciataggine,inftgnata dai!’ etem- 
pio di molti fciocchi Gentili, calpefta la vera animofa Virtù; 
Optimum eli pati(difTc ti Savio )quod emendare non poteft , & 
magni animi e fi: magna contemnere,& calcare morta li a. Quit- 
to fi a più conveniente ad un Grande, chead un’inferiore di 
etercitare quelli atti così generofi,lo efamini colui, il quale per 
il proprio credito sà conofccre ledifijguaglianze delle perfone. 
Conviene al Prencipe maggior prudenza, maggior cottanza, e 
fortezza degl’inferiori: Cretec il pericolo col turbamento del 
Prencipe l Popoli s’intiniori/cono , e quei del Configlio non fi 
rìfòlv'oho. Per non cadere in queft’ errore, Tiberio mottrò co- 
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danza da Savio Prencipe, allbrche ebbe notizia dci’a ribel- 
lione di quafi tutto l’Impero : Tanto impenjìui Cdice i! Tiro Mìo- 
r\co)in feeuritatem compofitui , ncque loco, ncque vultu muta - 
to, [ed ut foli t ut n, per illoi dici egli , altitudine animi ; an com- 
pererai modica effe , & vulgati i leviora ? 

Quelli, che fi laveranno lufiogare dalle teiocche chimere d' 
ambizione, s’inoltreranno Tempre (in’ al tropico dì feeleratezze 
affai maggio; idi quede. L’Aftro, che gli guiderà , avrà per cen* 
tro iJ biafirnojla virtù negli accidenti umani;dirigendo co la pru- 
denza, alla meta dell’onere tempre ci condurrà.Diede per avver- 
timento fopra ciò quel Maedro del Mondo PohticoTacito quella 
fcmenzstlmpatientia, aut def per alio in malti , & affltUiombui 
tur» pe/fima,tùm intempefìiva conti li a , imo etiam noxia ,££ 
periculoia fuggerit ; e perciò in off It cito nibui animai objtrmau « 
dui e fi : tanto più, che t.unquam rei ejì tam formidabilii , ut fa- 
ma Valgavi t , dille quel Savio tra Morali. L’apprenzione di vani 
timori aliai volte hà caufato più danni di quello farebbe dato in 
effetto. N’hà più condotti a morte la minaccia del pericolo, ch'il 
pericolo deflò.Quel Vado retri Satana, detto dal Sai vatore,altro 
non volle ingegnarci, dice Sant’AgodinotNi?» à feipfofed ab alia 
debere cecidi, qui Ve (ligia fequitur Chrijìi. 

La bontà dell’animo è la coppella , ove fi disfumano tutti gli 
umori terrei . Per refidere con intrepidezza ad una avverfa for- 
tuna , c burlarli d’ ogni umana disgrazia, fichiamiaconfùltal’ 
oracolo della coteieqza, che queda farà rifolvcreciò,che fece un 
Davide , quando colla ribellione del figliuolo , te li rivoltò an- 
che il Regno , e rederà confolato; Fiilntn perdidi(dic’ egli;/»-' 
cenfa eli domai mea ; ad mendiatatem veni ; non quaro illuda 
(fu od per didi, (ed Domiti ut» quaro ; Si enim ijlutn invenero, in 
ijìo invento omnia. Eciò viene, perche, Vtr bonui, (dice Seneca) 
quidquid illi acci dii, aquo animo femper fujìinet , e nc’Prover- 
bi fi Icgge-.Non contri(iabit]u[tuw quidquìd ei accidcrtt , (jtc. 
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Al SIG. MARCHESE 

FRANCESCO ANTONIO LANCI. 

I L nafctr figlio di Prcncipc non bofla per efier cofìituito in 
quefio mondo felice. L'acqaijìo delia virtù gli lìebilijce poi 
quella meta. Stimo però fomma fortuna de' fanciulli nafcere da 
quei Grandigie a gufa d % Aquile fanno a i voli di fubltfitme 
intelligente avvezzare i figli ; perche in quefio formagli gra- 
dano alla magnifieenza,ed alla gloria. D' una tale educazione 
potranno prometter]! quelli div.S. lllufìrifi. per efier felici; 
Come mi riputo io nell' aver nobilitato quefio mio parto col 
titolo fpeciofo del fuo nome t e mi riputerò fem premei la la gra- 
dir e mi crederà efier e il piu ofieqaiofo fervi dorè della fui 
Ce fa y ed umilmentcs&e . 

L'EDVCAZIONE DEVE ESSERE 

acofc gloriofe drizzata. 

r Ad feiendam f apienti am di,ciplinam , ai intelligenda ver- 

bo prudentiu^ fufeipiendam eruditionem doBrinaf\ufiU 
fiamd]vdi cium, £? aqui totem. De Parab.Salom.c.l. 

B Enche i Temi tutti delle feienze, edcll’arti nell’animo li- 
mano ne diano, frutto alcuno però no produrrSnogiaramai, 
tc il campo dell’altrui ingegno non fi coltiva; Omnibus natura 
fundamenta deditjcmenquc virtutum ; omnei ad ijia omnia 
nati fumus(difte Ca(Tìodoro)r«w irritatar accefit , fune illa 
animi bono&cluti fopita excitanturie fé per l’amenità dc’giar- 
dini, e fabbriche de’palagi le fiatue,ò pitture de’ più ingegnofi 
artefici con tanto ftudio fi procurano ; qual ragione vuole , che 
per l'educazione de’figli de’ Grandi non abbiano a feieglierfi 
/oggetti di bontà, e di virtù , eccedente i terminidell’umanità, 
le pur fufie poffìbile. 

* E’una vana applicazione de’paréti.ò fciocca caparbietà degli 
Avi quella.che fé allevare tra le delizie quei tali, che nacquero 
per comandare a’popoIi.-^Xv/ in delictp nutriuntur , prudentia 
earent:Oote tantonecelTariaadun Prencipe , che, quando ge- 
mella non è alla grandezza, mal fìcuroda lui lo Scettros’im pu- 
gna; di modo, che loggiunge il morale; Nec bonum eligere pof- 
funt) nec malo refipijecre. Non è l’ uomo alia natura foggettoj 
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dall’uomo la natura fi governa:II Prcncipenon fàprà governa- 
rerperche nacque Grande, fàprà far da Grande , quando egli fù 
difeipiinaroda Grande. La maggior difgrazia de’fiidditi è quel- 
la d’aver un Prencipc educato dall’Oche, quando gli fi doveva l* 
Aquila, ch’a refiflere con lo fguardo all'occhio del Sole agli 
Aquilotti inlegna. Ma egual danno farà del Prencipc medelì» 
mo;perche non avrà Ipirito , nè lo faprà adoprare in difefada’ 
pregiudizi, che gli verranno: Aitai duruiàiCCc Seneca)»o» po - 
tejì reformarti tcnerajìnguntur , 

Quel Principe, alquale nella lùa fanciullezza non fù prefen- 
tato uno fpecchio,chc raccendere alla gloriafraeta proporzio- 
nata de'Grandi)ò non fù podo in cambio della gemmata culla 
entro uno feudo, fecondo Pittorico Tucidide racconta,che fi fa«j 
ccva de’ Regi Lacedemoni: Infcu/ii Regei fuo : ponere tonfete • 
Verunt recem natoi,ut / 'tati m affuefitrent ad dura quoque pa» 
/tenda. Non avrà valore da refidere , nè cuore da faper far da 
Grande. Demodene,pcr animarci giovani d’ Atene a gloriole 
riulcite,l*c(èmpio delle prodezze, che glil ludri lor genitori fa- 
lciarono, lóro ricordava: Cogitate turpUfmum effe, pattava- 
flroi multa labore i, magnaque pericula contro Lacedamontot 
bellurn gerente! fublìinuiffc >vot autemne ijìa quiàem , qua 
\ujlè ojjecuti Vobii tradiderunt t velle forti fèr defendere ,e però 
fi ditte , che un Prencipc, debole di fpirito.meriterà più il nome 
- d’Ateniefe,che di Spartano, ogni volta che vorrà farfi conolcc- 
re per Prencipe;ed appunto proferì prima d'altri Diogene que- 
llo concetto, a llor quando dide, ch'Atenc era bilògnolà dì mu- 

• ra, non avendo che donne in fua difefa. Il contrario di Sparta, 
perche avea uomini, che la guardavano ; onde ben dittero i Ro- 
rpani, che gli uomini difender dovean le mura , c non le mura 
gli uomini.Che però abbiano i genitori a cuore di far ciò, che 
inlègnòFocilide Poeta , con quel verfò: 

Dum tener ejì Gnatusgenerofoi injlrue mora. **- 
Ad un Prencipe fanciullo diafi un’Epaminonda , che alla gloria 
per la via dell’armi faccenda, non una donna , che tra le delizie 
lo allevi; ò un’ignorante , che tra i viz) l’aduli ; tanto più , che 
oggi giorno non nafeono de’Socrati,chc (appiano ridurre gli Al- 

• cipiadi ad efier buoni, quando,avanzatf con gli anni, domiaatifo- 
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no da’ v»zj indegni dan plebeo , non che d’un Prencipe > ne’ge- 
£li,di cui prendono norma, ed elèmpio i popoli. Venga educato 
dunque il Grande dalla di fciplina de’Savj,lc vogliono, che Ha ri- 
putato per meritevole di quell'onore , che non danneggi la pro- 
pria cofcicnza.in cui fi deve molto aver l’occhio;//? omnibat fe ip • 
fum prtbeat cxemplum honorum operum. Punto(che in altro luo- 
go più largamente fi fcrive)conchiudendo perora con l’autorità 
del più facondoMacflro,ed Oratore della latina Re pubblica, che: 
Optimum honum , quod à patribui traditur liberti. Omni pa- 
trimonitì prteflantìor eji e duca t io virtù tir. E ciò è, perche, 
quanto cidonò la fortuna, è un’ imprcftito, cheun giornoda lei 
lì rifcuote;fòlamcnte hà in noi fermezza la virtù, che s’acquifia, 
come pria di me giudiziofamente Seneca difie: Qu,odtolli potcfl 
• tJuJìrum nonejì . Confidcrino da quello fimo ricordo i Princìpi, 
ò i Miniftri,per non infòlentirfi ne’governi col pregiudicare a’po- 
poli, ed alla propria cofcienza , che l’altezza , de’ polii non dà lo- 
ro ficura fermezza $lrnyci\o:Quod dat fort una(faguc l’Autore) 
tollet^quod natura mutuavit, repeteti quod paravit virtui , re - 
tinebit.kA arti gloriole, ed a virtù magnanime dunque »’ diradi; 
no i figli de’Grandi. v -v, ^ 

/ Di lud brio farebbe la porpora, che cingefTe un Prencipe mal’ 

iftrutto dell’ arti della pace , e della guerra. La mafehera della 
viltà, ò dell’ ignoranza in un Grande non potrà il mondo lunga- 
mente ingannare: s'operi dunque nel modo , che fece Agrip- 
pina, quando per l'efpericnza del valore di Seneca fi moITè ad 
eleggerlo per Maefiro a Nerone; V t ipjtui pueritia( dice Tacito) 
s tali Magiaro adolefceret,& conflitti ejufdcm ad fpcm dune fra- 
tionii uteretur. Il leme della virtù, piantato nell’animo dc'Pren- 
cipi nella puerizia, germoglierà a buon tempo eroiche, e generolè 
azioni- La gloria è premiodella virtù , e non della grandezza. 
A quella deve animarli un Grande con l’educazione, e coni’ 
efempio. L’ induftria degl’ ingegni degli Aii, ò de’ luoi maggio, 
ri debbono a’ fanciulli, benché fintamente, la parte di Prencipe 
far tal volra rapprefentarc; perche , fecondo fi dice anche nella 
Scrittura: Gloria Patrit ejt fili ut fapient: ponendolo ora in forma 
di dar udienza, ora di comandare, or, che gaftighi, ò premij , or 
■ che governi uno /quadrone, or che cf]>ugai una fortezza ,ed or, 

^ > che 

• u 




- l T)[EIL1 C O ? Pi a: 1 
che una battaglia dia, farà gloria de’ figli aver imitato i fatti il- 
luftri de’ padri. Ih aquefti $f$<K iaij/icsebbeCiflp , che avantaggiò 
nc’luoi tempi nel jiome^i ^loriofo i magg%’\ Mo^arcljj dd 

un’ «o ìgnoraqttf,che l’.efeitiiro 
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di quefte virtù trafeuri, affai più, <*he de’ proprij'fonéiulli farà 
una buona educazione bi(ognofo.L’uorao,ben’allcvato,hàde! di- 
vino; maleducato, hon avrà la terra ibpiù feroce animale:#;?*»? 
rectam nactui injlitutiovem divini [Jìmum)manfuctiJfiwumquc 
animai cffici folct'lì Vero Vii ni fujjìcìen'terjUtì noli beh! educ% t 
tur moravi qua terra progenuit /croci /fin: amiti ditte ‘da Platone, 
Chi è nato per far la prima parte nella leena del Mondo» deve 
ogni altro co’ fuoi gefti avanzare* La mala educazione In Un pic- 
colo, porta T offefsf a' padri, Ò a fè fblo . In un Grande, a Città; a 
Provincie, edaRègtil inticrhPer toglier via di fali'rhàli il pericolo, 
che 'potrebbe accadere, s’ avvertffca»rhe>conofduta in un Pren. 
cipe fanciullo inclinazione a’ vizj.deve ptìnèfcfeli a. lato (ogget- 
to di qualità oppofte; acciò dalla bontà di quefti corregger fi pof- 
fa, facendo appunto quello; che ad un piccolo arbofccllo ritor- 
to fi pratica ,allor. quando un legno dritto a lato fe gli mettere, 
ciò dalla piega rimoffo, drittamente egli crefca- Nàaltro, eh® 
quello volle appunto intendere S.Gregorio fopra S.Mattco,quan 
do diffe; Namjìcut arte medicina cali da frigidi: turane ur\ ita 
coelejin Mediati Dominar nofter contraria oppofuit medica - 
menta. Al Prcncipe Pevera, il clemente; all’avaro, un liberale fè 
gli oppone; al lafcivo, il cartolai timido un’ animofbjal rozzo, u« 
difin voltolai goffo, un d?figehte;econ quefte mifùre fi và correg- 
gendo ogn’ altra parte, che pregiudicar potrebbe con gitanti 
all’ eftimazion dei Grande. Appena nafeevano colà nella Perfia 
a quei Monarchi figli, che i Maeftri ior (labili vano ; ordinandi 
di doverli efereitaie nell’ armi, nelle lettere , e nella correzio» 
ne di quelle male inclinazioni, ch’avrebbero potuto pregiudicar 
loro a! credito di giufto, e di valorofò ; mete convenienti a qua^ 
lunque la fòrte colmò della grazia d’ averlo fatto nafeere cosìdi- 
flinto, e fublime nel mondo, come appunto con la feorta di Plu- 
tarco il gran Trajano divenne. Felice il Mondo fè fi praticale 1’ 
- ordine di quefto ricordo; però affai più accreditati , c glortofi i 
Prencipi reftarcbberu tempre- 
* A MO^f* 
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SFORZA. 



I L fcgrttojh'ì là parte piu neeejf aria per qualjtjìa grand'afa* 
reietta molto a perfonaggi di quaiitàjo pruovo dffufamc- 
te coll' ingiunto difeorfo , che à V.S.llluftrifi. con/agro , Intito- 
lato IL FRENO, ojfncbe ferva co' Juoi concettila far ritenere 
la lubricità della lingua de' Comandanti imprudenti. Stimo 
paia grate fortuna però tnanifejìore per le Jìampt d'aver io di- 
pendente dalla fu a nobili]) ima cofa,e confermare a lei con que- 
Jio pie col Jcgno )' ojfequiot che le profejfo, e riverente , Qcf 



c . : ji , 
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Lingua imprudcfitii jubverjìo ipjìas. Eccl. 



*«o. 



N On v’ è Aro mento, che pofia foggettar la fortuna, quanto 
P ingegna Vanta quello la poflanza di poter riportare i 
trionfi fino sù le Sfere. Nel Teatro del Mondo a fronte de 'mag- 
giori Eferciti ancodifarmato ne riportò le Palme . De’ cuori de* 
maggiori Statici, fion che deTiranni maggiori Tempre fuperic- 
rc fi refe, e femai dalla forza,ò dal potere fù violentato a cedere 
per poco il campo, anche nel conofciuto difavvantaggto a lui ri- 
male tributaria la Gloria: Solo cadde l’ uomo, trofeo della difgra- 
zia, quando non feppeben cuftodire la linguajandava però dicen- 
do il Salmifta: Dixi cujìodiam viat t ue non dclinquamin lingua 
ine a,' - 

1 A tutti gran pregiudicio recar puòfemprcla linguale con 
grandifiìma avvertenza nons adopera.Nelli Prcncipi è maggio- 
re il pericolo, perche ogni loro detto è legge , o comando ; c mal 
pronunziato una volta, il ripcntirfi non gio va;IVVf/V Vox mijfa 
revertif.d iffe Orazio. =*»/••: > . 

J-J ■ * ' U 
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I! tacere fù feaipre più giovevole a i Prencipi,ch’ jl favellar^ 
la forza confitte nel làper, diflingucrc i tempi »ijnè ftimar quefla 
per le mattìme leggieri del Regnare * Davide , sbigottito ,pw il 
pericolo, ch’apportar gli poteva la lingua, chiedeva a Pio guar- 
die per la Tua bocca, e legami a i fuoi labbri:Ponc Domine cu/io» 
éiam ori tnco>& ofiium circùfìanda labrit mcir t \a vica,c la mor- 
te dalla lingua dipendono ; Mors, & vita in manu linguai (jc. 
fi ditte ne’Proverbj. ; ; 



E’ dunque dovere, che con applicata prudenza fi regolinole, 
parole de’ Prencipi^rattcncndo la lingua con freno, aggiuftato al 
tempo, ed al iuogo.Ciò appunto inferir volle l’Ecclcfiattico.quan* 
do dille: V rrbit tuis f acito fiat tram , & freno : ori tuo remoti la 
natura fletta ci obbliga di tenerla nella carcere della bocca incep- 
pata tra’denti . Sol quando l’obbliga la verità , ò la neceflicà del 
Regno coniente Socrate, ch’il Prencipc favellar pottà , altrimcnte 



ad ufo de’ Dei prima rifolva, che favelli» le con ficurezza acccrj 



tar vuole i fuoi difegni. 

Non hà dubbio, che può indurli il Prencipeper una lunga fpe- 
rienza, praticata in un /oggetto, a confidar (eco molte colè , tanto 
più, eh’ ogn’ uno lo delìderarebbe del negozio, che chiede, 
mol t’avvertito, e capaci Almo; ma ciò diede Tacito per imponì- 
bile; non potendo il Grande perfettamente comprender tutto: 
Ncque p offe Principcm fu a feientia eunSla compietti : c non 
rifondendo proporzionatamente al calo, verrebbe per incapace 
ftimato; pericolo ben confiderato da’ Romani , che, per evitarlo, 
i memoriali incroduflero . Le rifpofte in Icritto poflonolcmpre 
regolatamente rifòivcrfi. La lingua non può trattenerli a rifpon- 
dere , alia penna è permetto . Sejano , benché fotte di Tìbe- 
tìo il Privato , co’ Memoriali favellava : Così Tacito ne 
r\pono:Componit adCtcJartm codicillati morii qaippl tur» erat y 
quamquam pnefentem (cripto adire. Via avendoli da conlultarc 
(cttendovi negozi} di tal qualità, ch’aflàl meglio è il trattargli, 
che Icrivergli) come Mifterios’hà da communicare il configlio; 
così fi legge in Giuditta:#.***// cu m eis myflerium confili j fui : 
Piacemi però molto quel ricordo di Pub.$iro,c k> riporto alla me- 
moria de’Prencipi. Avvertiva etto i Grandi a dover confiderare 
negli atti di confidenza y che potrà ettcr loro nemico ua giorno, 
- . ' ~ \ . - - - chi 
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dii una vòlta per grand’Amrco cflì tennero : con quefta cautela 
iranno, che fiad$il?loro ingegno nelle riloluzioni gravi, edllcor- 
rendanoli ponetan no tnai in pericolo la loro grandezzate ere* 
do, che per altro fi diffè daH’Ecclcfiaft. Ontnii Potentatu t bre* 
Vii VitaSe non che per la facilità, con la quale anche i più favo- 
riti del Prend pela rovina ddidcrano-Incautamente li lufingano 
i piccoli di migliorar fortunale i Grandi la condizione, di modo 
che quello fènlò, 'violentando la ragione hà più volte co’ Popoli, 
fìéftìrprecipitate le Monarchie. ■ 

Sia dunque cauto il Prencipe:taccia i fuoi difegni, e fappia più 
i»ilòlvere,che favellare.I Dei ebbero credito appreflò i Greci più 
degli uom ini, folo perche fapean tacere: Deorutn filasti um ejf. 
Granfagacitàd*aigegnopeiòfi richiede per intédere quella maf- 
fimajlmaggiore tràPoliticipotrà vantai fi d'dfere , chi faprà 
prziiczrlziòapitnt Ì4 diffidentia nulla alia res utilior eji:\ ci ri- 
cordò il teloro demolitici. L’occhio della prudenza del Prcncipc 
deve le Monarchie reggerei governare^ non in ogni cafo la ri- 
foiu2ionedel Configlro. q . 

' Chi, vòJlerchcidovelTè riportar tutto il Prencipe a! Configlio, 
ebbe mira di dichiarar (blamente i Miniftri per uomini di gran 
talento.Spcflo quelle mafiìmc di Stato hanno rovinato le Monar- 
chie; Plurimum mali credulità ; /*;*/; ditte Seneca. Sono più i 
Regni, che fi fon per fi per la loquacità, e per la confidenza, che %' 
ebbe nc:Minilfpi,Cihe pcr il fiiepz40,ò non confidenza d’cttì.Le paf 
(ioni degli uomini fi veggono. alterare, e variare allo fpelTo.Atcne 
fu rovinata da Siila, perche uno de’Govcrnanti tacer non feppe;e 
per un fimifeafe Roma fi liberò dalla tirannide di Nerone. Non 



merita di comandare chi per fèrviziodife fletti), edc’luoi Popoli 
n on sà tacere, < u j 

Confidato, che avrà il Précipe ii fegreto,non libero Sjgno* 
re nel rWolvcre.'Non lòlo ebbe credito d’uomo avveduto chi po- 
co credette, ma non falli mai.E chifù facile nel credere, c confi- 
dare, s’addofsò il nome d’incauto, e falli fempre, NiltacuiJJe tso-i 
cct^nocuit (amen ejje locu/utnidiflc Simonide. 

.Nelli negozi) urgenti di Statola rilòluzionedeve portarli con 
fegretiffima firatagemma ,e farà parimenteciò di gran vantag- 
gio al credito del Prcncipc xjìijcntium optimum , acque iutif- 
Jtmavt reru%} adminijìrattdarum Vinculum . C’ infognò Vale- 

jk 
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rio MàflTmo. I dilegui occutti portano Tempre fèco gran credito, 
e dan terrore; altrimenti caofano dirprczzo.il Mondo tutfo per- 
derebbe il concerto a'Prencipi, ed alle Repubbliche, fé potefiìmo- 
internamente penetrare quello , che ne’ Configli fìdifeorre. Il 
fegreto fà quelli corpi appreflo di noi nell’ apprenlìone giganti, 
che,fe perdefiero quell’ arte, fi (coprirebbe , che fono fantasia, 
e forfi di minor datura degli altri. Se fi giungere a poter fenti- 
re tali conferenze, iloro fondamenti, & i dilegni , noi al certo tal 
volta rideremmo di elfi. In quelli quell’appunto luccede , eh* in 
un Teatro, di dove ufccndo Perlonaggi, caufiin rifpetto per la 
compofitora, mà, fe dentro fi pafiafTe,fi riconofcerebbe coli la 
lor viltà, e come tutto lofiòpra, ed in confufò nc diano, che pe- 
rò ben diflè Tacito fopra quello propolito. Majcr ex longinquo 
rcvcrcntia.Ele deludiamo i Vafiàlli naturali , tanto meno con*» 
fidar deve il Prencipe i mifieri del governo a Fora Rieri :l’ a v<* 
vertifee il detto, quando dice: Ne a/ienigena Regni, ( quod non 
conventi ) Jtrutentur arcana: E benché molti pollano efier fe- 
deli , conviene Icmpre al Grande d’ applicare al più ficuro par- 
tito. 

Quando il Prencipe defidera,che fiano tanti Arpocrati col de- 
tosu la bocca i fuoi Minifiri, ò Conliglieri, gli conviene dar lo- 
roefèmpio con ubbidirli da lui al detto dcll’Ècclcfiartico,ch’ av- 
vertile: Sic manm tua fuper os tuuM,te nendo col lùo filenzio 
i luoi dilègm celati. Il volto del fupremo Monarcato Sera- 
pbim velabant, acciò refiallìmo ammaefi rati, che cosi appunto 
devono fare i Prencipi , per non far dilcoprire dai moti della 1 
bocca, ò dai loro volto ifini , non elTendo quello della lingua 
meno parlante : Demetrio d’ Antigono luo Primogenito non 
confidavafi;e Metello Pio, mentre a guerreggiar in Ifpagna ne 
flava, dille, che.fe la propria camicia avelie potuto i luoi di fe- 
gni penetrare, l’ avrebbe gettata nel fuoco. Quelli Prencipi li 
devono imitare, chi vuol.licura la riulcita lic’iuoi difegni. I Ro- 
mani lagacid’mijOlTervatori di quella mafiima, gran tempo ce* 
lato tennero il loro Dio tutelare , quando in Roma Introdotto 
già avevano il Dio d’ ogni Città conquidala . Faccia dunque il 
Prencipe Itudio particolare in tener coperto il lùo animo, per- 
che chi larà padrone della fua intenzione , farà del .maggior 

'Par.lII. i litro- 

/»* • 
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Iftromcnto dei regnare Signore. Ninna cofà è più propri» dell’ 
ufficio di Preneipe, eh’ il parlar poco , ed a lire affai. Dichiari 
1’ Ecclefiaftico , che i fciocchi hanno su la lingua il cuore ,ma i 
la vij hanno nel cuore la lingua./» orefatuorunt corfè in cordt 
japientum oi il lorum\ anzi tacendo i /ciocchi rteffì , vengono 
per/avij reputati : Stultut ft tacucrityfaptens rcputabitur.Jì 
tomprcjjcrìt labia fua , intcWgen: : Cosi fi legge ne’ Proverbj. 
Il tacere in /omnia fu fempre di giovamento non ordinario, e 
fe gli uomini furono maeftri nel ben parlare, Dio co’ fuoi mirte- 
rij altro non c’ infegna, che tacere. 

Rara ortervazione praticòCe/àre Augurto, per avvezzar/! a 
non confidare i fuoi /ecretijVoleva egli più torto la conver/az»o 
nedique’ tarli, che poco amici glierano,che degli amici. Otta- 
via anche nell’età più tenera volle apprender più torto il modo 
di tacere, che di parlare, per non palefare ri /ùo affetto , ò dolo- 
re: Ottavia quoque quanvii rudibu t annis(d\flb Tacito)Ì9/<7- 
re*n> charitatcm or/tnis offettut abfcondcrc didi cerai: fi tacque 
in Roma la morte dell’ Imperatore, quando volle articurarfi di 
ftabilire 1’ Imperio al fucceffòre d< Claudio; ed avrebbe lenz' al- 
cun dubbio pencolato nella vita l'innocéntifltmo Davide j fc al 
figlio Gionata l’ iniquo decreto di morte non palefava il Rè 
Saulle. Chi non vuol pregiud'Carfi non fia loquace. Il non tace-, 
re ciò, che fi deve, è contra/lcgno evidentirtìmo di leggerezza. 
Soleva dirTcrenzio,chenon hà colà peggiore nel fuocontenuto 
il Mondo, che l'ignorante, ed ri loquace; nè altro motivo folle- 
citò l’ ingegno di Lucano a dire: claudcndocji lingua fìgi II a; S.e 
non che per rimediare ai difetti di chi non Zeppe, quando fi 
conveniva tacere. 

Avvertafi però, che quert’è una parte fottiliflima d’ingegno, 
non vi vuol durezza nel maneggiarla : ben praticata , produrrà 
ottimi effetti: peffìmi, /è non fi porterà con dertrezza tale , che 
non abbiano ad ingelofirfi il Popolo, ed il Configlio. Querte 
maffìme devono incontrare un Preneipe, fecondo d ceva Balilio, 
che: Prudentcm cJfcoporCet: altri mente farebbe querta una di 
quelle mine, che a’ danni del minatore fi voltarebbe , perche 
icoperta, che forte, fi perderebbe il credito, la fede, e gli Amici; 
nè tempre deve camminare querta circo/pczione , perche am- 
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metto per neceffàriiflìmo quel ricordo del Savio , che dice: Sa • 
pientia habitat in Confili')! ; La virtù del Prencipe più faggio 
confitte in Papere ragionevolmente a tutti i tempi l’ azioni tut- 
te mifurare.Stimarei per infelicittìmo quel Regnante, che ben 
non diftiogueffc con la prudenza ciò , cheglifpetta per buon 
governode’fuoi Stati, c quando può, e quando non deve fidarti. 

Il mio Prencipe non lo vorrei uno de’ Stoici , che per fègualarfi 
tutta prudenza, dichiarano, che doverebbe ettèr nella mutolez- v 
za fimile ad una ftatua. Sò, che baftantemente fi fà intendere à* 
fòli cenni, a’ moti foli la maeflà, eh’ è molto eloquente ne’Pren» 
cipi un muto filenz» a fuo tempo , e che ponno dar lignificati 
grandi più cogli atti , che con le parole ; E dovendoli parlare, 
fu Tempre di Prencipe prudente labrcvltàj Àiult un brevi fer • 
moni ineji prudenti e;dittè Sofocle. La brevità hà propriamente 
del Grande.Imperiale la chiamò Tac m'Jmperatoria brevitatc • 

I difeorfi brevi fon efficaci, e danno a che penfare . Quefte maf- 
fimeperò non fono per ogni tempo; nè quefti configli devono 
incontrare un’ intelletto imprudente . Suppongo, che, giunto al 
maneggio de’ Governi, non debba il foggetto ettèr più fcolarc. 
Alla sfera si alta, come è il comando de’ Popoli, deve lèderci un 
Maettro facile , e difpofto a làper dittinguere ; altrimenti potrà 
dirfegli con QCurzio , che; Set magnai fujiinerc non potè fi» 
Allora conviene al Prencipe di favellare, e non tacere, quan- 
do il filenziodannificattè, efèftefio, e la ve riti; l^bi malum t Sa- 
piens non obmutefcit’ i d\d't Pittagora Savio Prencipe dell’Italica 
Filolòfia,ed unode’ più puntuali ollervatori delfilenzio. I fe- 
greti non fi devono a tutti i miniftri comunicare , benché tutti 
liano fedeli; folamente a quelli, c’ hanno da tener parte in etti, ò 
che lènza un’ inconveniente maggiore non può sfuggirfi di loro 
partecipargli. Quando volle Critto,che non fi pubblicale un fuo 
miracolo, folatnentc di tré Apottoli fi fidò ; conolcendo, che iri 
tutti non farebbe flato fecrcto:Non perni /it(d\cc 1’ Evangelitta 
San Luca )intrare fecatn quemquam , nifi Petrum, ££ )acoburn 
& ]oanncm\ Raro dempio fù quefto per avvertirci con quanta 
applicazione camminar fi deve nella confidenza delle cole, onde 
ben ditte Caton e.Proxitnui ille Dco ejl ì qui feit ratione tacere. 

Saper tacere a fuo tempo è un dar faggio del fommo della pru- 
rr, i % den- 
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denza,è un prometterfi ficura la riuscita deTuoi difcgni.è un por?, 
re in quiete la Maeflà, e i Popoli , è un uniformarli j un* avvici- 
narfi con l’ operazioni a Dio- 

I difègni de' Prencipi,non penetrati, par ch’a tutte le parti mi- 
naccinoj fervono di diverfione all’ inimico, ed a’ Popoli di terro- 
re . La natura nel più cupo del petto ritirò il cuore , acciò s’ av* 
vertifea a tener celato l’animo, unico regolatore della favella. 
Per non eflèr To tacciato d‘ ecccflìvamcnte loquace , quando 
«d altri perfuado la mutolezza, taccio. 

A MONSIGNOR 

LEONARDO ANTONIO 

G H E Z Z I. 

G Ran temerità dell ’ uomo , che giunge a disegnare il pri- 
mo mobile a fuo capriccio , e prefume co' Juoi ideali com- 
partimenti arrivare a precedere i giudici j dì Dio. Nè meno a 
gli Angeli è flato comunicato queflo gran lume. AJunfuo 
Cameriere, in pezzi lacerata diè Filippo Secondo la figura alza- 
ta da un Ajìrologo a Juo figlio, e difpregiandoancbe la ricchezza , 
che l' adornava, gli diJJ'e: Pigliate quello, e fervitevene: da che 
mi perfuado aver incontrato ilgiufio concetto , i’ io dico , che 
fta un paffatempo chimerico 1’ Aftrologia, e che però a Prenci- 
pi in ninna maniera conviene. Sara non dimeno un punto a me 
felice , influendomi l' onore di rinovare à F’.S. lllujirifùma le 
teflìmonianze demiei offequ j coll' offerir le la picciolezza di que- 
lla maJfima.Spero,cbe la gradirà per obbligarmi ad ejfer femore 
piu ambiziofo della Jua padronanza , ed umilmente , &c. 
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IL PASSATEMPO CHIMERICO 

« 

* ' * 

St tllte propter hominem faR* funi , Homj propter 

/iella» • S.Greg-fopra S.Marco. 

* V 

S E fù da molti Prencipì esercitata 1* Aerologia , a niun Pren- 
cipe però in alcuoa maniera conviene . ESsi fono appunto 
queiliyChe più degli altri fi potrebberocon facili* nella giudizia- 
ria perdere, perche l’ appetito di Saper il futuro è in tutti vee- 
mentissimo^ Sempre però più ne r Prencipi, che negli altri, gran- 
demente importando loro. Anelano quelli di Somigliarli a Dio,e 
vorrebbero fare Sòpranaturale la lor potenza ; di modo che da 
quella ad arti più lùperftiziofe ne pa Sfarebbero , materie aborri- 
tìlsime fuor di modo da’ Popoli ; anzi fi giungerebbe a credere» 
che per le caufe Seconde il tutto s* operi, con che venendofi a ne- 
gare la previdenza divina, in augurj,e (òrtilegjdariano; e Sèm- 
pre più dal cafò, che dalla prudenza, ed induSlria umana ii cre- 
derebbe dipendere; Onde verrebbero ad edere nell’ operare , e 
risòlvere ritenutif&imi » e fcioecamente più cogli Allrologi, 
chea confukarfi co’ favij Consiglieri degli affari del Mondo at» 
tenderiano. 

Da quefte chimeriche follie s” aprono le voragini , nelle quali 
reftano fubiflati gli utili , e tal volta anche le Monarchie. Va’ 
ora Sola, mal’avvertita, gli acquisii di molt’anni precipita: la fe- 
de , ch’ebbero all’ Aerologia , privò molti , per aver trascurato 
un Sol punto degli effetti di fo Rima Sòdisfazione . Senza credere 
tal vanità Sólamente con f operare, .e vegliare P afsiSlenza di 
Dios’ acquifta : S’ inganna chi altrimenti Suppone» Cosi diffe 
Salullio, benché de’falfì Dei favellaffe: Non enim volti » ncque 
J'upplicibui muliebribai auxilia Deorum parantur»vigtlan • 
do» agendo» profperè omnia eedunt. 

Non hà dubbio , che l’ uomo » che ebbe per anima la gloria, 
volle moftraredi non aver per lo meno nella fpeculazione limi- 
tatoli valore;Onde, riconosciuto per anguSlo centro la Terra 
.tutta, ne pafsòsù le sfere a ricercar da’ confufì gruppi, e varj 
moti di quelle un’ ordine regolato a’ Tuoi Sòpraumani pensieri. 
. Per 
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Per non farfi poi rinfacciare d’ aver vanamente app!icato,ò 
ferii i’ efler lontano dal poterli le lue latiche con l'udito , con la 
villa, ò col tatto comprobare; gli diè adito di poter dire d’ aver 
colà lòpra gl» elementi un nuovo Mondo comporto, ed aver an- 
che d’orbi differenti , Equati , ed Epicicli i movimenti degli 
Aftri aggiuftati.Nè quello potè fòdisfare la lùa prefòntuofa eh i- 
mera, ma gallò a perluadere , ch*.cra di tutti gli Orbi centro il 
Sole; e che quelli , ricevendo ognuno da lui la lua luce , al fuo 
girar fi muovertero; Mctatìlìche fallaci Isime lòn quelle , empie 
opinioni polTon nomarli; opponendoli chiaramente alla ragion 
naturale, che dà ripolò al grave;ed alla Scrittura Divinai eh’ in 
una perpetua labilità cortituifce la Terra {Terra autem in xtcr - 
num fiat : e non meno alta digni tà dell’ uomo, che, perche goda 
i raggi del Sole, a muoverli l’aftringono ; non obligando il Sole a 
parteciparglieli , effendo quelli, come ogni altra colà creata, nato 
per allìrterlo, e fervirlo. 

Sia quell* unico, e naturai elèmpio a’Prencìpi d’inlègnanza di 
non andar con la faotafia vanamente chimerizzando con tal’ar- 
te , e di fpaziare tralalcino con rintendimento gli aere» Campi 
dell’aria. A loro conviene di paleggiare per le male ordinate 
Corti de’ propri) Stati, d’ accudire a gli intere/si de’ loro Popoli, 
all’ urgenze de’loro Regni, per rimediare, e llabilire con applica- 
zione la giullizia de’ Miniftri , la lòdisfazione a’ Sudditi , dando 
terrore con la loro vigilanza a’Nemici , ed occafione atutti di 
Icmpre venerarli, temergli, ed averne (lima. 

Lo fpeculare è propriodi coloro, che non devono, ò non hanno 
bilògno di praticare. L’ inlègnamenco del governo de’ Stati non 
può ricavarfi dal firmamento. Chi attende ad olfervare i movi- 
menti dell’aria, ò confiderà gli effetti delle nubbi, opera da infén- 
fato. Cosi appunto par, che dicefic agli Affrologi l’Ecclefialiico, 
quando fcrirte: Qui obfcrvat ventum, non 'feminat ì & qui con- 
fiderai nube j, nunquatn meta: Deve il Prencipeaver più tofto 
piena cogni zrone dclITHorie, per animarli ad elfcr gloriolòcon 
l’ efempio di quelle virtuolè operazioni,che da'lùoi pari pratica- 
te lì fono* 

Le fallacie delle sfere non ponno farci promettere ’ficurezza 
nc’cali di guerra, di pace, 6 ne’ moti di commozione de’Suddiu 

nè 
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nè potranno mai mofìrarci il dritto lume di ben governare i Po- 
poli. Fu una fcioccheria di menzogneri attribuire tanta poten- 
za a Cieli, perche non confiderarono »chc, Ce noi all influenze 
delle (Ielle fògg iacefsimo, verrebbe a leguirne , che non avrei* 
(imo nelle noftre operazioni la libertà d* operare, fe non quello» 
che influiffero i Cieli: liberi arbitri] noi condidif Desi » nce ad 
virtuteu nce ad vitia necejjìtate trabimur .E’ quella una ver i- 
tà incontraftabile, e ci fu da Girolamo Dottore il maggiore della 
Chiefa Cattolica infegnata. La fortuna^ regolata ne viene dalla 
mano onnipetente di Dio. Cosi dall’ Ecdefiaftico ci fi moli rò, 
dicendo: Sor: eli in ntanu Domini' ed in altro luogo: In mante 
Domini profpcritas bominh. Scioccamente rifpole dunque quel 
Scrif Perdano, (limatosi dotto , quando dille ; che del luccdìo 
delle (he operazioni n era Padrona la fortuna; Ripugnando» 
ciò quello, che con la fua Capienza infognato avea quel grand, 
uomo^icendo^a/nV»! dominabitur jÌJiris:Onàe gran ragione 
ebbe Seneca di dire , eh’ ognuno era a fc (ledo fabbro della (ua 
ruina,ò della fua fot lunatica leni io r enim omni fortuna animai 
tji in utramque parler» res fuas duciti beatxque y ac mifcru vt~ 
tee caufa e/t. Sperar ia fortuna dal cafo è una tropp'aperta (cioè- 
chezza.il credere, che già lia preferitta è un’ apertissima dilpc* 
razione. Se ciò furtè vero, inutili farebbono la virtù, ed il vaio» 
re, e ne' cali forzofi Tempre feufato il vizio verrebbe. 

Girino i Prcncipi gli occhi adoro glonofi Progenitori,* quelli 
che la grandezza, che godono, tor fabbricar ono,c ben toccheran- 
no co' mano, che non coronò il cafo le loro tempie, ma la virtù, 
il valore, e la fatica , e con qneft arti appuntoi Dclcendenti la 
mantennero, a’quali Pifteflà gloria fi deve, perche non ha tninor 
parte nella fabbrica della fortuna chi la conferva , che chi ac- 
quila: è cosi difficile àd acquiftarfi, come facile a perderli. A, che 
dunque il Prencipedeve applicarli alcienza così inutile. 

• Fortunati gli Aftrologi, è (spederò accertare il lor augurio, 
ed è certo, che io I* ammetterei in un Prencipe, (e la Icienza 
fuffé freura, perche conolcerei dr non fargli decapitare tc ” 1 ’ 
po, che a tali ftudijapplicalTe'Non ebbero i Secoli pafiati Altro o* 
go maggiore di Giulio Gelare: Quelli aggiunte alle tré Adrono- 
tnie, praticate da Caldei, Egizi j» e Greci , anche la latitiate van- 



Digitized by Google 




7Jt ECO POLITICA 

tavafi d’indovinar tuttojma nel cafò più importante chiaràmen^ 
te apparì per fallace la Tua teienza. Riduflè egli tutti gli anni al 
corfo de! Sole, diede ragionedi tutte le Stelle» e di tutti « giorni 
dell’anno, tnà non fèppc(con tutta queda tua gran dottrina)vc- 
derci (per fcantàre il pefiglio)cheeflo doveva un giorno edere 
nel Senato ammazzato. 

E’volgarizzato quel detto per li difperatf,e non per li Savi), do- 
ver correre a diferezion della fortuna, quando tra’perigli ci ritro- 
viamo;e fu maflìma fuperftiziofadi coloro , che non vollero ap- 
plicar l’ animo a conoscere il vero Motore delle cote, di cui 
cantò quel fi famofò Poeta Giovenale, mentre diflè. 

Sant, qui infortuni iam cafìbut omnia fonunt% 

Lt nullo crcdunt tnundum Remore moderi. 

Gli Aflri, le Stelle movendoti in giro tono errantiflìme negl’ in- 
fluirle nel moto più intìabili di quella palla ,topra di cui dà la 
fortuna giocando. 

Quell’Edèrcitc, che oggi fi chiama vittoriofo, domani è per- 
dente: Fato petenti* raro [empitemi: diffè il Protopolitrco del 
Mondo, perche, addottrinato dali’etperienza, conobbe per infrut- 
tuofo lo Àudio quella tcien2a , lidi cui fondamenti fono -afefrCiJ 
ed il Prencipe aver dlflratto l’intelletto trà lunatici padatempi, 
non conviene.M i tèmbrano quedi tali tanti Dotniziani, che, in 
vece d’attendere agl’intereÀìde’ Regni , perdono il tempo a 
prender zanzare, ed a chiappar motciolini. Il Podo del Grande 
dà le regole del governo. Li divertimenti inutili non tòno fatti 
per il PrencipejE le ha volontà di divertirti, attenda a godere le 
gallerie de’ tuoi Palagi,* nè s’avv ilitea coll’andare a ca/ad’ Arte* 
fici, e padartela con qued’inutili diffrazioni , non manchi d’oc- 
cuparfi all’udienze, che deve a’Grandi,ed altri Prencipùnon la- 
ici di ben tervire, edèndo M iniftro, il proprio Sovrano , perche 
pregiudicherà no tolo al creditodella propria condizione, ma an- 
che ali’interede di Stato, e fi di ter editerà per l’elezione il Preti- 
cipe, eh’ il pofto gli diede. . 

A quali tèienze debba applicare un Grande , didufamente ift 
aitri miei tcritti lo didi . In querta congiuntura ricordo, chela 
Matematica fu una tcienza tempre riconotciuta giovevole , c 
nectdaria a’ Grandi ,ed in particolare per la Geometria fecon. 

da- 
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da parte di effà; Effóndo, che quella è quali dell'arte m ili tare 
compagna , in cui tutto applicar fi deve un Grande, per arric- 
chirfi, e di credit o, e di ftima : Nè per altro fecero i Grcc i inta* 
gliare fu la porta del IoroLiceo;»c ìngrediatur bue r.ìjì Mate- 
rna tic ut , fenon che una tal Icienzaè a’ Prencipi necelfariiffì* 
ma, e che farà veramente Grande quando potrà dirfi guerriero. 

Un Prencipc guerriero potrà francamente vantarli d’aver 
per cavallo il fuo Regno; e porrà in tal gelofia i Tuoi uguali per 
caufa del lùo valore, che mai dormiranno in quiete.Quefte mal» 
lime fi fono fperimentatc più volte a danno de’ Prencipi, cono* 
feruti d' efier più tolto governati , che di governare . Non v’ d 
eccezione , che a quelle regole s’ opponga , nè trovo Politico 
zelante del beneficio del proprio Prencipc, che non le ammetta: 
ritrovo bensì il contrario in quelli , che configliano l’Afirologia. 1 
Pandezio Stoico ci dimoftra chiaramente, che non fi può per 
vie aftrologiche co ficurezza indovinar cos* alcuna, e Teudofio 
Difcepolodi Platone il conferma. Rifletta dunque sù quelle 
confiderazioni quel Prencipe,che chimeriza il far da Aftrologoj 
e confideri, le gli conviene fpender tempo, per rinvenire l'incer- 
tezza. Il tempo è la più Itimabil gioja , che nel mondo fi goda; 
e con ia grandezza dello fiato crefce lèmprc più del godimento 
d’ effò il bilògno : il perderlo in affare di nulla rilevanza affai 
più a’ Grandi, che a’ piccoli è di pregiudizio;ed hò per mancan- 
za di cervello lo Ipéderlo nel rintracciare per dove hà da paffèg. 
giar la fortuna: omne datum optimum : (di fic Giacobbe) (jf 
omne don ut/t perfc&um de farfum tjìydefcendens a Patri lumi • 
ttum : Chi ladefidera benefica , la ricerchi da Dio, nelle mani 
delia cui Maeftà(dilfc il Salmifta) ftà il tutto riftretto: Omnia 

quacumquevolutt Deus fieit. 

Non tralafciandodi lòggiungere, che lempre gl’ingegni, alla 

fpeculazione applicaticeli* operare fon tardi, e tiroidi npl rifpl- 

vere : c ciò, perche vengon confufi dall’ infinite ragioni , eh in 
ogni cofa eglino trovano.Biafimò il Rè Salomone quell occupa- 
zione dopo averla voluta elperimen tare, ó\ccndo:Et propofui 
in animo meo qu cerere ■,& invejiigarc fapienter de omnibutt 
qua fiunt fub Sole . Hjkc oceupationem pcjjìwv dedie Deut 
Jiliis bominum , ut oeeuparentur in ea : or le da un Ingegno 
Part.lll. K di - 
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divino tanto <ì ditte; quanto meno 'deve fperarvi ogni altro 
Prencipe della Terra di virtù così dilùguale ad un Salomone*, 
quanto è il Sole dalla più minuta ftelia differente. 

E fe oftinandofi nell’ opcnione tal’ unofparte dura da rimuo- 
verfi Tempre da Prencipi)sù la confiderazione , che l’ operazio- 
ni delle ttelle, camminando per un corlò naturale, non pottano 
etter fallaci, e però ci fi vogliono applicare .'Senza ch’io molto 
mi dittbnda,fi ricordino in grazia di quei detti delSavio,che dii* 
fe, che: Au8or\natur* ejì Deus >& unusquisque fu* Jìbi fortu - 
n* faber '.Come hògià detto fui primo; però virtute Ducesvie- 
ne a feguirne , comite fortuna. Chi rintracciarla penlà : Chi 
penfa applicare ad uno ttudio, che fia fallace; Chi intende falla- 
cie delle ftelle beffe vuol farli: ponat ( fecondo l’Elòdo in ratio * 
nuli judieio doUrinanr, nè creda al futuro delle cole , che per le 
ftelle fi promettono, né applichi all* Afirologiaj reftando chi lì 
fia convinto da quel Gentile.ch’cbbe virtù di moralizare anche 
trà la barbarie,e leppein quefto conofcere la verità più di qual- 
fivoglia Aftrologo de’ tempi andati, ede’ prelènti; quel Seneca, 
dico, eh’ ebbe ingegno eccedente i limiti dell’ umanità, checi 
avvertì, dicendo: Hibiì quifquam de futuro debet pronti ttere, 
cd in altro luogo con faviczza cattolica ne lafciòfcrìtto: D:o 
Aublore, eurtfla eveniunt'. A che dunque fantafticar jrogm- 
flici, potendoli ben dire a tali Prenci pi quell'appunto, che np* 
Tuoi ultimi momenti di vita Leonzio Fiiofbfo d’Atene aliafùa 
figlia ricchittìma di virtù, pregiudicata nell’eredità, ditte , che 
ballar le dovea la fua fortuna : Sufftfiuram eifortunam juami 
Qual maggior fortuna di quella, che godono,da!le sfere a ricer- 
car ne vanno i Prencipi ? Pcnfino con atti rifletti di prudenza 
al mantenimento di quella, che opcraranno il fòmmo del fapere, 
dei dovere, e del pottìbile, lòf tenendola; e badando a quello, dir 
potranno in miglior.fènzo.d’ Epicuro, qu* [apra noi mbil ai 
poi. 



AL 
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S /frà fempre ben’informatoogni Prencipe, à MinWro, yuan* 
do ad imitazione dell' indefeffa applicazione di KSvdari 
facilmente l' udienza ad ogn' uno. Mentre il Grande ritirate 
ne vive, imprigiona la libertà anche a' Sudditi di farrieorfa 
al vero fonte, per ejfer follevati ne' bi fogni. La rit fralezza è dal 
bruti. Il Sole , elevato al mezzo Cielo, maggiormente rifplende . 
Un capriccio Poetico dijfe , che Giove folamente tiene piena co ^ 
gnizione delle coJe,fenza che Ver un glie le dica, e però lo forma» 
rono fenz' orecchie. Sò che i Prencipi ,è Minifìri dclloTerra non 
ve fon privi, bramarei però non fujfero co forme quelle di Mi da'. 
Il badare a' propr j inter ejjt è un genio da particolare , e da vi - 
le. Il Prenci pe è il cuore del corpo de' fuoi Stati , e deve a tutti 
Vivificare . Hà ottenuto V.S.pcr quella lodevoli ffima parte in 
premio una gloria fpeciale , per la conferma ,cbc le ban data 
cinque Pontefici del pojìo, cbe fo Piene. D’ acqui fio si defidera • 
bile fi renderanno degni quelli, che fapranno approfittarfi eoi 
contenuto di quefìa majfima, che a lei prefento , e mi con fermo» 
&c. 

IL GRANDE BEN’ INFORMATO. 

In Sole pofuit tabernaculum fuum. Pfal. 1 8. 

M Ai patirà la virtù , nè refterà aggravata l’Innocenza; 

quando governi un Prencipe , applicato al fentire. Non 
avrà forfè tanti Minirtri il Grande, ò Cortigiani, quanti gli 
faranno d’ intorno, che, per avvantaggiare le proprie lor con* 
venienze, ad altro non attenderanno, che ad ingannarlo.^ queftq 
fine credo parlafle Ezecchiele , quando difiè , che l’ accompa- 
gnavano fraudolenti, e che frà Scorpioni viveva: Subverforct 
Junt tecum , & cum Scorpìonibus babitas . Quell’ avvertenza 
deve perfuadere ii Prencipe a sfuggirne l’occafionc, ed ufeire 
da tanto pericolo , con prendere le notizie delle cole , non da 

K a queh 
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quelli , che lo poffòno ingannare ; bensì da chi ferirà malizia» ò 
ambizione ncfiiina può favellargli. , 

Un tal conofcimcnto a chi governa è precifamente neccfia- 
rio; avvertendo, che niuno può elTerci più pregiudiziale , che 
chi porta la mafthera dell’ amicizia.il naturale dell' uomo è 
proprio più toftod’ inclinare al vizio , che alla virtù: qucfta 
non nafte, nè fi produce ftnza la forza d* una grazia fopranatu- 
rale, ma quello da fe (ledo nell* uomo germoglia , e fi diffonde; 
effetto , e gaftigo del prim’ error dell’ uomo. 

Ch e però prima, eh’ il Prencipe s’ impegni a rifolvereciò» 
che hàftntito, deve confiderai ia qualità della perfona ,chc 
gli parlò; che efpericnza s’ hà dell' opere foe ; che motivo può 
tener nell’ inganno; che utile, fe fi fecondafiero i luoidettijcon 
che mezzi penfa,ò fuggerifte, fi confeguifca il fine, ed in che 
tempo . Il credere lubito,e’l rifolvere in un’ iftante , come fe 
fi furie ficuro, è leggierezza, e pazzia . Molte cofc, propofte al 
principio, pajon grandi, c fi trovan dopo vane, ed inutili; Mol- 
te fon leggiere, dalle quali gran benefici) rilultano;Molte fem- 
brano facili aldifcorfo, e riefoono difficultofiffime all’opra; 
Molte ne’ loro principi) fon di danno, e nel fine poi d utile, ed 
altre al contrario; e molte fuccedonodiverfamente nel fatto 
di quello, che prima fi prefoppofe; or fo tanti incovcnienti na- 
fter ponno anche col vedere, e fornire, confidcri con che appli- 
cazione deve il Prencipe accudire, e con qua! diligenza all’ au- 
dienza de’ popoli: e fe con quella può rimanere ingannato, 
quanto più, quando mancafie nel darla, c voleffe di quella bar- 
bara Politk di Paufania valerli , portataci da Tucidide , allor 
che d.fìe. Cu/J&is adita dijfcilemfe prtebuie , €4 iracundia, 
U6 fu per b ia adeo pravi ujus ejhut ad eum nullu s pojfet accede- 
re. Avranno forza, e vigore le tirannie, ed ingiultizie de’Mini- 
Ari, allor che quella rigorolà nulfima pongono t Prencipi in 
pratica. 

Quando vollero i Grandi incontrare, ò a’ior voleri incatenare 
de’Sudditi la volontà, aprirono liberamente Padito dell'udftoza 
ad ogn’uno. Non v’è tra’politici infognamene più potente ma- 
gia, per renderli amato da’ ValTàlli , quanto quella. Il manteni- 
Mento de’Stati dipende dal fa per tutto. La veracità per li Pren- 

cipi 
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cip! è un Sole terreno,? n5 fi fcuopre fc non in pubblicorla feten- 
za Regia dall’ albero universe delle lingue de’Vaffalli fi rac- 
coglie. 

Maiponno governarfi bene per relazione d’ altri gli Stati. 
Conftgliava perciò Salomone i Prencipi a fencir da loro Redi il 
tutto, dicendo loro :Pr èbete aurei vos, qui tonti netti multila * 
dinem , (4 placet it vobii in turbi t Hationum.l\ fentire , il dar* 
udienza è proprio ufficio del Prencipe : fù fgridato Demetrio 
da una donna , dicendogli, mentre mi neghi l’udienza , tù non 
fei Rè. Salutare però fù quello rimprovero: fortunati non meno 
i popoli, ch’i Prencipi, fc con tanta libertà favellar loro fi po- 
tette, perche ad ufo di Demetrio dal letargo della ritiratezza fi 
fcuotcrebbono»e refi dopò più umani, c facili al fentire, oggeti 
to dell’ amor de’ Sudditi fi renderebbero. 

Per quello dalla fletta Sapienza fi ditte, che ne’Prencrpi, e non 
ne’Miniflri la divina virtù rifedeva: Quoniam data e[i à Do • 
minopotejiat vobity £4 virtus ab Alttjjìmo , quella folaracnte 
lo Scettro accompagna, ne’Prencipi fpirito di fapienza , di con- 
figlio, e di piecà infondendo,come ditte Ifoiz: Et requiefeet fu» 
per eutn fpiritui Dominiyfpiritui fapientine, £4 iute lieti uvjpi\ 
rifui confili}, £4 fortitudini!; fpiritui fetenti £4 pietatit. 

Quando non voglia eflere ingannato, nettuno neghi di lenti- 
re, potendo chiaramente conofccre dail'udienza anche 1* impra-j 
denza de’Miniftri, edifporrecon regole ordinate , quant’appar- 
tiene a quelli, e quanto a lui conviene , per attìcurarfi la gran-; 
dezza. 

Solo con la firatagemmadi lafciarfi vedere tùia fòglia del 
Palazzo Regio di buonora , ed ivi cortefemente di cfafcuno li 
travagli a/coltare,fi fè quel, per altro barbaro , Attalonc Signo- 
re attòluto della volontà de’Vattalli del Rè Davide fuo Padre. 
Non avranno i Prencipi, praticando queflo ricordo , da pattar 
alle Capanne con Antigono, òcon Paolo III.a'Banchi di Roma, 
quando rimediar vorranno a’difordini tutti de’ loro Prencipati. 
Batterà, ch’etti dal proprio Treno non s’appartino, quale a tal fi- 
ne in luoghi pubblici , e capaci s’efpone; mai rinfèrrato fi vide 
in un gabinetto. L’ introdurlo venne dall’antico ; la pra tica d’ 
oggi giorno però mottra di tenerlo non per fede d’udienza , ma 
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per ornamento di ftanze, e per quello meritevolmente patifèe 
la pena di quella burla qualche gran cafa.Ci mofirò il Rè Profe- 
ta, che alla chiarezza del Sole Iddio la fba Cafà efpofta tiene://» 
Sole pofuitT abernaculunt /*Zfw:Donde credo apprendere Pli- 
nio quell’avvertenza, tanto conveniente a’Prencipi, configlian- 
doli con 1’efempio del Sole , a girare i loroStati, per dar calore 
con la prefénzaallecofe , e ricavarne de'Sudditi l’affetto : Velo - 
tijpmi Syderts more omnia inviJere,omnia audire. S’obbligòCar- 
Io Magno per legge di dar per la meno una voltala fetrimana 
udienzare Mitridate Rèdi Ponto (fecondo Valerio Mafsimo ci 
riferifce)per non mancare a quella parte, procurò con ogni Au- 
dio d’efier iftrutto degl’ Idiomi di ventidue Nazioni: che tante 
appunto nel fuo vafìiffìmo Impero ne dominava. 

Mancherà il Prencipe aciò,ch’Àrifiotile nel f.della Politica 
infègna, apportando a gl’inferiori, e Nobili del fuo Regno gran 
danno, quando tralafcerà di dar pubblica udienza a’fùoiSuddi- 
ti.Con quefia afficurèEmanuelle Rèdi Portogallo la propria vi- 
ta, e Celare, per non praticarla una fòl volta, la perfe:N(j n exerci- 
tuiyficqucT befauri prajìdio Regni junt (ditte Livio )vcrum 
Vox Populi y & anticoram. Chi hà penfiero di governare, deve 
veder molto meglio, e quella parte non deve praticarli con l’oc- 
chiale del Galileo, ò col rinfcrrarfi in un gabinetto. Sono in ope- 
nione in quello propofito,che darebbe bene a’Prencipi aver cor- 
ta veduta, per non ettèr’ingannati dalle lontananze, perche con 
ciò molto meglio fentirebbero tu tti ,ch’è quello, che molto più 
d’ogni altra cofa a chi comanda importa. E’ vero , che i Sudditi 
nafeono con l’obbligo dell 'ubbidienza .* Principe a» idem injìar 
Deorutn ejfe. Eccone per loro la pruova favorevole: Sappiano pe- 
rò anche, ch’efei fono in obbligo di fentire qualunque de’ loro 
VsffalluLo mofira il medemo Tacito, lèguitandoa dire; Sedà 
Diis Jupplicum preces aadiri. E quefio è il referitto favorevole 
per i Sudditi , feguendo 1’iftettò Tacito :Ee omnibus ncque ira • 
tum te prabeas. Perche il fentire con ira non è parte d’ Animo 
nobile, e virtuolò, come hò in altro luogo moflrato. 

Soggettarono le Trombe tutte della fama ad applaudirli, e 
gli animi de' popoli ad ettequiarli Giuliano , e Coftantino per 
la piacevolezza, có la quale i biftgni de’Sudditi lenti vano.PioV* 

• vc- 
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veramente è Maftimo , c pio per l’cfempio di virtù , che diede 
in autentica di quefta maflìma, mentre, non contento d’aflìfter* 
egli due volte la fettimana ad una pubblica audienza,voleva,ch’ 
ivi tutti i fùoi Mintftri intervenilTero , acciò dilazione , ovcro 
pretefto, per difcolparfi, non ft dafle,quando a vcftèro alla retti* 
tudine della giuftizia mancato. 

Quando il Prencipe dorme, che dormir'appunto dir fi può» 
allor che manca di fcntire i Sudditi» in graviflimo periglio ila* 
rannno le colè tutte. Infelice quel Prencipe (efciatnò Gordia- 
no) che la verità del Tuo Prencipatonon fente» ma più infelice 
farà Tempre, quando trafeurerà i mezzi di poterla fentirc.Tut* 
to è neceffario, purché il Prencipe giunga a fapere, quanto pof* 
fa nel Tuo Palazzo, nel fuo Coniglio , ne’fuoi Tribunali , ò tra' 
fuoi Miniftri, come meglio dirò nel Capitolo della CcafuraJ 

Il maggior Sutida (dice OnKro> è quello, che opera per prpj 
pria veduta. 
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AL SIC*. ABBATE 

NICCOLO’ RÀSPANTINI. 

D lmoflro nella Lite Indccifa Determinata chi ragionevol- 
mente poffa meritar Fonare d'cjjer nobile .Ai raggi dì 
quefio Sole molti fi ri [caldano , li più refi ano forfi per il troppo 
ealore corrotti .Chiarezza di f angue, c virtù in ['teme unite com- 
pongono il più bei fregio, cb' adornar pojfa ogni gran ("oggetto, do- 
ti, che s'ammirano lìngolarmente naturalizzate in tutti li Si- 

f nori Ro (piglio fi fuoi Signori. Mi dà motivo quel debito , che 
S ’feffo di dovere a V.S .infinito, d'illufìrorc del fuo virtuofo no- 
me qucfi(af[unto;mo molto più, perche ella gode, fervendo cote - 
Jia glorio Hf ùma Famiglia i riHefsi di que' splendori , che non 
hanno occajo, e (pero ch'abbiano a partecipare cF una piccola 
parte di sì gran fortuna quefii miei fogli. Supplì co V. S.ad ag- 
gradirne il dono, per facilitarmela', e di tutto cuore mi con- 
fermo, &c. 

LA LITE INDECISA DETERMINATA. 

Vnus introita: e fi omnibus ad vitam, & fimilis 
er.it us. Salom. 

'« 

•: « » 

A Spira aU'impofsibile.ò vorrebbe rinovato il Mondo chi di 
correggere affatto gli abufi fi perfùade.Non è in liberti 
de’Prencipi di ritorcere talvolta da un mal’ affùefatto corio il 
fiume di quel vaffàllaggio,che per fiupidità fi difperdc: è quefia 
una tra l’altre maggiori fciaguredel’umanitàjpcrlaqualc, non 
potendo godere il Prcncipe la libertà dell’arbitrio 9 manca tal’ 
ora alti Stati la polizia dovuta. 

Quindi argomentali, che, fc allacciata fi mira l’autorità, no de- 
ve perciò iniuperbirfi nè meno nel defiderio un fuddito. Quello 
che fi ftima da’popoli difetto nc’Minirtri, farà talvolta difereto 
tcmperamcnto,ò pure rifoluzione fondata da un abufò, che fen- 
za un gravifsimo iconccrto delle parti non potrebbe corregger- 
■ s* fi. 
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fuOgnunó vorrebbe !c riforme , ma non piace ad alcuno, ch’ab- 
biano alla propria, ed ufata libertà a pregiudicare . Li ftimoli de- 
gli umani appetiti tempre fono ò ìntcreflati,ò eccedivi. S’accen- 
de la voce intenfata de’ popoli a calunniare chi li governa , per 
mantenerli uniti , perche non confiderà, che farebbe Io fconcer- 
to de’Regni l’uguaglianza delle parti , e che non può foffifferc 
il decretare con follecitudine in ogni caufa, òrifolvcre tempre 
da Giudice, ò mai da Politico. 1 ? • 

Quefta ragione finalmente hà fatto conofcere,chc mai s’è po- 
tuto fin’ ora decretare , chi fia,che preceda nella maggioranza di 
civiltà tra quei nobili, che, cosi applicati , fi sforzano di provare 
de’loro Antenati la virtù, ed il valoreianzi oggi più che mai, per 
quel che tento, continuano tuttavia le parti le lor prove ; e pro- 
mettono di portare gli atteftati dell’ Accademie , c li trofei tutti 
del Mondo avanti al Giudice; acciò quefii facciano valide tedi* 
monianze tepra li punti, che fi diteutono; ed in effetto, per quan* 
to s’è potuto da un Cancellier penetrare, s’intende , che i teff f* 
monj veramente vi fono ; ma che fin’ora non v’ è chi deponga 
di veduta, onde non refla fondato adeguatamente il giudizio, nè 
può il Giudice con accertata temenza diffinire perfettamente la 
caufa, e da ciò dpriva , che fenza confiderazione i cervelli, poco 
affòdati, fi muovono a detrarre irragionevolmente alti Prcncipj, 
òa i Miniftri. S’affaticano queffi i fecoli intieri , per purgare gli 
errori, e li popoli ignoranti non poffono tollerar gli anni , per 
non dire i giorni , tenza mordere a capriccio chi a goccia teda, 
per non mancar un punto alla ragione del giufto , ò nou alterar^ 
li dallo flato, in cui fi trovano. 

Eccoti una manifeftiflìma fede dell’infelicità del dominio; per 
quei mezzi, per li quali procura di non mancare , viene di man- 
camento il Prencipe tacciato, e fe gli attribuitee ad errore, quan- 
do con diligenza di non yoler errare ei fi sforza . Il tempo fola- 
mente è il vincitore della malizia: quanto con cieca cenfùra fa-- 
vellino i popoli, lo proveranno dalle tarde, e perciò purgate de- 
liberazioni de’Grandi, e ben conofceranno,che accufànochi non 
foliecitò a rifòlvere , per non precipitare il giudizio . Solamente 
i mal’efperti Comandanti deprezzano quefte mafiìme : l’ igno- 
ranza li fi impazienti al determinare, e la foperbia così audaci, 
Par.lll. 1 che 
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che, rompendo il freno d’ogoi ragione,precip»tolamente ad 
& a danno di molti ritolgono. Quella è una verità, che fi vede da 
ciechi , ed io per efperienza ne parlo. Non deve prefnmere di 
giudicare a capriccio chi hà penderò d’ofièrvar le leggi della na* 
tura, e di Oioje lappia,che,fé non riceve gafiigo, acquila biafimo* 
bafiantiftìma lòdisfazionc dique’tali, che non poterono rifen- 
tirfi, benché ingiuftamente fallerò da Minifiri de’JPrincipi offefi.. 
Non demerita colui, che poco fòllecito è nel rito! vere, ma chi ma- 
lamente, benché follecito, volle deliberare . E ritornando alla li- 
te, dico, che la lunghezza di quella caula hà necefsitato i Prenci- 
pi a mutar Giudici, non però hanno con ciò pregiudicatoalle par- 
ti. Il procedo fatto voluminolò fianca i vecchi , c i nuovi Mini- 
Ari confonde. Dicano i Critici ciò, che vogliono, perche la mate- 
ria ricerca gran Audio , e fi devono affai bene conlìdcrare i pun- 
ti. Con le repetizioni de’ Tellimon j s’ accrelcono le difficoltà ; e 
dovendoli alia fine decidere, è neceffario,che fi bilanci la ragione 
diStato con quella della giufiizia, perche, trattandoli di giudica- 
re i Grandi, e caminar con efsi col [ummum lui , farebbe un bat- 
tere in quello fcoglio flimato fummo ln\urio . 

L’eftimazionc in un nobile, appunto al moto del Sole io para- 
gono, e non v’è Cala, che non creda di non effer’ ella il Sole de’ 
Pianeti di quello Cielo. Il muoverla un punto da’fuoi gradi , fil- 
merebbe!! che l’aggravafte della maggior’ ignominia ; ed ogni 
maggior grado per dovuto a! filo merito vanta. Il ponerla in pa- 
rità non bada: Affi duum inter parer difeordite ma lui Sono parole 
dell’ Ifiorico al hb.ifi.Eda'competitori guidamente tal fentenza 
t’adatta. 

Quello poi, che più confonde il Giudice , è l’avvertenza , con 
cui S.Luca io Igrida, dicendogli. Eadem menfuro y qua mentì fue - 
ritti, remetietur vobir : Qui rimane quali fiupido il fenlo ; cono- 
Ice, che non deve tradire l’anima, ma che nè meno è ragione di 
buona politica il decretare lopra una caufà., in cui neflun Grande 
hà làputo il termine dovuto coftituire.Quefia con fideraz ione pe- 
rò non concorda con la ragione del giufto. II dover conlultarfi, 
per ben decidere è di dovere: ma il mai decidere, è viltà formata 
ò da una craffa ignoranza,ò da un particolare intereffe. 

Reità gravemente oReló il credito del Prencipc, c pregiudicata 

la 
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la propria cofeienza, quando i termini delle caule in confusone 
rimangono, ò delle liti il termine non fi vede , e ben potrebbe m 
qualche regioneeoi Fiiofòfo efclamarfi: V :b nojiro gtner i imper. 
JcBìoMì&C'C peròdif8i,chela prudenza del Grande tutta appli- 
car fi deve neU’clezione dc’Miniftri , e per non ricever feornò, 
e difturbi, mai fi eleggano quei tali di debbolezza ammaliati , ò 
d’ignorante fiupidità veftiti.il maggior a (falsino del concettode 
Prencipe fù lempre mai un’irrclbluto jòun ignorante Miniflro; 
nè (limali meno nocivo coliti) che mai rildlve(perche quello non 
è effetto di buona coftanza,ma è un’ oftinazionc viziola, formata 
dalle radici dell’ignoranza, ò germogliata da un particolare in- 
terctfè jdi quello, che hà per meta il proprio diletto, e non la ra- 
gione,e rilblve a capriccio : e perche in quello più, che negli altri 
difetti pericola l’ umanità, perciò mi fò lecito ribbatterli più voi* 

te con ia penna. . . , 

S’opera anche nel Modo più violentato dalla bona d un grido 

delle colè apparenti, ò de’fini prelèntanei i che fi venga danna 

vera, e loda perfezione eccitato, che s’entri d una collante ,e ben 

meritata gloria nel porto. % » 

Deve però confiderarfi, che, fènon fulTècosì atterrata la vir- 
tù, Tempre farebbe Aftrea la dominante ne fori ; ed in tal cafo l 
anima de’Preodpi farebbe ronore.L’ingiuftizia appunto è la più 
principa! caufa della confufionede‘TnbunaIi,e delle tirannie de 
Mimftri. Chi pcnla d*accettare il comando, manchi al, dilettodc 
propi ) fini ,e fiano le lue delizie Turile de Vadali i,e I onore del- 
la (uà fama, quando penfà di riportare fecondità di gloria fertile 

per nuovi acquifti; e (labile per l’acquiftato- Antigono Kè dell 
Alia, per eflerfi poco curato di quello ricordo , fù guidamente 

da ogn'uno per immeritevole del Diadema ftimato., e fc manca 
al Prencipe la virtù, non deve mancargli la cognizione di quel- 
li, che veramente fiano atti al governo - La virtù di quelli ha 
(empre ampliati, ed afiìcurat» gl’imperi. ... 

Conviene anche talvolta nelle caule di gravilsima importan- 
za ,ch’il Piencipe dalle manidc’fuoi Miniftii la final lèntcnza lor 
tolga. Avverta però di fent’ire d’efsi fempre i configli ; facciali le 
difficoltà proporre, e co diligenza i lor pareri fagacemente pene- 
tri : ma l’ultima rifòluzlonc al fuo^rbitrio rilcrbi: òoluiarfotcf 
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reram,]u re, ac nomine Regio: ci lalciòTacito . L'importanza 
confifte in fàper cono/cere quello tempo- li governo de 'Stati non 
deve aver folamente l’Etica, e l’Economia , hà ben’anco necefiì- 
tà delia Politica; e quella per la varietà de’cafi , che, non avendo 
una ben fondata irruzione di regole » dipende molto dalla pru- 
denza del Prencipe , con la quale potrebbe fors’anc he. regola re a 
Ilio arbitrio la parte della fortuna. Quelli, che vogliono tutto ri- 
vivere fenza configlio, ufano una prelùntuola temerità, e quel- 
li, che tutto efeguifeono per l'altrui parere, ad una ignorante fer- 
Vitù fi fòggettano. Il Prencipe afloluto non deve quel fimulacro 
.del Grande, fatto dipingere da i Tebani , aflblutamente imitare; 
li bendarono quelli gli occhi, lalciandoli (coperte l’orecchi e, 
perche dovea alla cieca efeguire ciò , che dal Senato confutato 
veniva, e ciò fù, perche era quefti Tei emplare d’un Prencipe di 
Repubblica.Vn Signore libero può dèlia propria autorità in altra 
forma valerli: nel faperla ben’ufare, ftà il tutto. 

, Nel calò noftro appunto cader deve l’ arbitrio , ed importa al 
Grande moftrare , eli’ i termini di precedenza non fpettano ad 
altri, eh’ alla virtù, al valore, ed al comando.GIi effetti di quefti 
hanno i Tuoi termini , nè fi pofiòno comunicare a que’defcen- 
denti, a’ quali mancò il valore ,ò la virtù .Non può aver meri- 
to chi nò l’acquifta, nè può , nè deve efier uguale a’fùoi maggio- 
ri, quando non fù loro limile nell’ opere ; chi 1 * intende altri» 
mente, pregiudica gravemente a quelli ,che fi diftillarono, per 
farli glorioli; praticandoli in altra forma , non fi diftinguerebbe 
il merito dal demerito. Sà bene il Filolòfo , ch’ogni materia 
-non lèmpre può una fteffa form 1 introdurre : Offervifi ciò dal 
nuovo effetto, che davanti mi fi propone; lalciando al reale ar- 
bitrio la decifione di quefta lue di nobiltà mal’ intela, ò per 
meglio dire, mal praticata. 

All’ improvilò davanti agli occhi mi fi prefenta un'altro Giu- 
dice, grave d’ anni , gravido di penfieri, con occhiali purgatifll- 
mi; fenza ripofo paflà, ed agitato ripaffa confufiflìmo un procel- 
Io.chein lòft&nza contiene , le polTa un’ uomo dotto di natali 
plebei, con un nato nobile, ma poco dotto, poncr in uguaglianza. 

M ifcra virtù , a che baffèzza lèi giunta . L’ umana malizia , 
credo ila rifoluta d’ atterrarti, per torce la gclofia al dominio ; Il 

do- 
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dominio de’foioccht pone in forfi il grado della tua nobiltà, per* 
che fé i unica , fola, e Tempre povera ; e non puoi fpalleggiarlo : 
Riconofca da ciò chi hà fenno, che oggi giorno la gloria da i più 
non fi cara, sfolo all’utile fi mira. ' 

Chi conotee, che la virtù foia facilitar fompre puòteil paflag- 
gioaqualfifia grand’ impretà , non ammette, che quella n»dì* 
ma ne’ fuoi Regni fi ponga in pratica . E’ nuda la virtù , ma ha 
podanza quanto i maggiori efcrciti, ed una goccia del tuo balta* 
mo è badante a guarire 1* infezione d’ un Regno. 

Nè quefte ragioni par che vagliano a rifvegliare dal letargo 
quell' annoto minidroj continua a fcartabellare i 1 procedo, ©ve 
ini pare, eh’ in fofìanza altro non vi legge, che l’efièrvi a favo* 
re del nobile un quadrato di nobiltà, con una continuazione di 
triangolare perfetto de* fuoi Antenati, di Baronaggi, di Goverr 
ni, e di,dominj* uomini però, perche poco bitognofijjdi poche let- 
tere. 

Le ricchezze fono oggi Io foopo della nobiltà. SI confiderai 
che chi hà fortuna, o induftria,per mantcnerfi , ò farfi ricco, hà 
merito, per edèF nobile . Cosìfpiega T infingardaggine j onde 
convenne a Petronio cantare. 

Quifquh babet nummos, fecttra navigai aura » 
Fortunamque fuo temperai arbitrio. 

Ma più lìnceramente ne parlò Boezio, quando nomò le ricchez 
zc non sò, te permeati, ò preziofi perigli con quei verfi, dicendo; 

Heu quii primus fuit èlle, 

Aur't qui pondera teSli, , 

. Gemma fque latcre Volo ni , 

Preliofà pericula fodit ; 

Onde fdegnandole Ercole^ome iofidiofe per l’acquido della ve» 
ra virtù, che ’I nome d’ogn’’ uotno. pofieditore al grado della 
.ycra nobiltà folleva, così mode a dirne il Poeta: 

Opei invi/* meritò funt forti viro, 

Quia diva area veram laudem intereipit; 

L'aio reccptui propter virtutem Hercules 
Cùmgratulantci perfalutajfet Deoi t 
Venienti P luto, qui fortuna cflfilius , 

Averti/ oc uhi . Laiijam qutjìvit Pater ; 

' Odi 
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Odi {inquit)ìlluvt) quia molli amica: eftt 

Simulque ob\c&o e ondi a corrompi t lucro. 

1 Nè ciò è baflevole a ygjer lenato il falcino , che l’ onìverfità 
del mondo inorante accicca ; che non io óittrlnguercil 
*noftro, per non dir maliziolo giudice , che l’ acqua di quel fonte 
Ì»obiliti>fiegue a tener Tempre più imprigionata la fantalia a rifol- 
■▼ere. 

* Legge nel proceffo, ch’ogn' uomo nafce da una materia iit- 
trinfeca dei padre : nè quetta hà differenza nella qualità d’alctl» 
'no, nè alcuno da fe ffetfò la forma ,* ma per ordinazione divina 
‘•dalla natura ci viene. 

* Potentiffìmo capo è pur quello da conolcerfì , ch’i plebei da' 
nobili nell’ effenza di fangucnon diffcrilcono . Nèhà polfanza 
"pèrò a muovere il Giudice al decretare, mira con rocchio la ra- 
gione del povero dotto, ma condannar non conviene , die’ cgfi, 
quel nobile^ così ricco. 

* Hidicolofa confufione, per non dire, rapace intenzione . Elea 
perniciolà all’ anima è quella ,che al cuore di quello Giudice hà 
•dato l’intereffe.Da quello fondo k) toglie, e par ch’a ricuperare la 
libertà lo porti Seneca, con dirgli; Qui getiui laudat^alicnajaa- 
dot: lèguendo a dargli animo la legge, con dire, che: Ni inge- 
nui, fed virtos hominem nobilitai . 

Qui il lènfo, attaccandoli con la ragione a duello, rella abbat- 
tuto. Qui il luftrandoh la fantalia al Giudice, vede a chiaro lu- 
me il vantaggio della virtù, e pure in Tua tranquilla quiete, Icri- 
ve fu’l proceffò( ma non decreta.) 

Di qual Prencipe degli antipasti la fama tali glorie, rifoona, 
come di Tarquinio Prilco,e pured’un Mercante ei fù figlio; 
~Chi Grande non vorrebbe compararli ad Euripide, quel tragico, 
e sì famofoScrittore, e quelli non foloda’parenti ignobili, ma in- 
certi nacque ? Gon Virgilio quel Prencipe tra* Latini Poeti, ben- 
ché ufeitoda lombi rullici d’un zappatore, il maggior Monarca 
non cambiarebbe a collo di regni il nome ? Qual nobile può ad 
liberate accoppiarli, benché quelli figlio d’ uno, che ripuliva 
i marmi fuffè ?£ per il grido d’Orazio figlio d un Trombetta, 
qual più fortunato non cangiarebbe fua forte? Qui lafoio di feri, 
vere il Giudice, ed io mi prendo licenza di fcgunarc a dire-: Gc~ 

t «'> ne ~ 
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iter ari, & nafci à Principibai forfait um, nec altra aflimatur 
(diffeGalba a Pilone^ e conchiudendo con Piatone, dico, che la 
nobiltà non calcò da! Cielo: qui con opere gloriole deve fartene 
acqui fio. Chi la pofficde fenz» virtù , la poffìedcpcr meritò,dc’ 
Tuoi AntenatijC quella non può, nè deve eflèr mai chiamata no« 
biltà propria . Chi munito è di virtù per proprio merito ,ci la 
pofficde; quelli puòdirfì veracemente nobile , ma quello erede 
d* un nobile, e non della nobiltà nomar fi deve ; nè può rimaner 
in noi quello , ch'altri alla tomba fi porta , e fe la memoria delK, 
eroiche azioni degli Avi viva rimane,non s’attribuifcano a noi* 

ma in fronte de’libr i, e de' Maufolei per toro ne refi a impreffa. 

< » • , • , . % 

AL SIGNOR CONTE 

SEBASTI AN FERRARI. ‘ 

S E invidiar (t poteffiero dagli’ uomini i bruti: certo , cb' ìa 
crederei) che dar fi pot effe fola meni e nel conftderare , che 
non ban bì fogno <T e [fiere avvertiti) come io fo eoi mezzo di qac- 
fli fogli; che aV.S. 111. pre finto , che La regola della vita altro 
non è, che il non vivere in ozio, e far lontano da que ’ Medici r 
e' hanno più a fiori [mi , eb'efperienza . Sono i bruti fu or a del pe- 
ricolo d' affrettare quel decipc,ò recipe di pozioni (Ir ava ganti fi* 
fine , una fola erba fiat loro i finto ben conofciutaj badante <* 
guarirli dalle fcarfijfime infermiedabe palificano. Se rifletterà, 
il mondo alla temperanza , ed alla virtuofa applicazione di eui 
è dotato l animo nobili [fimo di lei , per approfittar fene; Rimar-* 
rà molto più convinto di quello ch'io abbia fiapulo di mo fi rara 
colle ragioni , cb' a que fi' effetto propalo . Si degni gradire il 
p enfierò di que fio mio offe quia # riverente^ e. 
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• , « * . » • • * • * 

LA REGOLA DELLA VITA: 

'Labore fi ante 9nc.PfaJ.72.N0n fum Medicai. ijaiacap.}'. 

N ON hà-dubbioiche fù galligo datoci da*Dio per pena del 
peccato del primo Padre il dover faticare per vivere ; raa 
dcveconfiderarfi, che, per non dare in ozio , verghiamo a gaa-' 
dagnarci la vita : quel travaglio ci fà acquiftare la più ft imabif 
gioja del Mondo. La profperità più riguardcvole^he nella Ter- 
ra s’ammiri ,èlalalute; quella , che con l’ ozio fi perderebbe , 
conia fatica s ottiene . Chi pretende d’clfer’ a! tempio della 
Gloria introdotto, gli conviene per mi, e difaftrofi lentieri llra- 
darfi ; noi? nafeono da debole terreno le palme : Mai produfic 
Scettri, e Corone l’ ozio, che ad altro non ci dimoia, che alle de- 
lizie, ed a’ vizj ; e però la favia antichità a Venere , ed a Flora 
(Deede’ piaceri ; Tempii di lufiò, e d’amenità, ed a Marte, & ad 
Ercole(Dei gloriofi per fatiche , e per le virtù; Tempij di mae- 
fii, e di trofei ripieni confagrava. 

La fanità degli Stati, le popolazioni delle Monarchie , e la fi- 
curezza de’ Prencipi fi veggono {blamente in quei Regni, ne* 
quali nè l’ozio, nè i Mèdici ponno in verun modo aver luogo, 
offendo quelli non men di quello della falute umana troppo co- 
nofeiuti nemici. Onde Dio, fdegnando un tal titolo , diceva al 
popolo d’ifdraele: Non \um Medicea. 

Pejtis omnium malorum fù l’ozio da Platone nomato. S’ ac- 
cende a fuoco lento con elio i I più perniciofò male , che polla 
alle Monarchie accadere; e però avvertì il medemo ^Piatone a’ 
Prencipi a dover cautamente curarlo, a guifa della più perico* 
lofa pelle. Quel Grande, che non eferciterà il cor po de’fuoi, Sta- 
ti, tenendo i Sudditi in operazioni di cofe virtuofe applicati , lo 
ritroverà col tempo infermo, ò forfè corrotto di modo, che non 
vi farà rimedio , che Io rifani . Il maggior pericolo nell’arte del 
regnare confile nel non faper conofcere,e curare a lùo tempo il 
difètto de* corpi de’ Stati . Sò che l’ozio induce un vizio, che 
avvilifce, cola eh’ a’ Prencipi non ifpiace; ma s’incontra ancora 
pcrmgzo di elida dare negli atti di temerità . Avvertano! 

Pren- 
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Prencipi a non /prezzar queflo ca fo , perche più fiate fi fè info- 
iente un popolo per le delizie.introdotte dall’ozio, che per le mi- 
(erie, dall’ ufo lungo deiformi cagionate. . ■■ * 

Lo fpecchio imitabile delle cofe, il centro , donde deve ogni 
animo regnante prendere le mifure, è la natura , e di quella da 
Ariftotele fi deferive 1’ efière,con dire : Efì principiar» mot un 
dunque abborrifea 1’ ozio, chi la vita de* Sudditi hà per IcopOi 
Ofierviquel Vivitnus in mota , chi vuol’ appigliarli agli av- 
vertimenti de’ Savii. Adoprandofi quefte rifleflìoni, non fi fari 
fò/pctto d’ efìer mai Prencipe maliziofo . Vnirà col credito, che 
gli averanno i iudditi,la popolazione de’Regni,& in confcguent 
za l’aumento della Monarchia. : 

Gl* iflituti rettiflìmi de’ Grandi , che configliano a fàperfl 
mantenere, non favellano di doverfi diftruggere i popoli, quati-’ 
do però feguitar non vogliano quell’ inumana politica del Mac- 
ehavelli ,ch’ infegna d’ effer fola mente nccefTàrio a i Prencipi 
]’ afTìcurarfi, e non P aflìcurarli: volendo inferire , che ogni voi- • 
ta,che il Suddito fia debole, ò ’l popol fcarfb,con maggior ficu- 
rezza fi domina. Quanto fia fallacifiìmaquefla ma(ììma,lo pfo- 
vò ben quel Prencipe , che ritrovò povero nell’ occafioni il fào 
Erario, nè ebbe modo da refiflere contro colui, che volle non fo- 
lo foperchiarlo, ma lo privò degli Stati. L’avidità di quefta for- 
ra de’Prencipi porta loro a bramare necefiariamt'te ad occhi fer- 
rati le proprie rovine. Saranno fempre fallaciffime quelle raafiy 
fime, che non hnonodell’ umano. 

Deve a noi efTer d’efèmpio ,eda Prencipi d’ avvertimento 
ciò, che nella Genefi d’ Adamo fi legge , ove conofcendofì per 
chimerica fpeculazione ogO’ altro detto, inventato da mal fon-* 
dati Statifli,fi dice ,cbe da quelSourano Monarca fù creato a fine: 
Vt operar c tur & fi animar» ad'tllud,qnad ei prohibucrat Deus 
ccnvertijfet, morcrctur . 

Qual legge umana, ò Divina infegnò mai, che fi fveni il fan* 
gue ? La virtù ne’ petti degli uomini fi fpenga? quali appena na- 
ti (ciré àejìderant . S'avvalori la falce fatale della morte ? Quale 
firana prudenza dettò a’ Prencipi d’ aver popoli determinati ne’ 
loro Stati, per non aver di quelli a temere ? 

V ardii, ni Si . . 
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Si difapprovò l’ allargamento del dominio, perche (1 giudica* 
rono tempre corruttibili quelle parti , che difùnite ne danno , ò 
perche forfè faranno varie di genio, 'oltre che tempre refterà mal 
governata quella parte , quale il proprio Signore non domina ; e 
ciò per difetto delli flètti Vattàlli, che s’ infaftidifeono alla fine di 
vederfl ogni giorno un nuovo Governante, e con cui niun meri- 
to acquiflano , ò nuovi Miniflri . Per rimediare a quefto difetto 
mi rimetto a ciò , che più volte nell’ elezione de* Miniflri io ri- 
cordo. Procurino a non etter’ ingannati dal fenfo nell’ elezione 
di quelli, te voglion’ etter ficuri nel dominio , e non diibridi tare 
nel concetto de* popoli, che così ri tutto farà fa! vo. 

In Iòni ma tempre fùconofciuto per cofa affai pericolo^ il te- 
nere i fudditi in ozio* onde fi ditte dall’ Ecclefiaftico : Multarti 
enim malitiam docuìt otiojìtai . Eia Romana Repubblica chia- 
ramente lo dimoflrò , quando di non doverli diftrugger Carta* 
ginc nel Senato confaltarono ; e ciòfolamente per non togliere 
al popolo l’ occafione di guerreggiare : Magna Imperta(d\fìe Li- 
vio) fatili nimio patii olio languefcunt , vel in mutuai fedi fio» 
nei excitontar.Ed Ateneo ditte degli oziofi: Noi bocgenui mor - 
talium eicimui bac ex Urbe veduti purgamento , perche appor- 
tar nonpottonoalla Repubblica, fe non male: e però Exeot homo 
ad etperandum, & operetur beni , ufque ad Ve (per am t &c. 

E’ così pericolofò 1 * ozio negli affari politici, che per ogni buo- 
na regola di Stato devono avvertire i Prencipi a non fermar’ il 
piede de’ loro eferciti nè meno in luogo di delizie, che dell* 0210 
medefimo fono madri, e nudrici ; anzi ftarei per dire , che nella 
Città; ove il Prencipc rifiede, deve ufàre ogni induttria , che ef- 
fe non fianoper non avvezzare il popolo all'oziofità.E la ragione 
è quella, defcritta da Cicerone , quando ditte : Hontinei nil agen - 
do t mali agere feiunt . L’ infelicità de’ Regni nacque da sì pefti- 
fera pianta . Una Terra fertile di piaceri la virtù avvelena , ed il 
valore opprime ; c chi riflette al giro vado del Mondo, ve ne ri- 
troverà infiniti ctempj. Livio, fàgaciffìmoottervatore di quella 
politica riflettìone, fcrittc in tal propofito, dicendo : Jam tane, 
minimi falubrii militari difeiplin a Capuo , injirumentum am. 
mum Voluptatum , dtlinitos milttum animo i avertit à memon 
ria Patria, 

Re-, 
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Rcfti dunque anche difingannato quel maliziofo politico, che 
sù la baie dell’ ozio crede più ficuro fondare il rono alb tiran- 
nide , perche ò verrà al fuo Prencipe il danno dall’ infrazione 
delle proprie parti, ò dal valore de’ Prencipi Tuoi confinami . E* 
naturale a cialcuno ringrandirfi,e ne’Grandi Ratio c(l iti armit. 
Quando fi comprende la debolezza de’ Regnanti, llimarebbono 
i Prencipi vicini di contradire alla fortuna, fenon abbracciaflèro 
l’occafione d’opprimere il vicino, ed a ragione potran dire quefii 
ciò,cherifpofe Pompeo , andando in Teflàglia a battagliarci 
Vado ad Ducetti fine exercitu. 

La più utile maliìma è di tenere i popoli applicati, ed Gra- 
darli Tempre fecondo il proprio naturale li muove, ò fecondo bi- 
/àgnolo un Prencipato li conolca ; Lìteratis e nini V iris (dice il 
Tello Apolìo\ico)Ecclefa nofeitur indigere. S’applichino dun- 
que gl’ ingegni d’ uomini grandi, perche, oltre il tenere in efer- 
cizio fòggetti per molti capiliimabili , fe ne ricaverà quel pro- 
fitto notato nella legge, che dice: Quanto enim perfettivi eft 
ezenu tanto perfettior ejì effettui^ & meliori in fìr amento me • 
liusopusperficttur . Tello valevole da vederli ben governata 
ogni maggior Monarchia, quando prudentemente fappia appli- 
ca , fi . E fe alcuno, fattoli feudo del detto di Platone, verrà ad op. 
pormi, che lì mantengono le parti con la fatica, ma quando han- 
no già ricevuto il ripofo : Nojiram otnnem vitam in remiffto - 
nem y atq\ jìudium ejfe divijam . O della lentenza d’ Arillotile» 
che dille : Ottani enim tum ad virtutes ingerendo s , tum ad ci- 
viltà munera obeunda rcquiritur> gii rifpondo , che ponderar li 
deve per luficientilfimo ripofo il lonno, ch’in qualche ora del- 
la notte li prende, avendo la natura con quella vicenda voluto 
contribuir rilloro alla fianchezza . Ma palìàndo ora al capo de* 
Medici. 

Non sò,fè io debba con 1’ openione di Catone dire, che quelli 
ad altro non fervono, che ad ammazzar uomini, ò pure con quei 
Lacedomone infegnarc aliar lontano da tali fòggetti a chi fia 
p^nfìerodi lungamente vivere ,o almeno più difficilmente in- 
fermarli . Certo è, che molti uomini fàv j non s'inducono a pre- 
flar loro credenza . Ma in ogni calo vorrei , eh’ il Mondo fe nc 
valellè, quando allicurar lipotelfe d’averi Medici buona intelli- 

M 2 gcn- 
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genza con la cofcienza . Nelfe mie infermità mai feci capii afe 
d< per Iòne dì grido in quello metliero,perche hò manifeflamen- 
te conofciuto,che la fama ricevono non dalla propria loro virtù» 
ma dalla qualità de’foggctti , c’ hanno fortuna dì fervire.'benst 
fèmpre volfi far capitale di quello, ch'ebbe openione dibuona ce- 
feienza , ò per lo me nò s’ ingegnò di farfi conofcere tale» con or- 
dinare all’ infermo fcarfe dofi , e ben ordinati rimedj. 

Non hà dubbio, che la profeflìone de’ Medici è un’ arte, che 
dall’ efperienza i fuoi natali deriva, per cui fi di(Te . Day certior 
tji expcricntia. Nulla di meno ladiverfità de’ pareri de’ Medi- 
ci fà apertamente vederci ridotta la medicina ad un’ induftria, 
confiderata di giovamento fiempre più a colui , che dall a pompa 
de’ fuoiaforifmì làprà maggior credito efiggerej e cono/cono di 
fodisfar molto alla fempiicità del Mondo coloro , eh’ all’ ufo di 
Giapide Medico di quell’ Eroe Troiano con lunga barba nel 
mento, c fattola gravità apparifeono; onde notò Virgilio, dicen- 
do. • 

. lì le retorto 

D ctoni uw in morem fenior [uccinBus atnìBu 
Fovit ea Vulnus lympha longxvus lapis. 

E’quefti uno de’fòndamentali ttromcnii della' medicina; e ciò 
folo a fine di inoltrare ne’lunghi peli I’efperien2a, che tiene. 

InnutnerabiH lòno del mondo i difetti; tèmpre però il pii 
pcrniciolo c quello , che la dilìruzione d’etto cagiona . Appun- t 
to dalla varia limola dc’Medici quelli mali ne vengono ; c quelli 
fènz’alcun dubbio inevitabili lono: la ragione è chiara , perche 
non può mai partorir buoni effetti un difordinato principio. No 
hanno fin’ora i Medici peraffòdata la cognizione del tempera- 
mento deH'uomo. A vicenda il Protomedico dell’ Arabia lo de- 
fenile per una qualità lèmpiice diverla in tutto dalle prime , ed . 
altri lòfifticando difcorfi,diverlàmente lo difinilconó; nè fin’ ora 
retta ridotta in una l’opcnione, ò per meglio dire, riconofciuto ii 
vero di quello cesi necelfario principio; e pure lènza il fonda- 
ìuentod una tal cognizione , tempre malamente fi medica ; e 
da Prencipi non vi fi provede. 

Gran cecità dell’ umana ragione. Si vede un fol rimedio da 
Medici a cento mali applicare, òfentonfi cento rimedj per un , 

solo 
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folo male proferire, ordinando a capriccio per feaprìcciarfi d* 
efperienzej nè v’è Prencipe>che vipenfi, ò Monarca , che ciò 
corregga. 

La medicina tutta in un fòi libro fi fcrifie : lo difTero Plutar- 
co, e Plinio; come dunque diverfàmentc da’ Medici fi dimoftra? 
Le forinole nenie diede Ippocrate ,ei vennero dalla natura in- 
fognate, e fù appunto in quel tempo, che fi confiderà va il bene- 
ficare gli uomini lenza interefic. In que’fccoli non fi fliracchia- 
vano l’opinioni,ò i rimedj per diffsccare , come dopò s’ è prati- 
catole le bor fé r e l’umana fa lu-te . Stimava ciafcuno efperto del 
male di contribuire finceramente quel che do veva, quando ava- 
riai Tempio d’EfculapiOjponendofi l’infermodl rimedio gli con. 
figliava . Colà(dice Plinio)con l’autorUà di Varrone tutti s’ ap- 
prefero,,ed in un libro, che nel Tempio fi conlèrvav.a, notati poi 
fi Iafeiavano: Solitolo no le parole dell’ ifiorico ) olitn liberto r 
txor bit [crìi; creiti Tempio difculapi), qua auxilìum attulif- 
Jcttt; ut pojìeà Jìmilitudo aliti proJtccret t acque inde{ut Autlor 
eji Varrò )cxccrpjìjfe Hippocratem me die tu am , qua vocaturi 
editti ce. 

S’avvegga dunque il mondo dell'errore , rn cui ftiamo; e per 
rimediare ad un pregiudizio sì grave , fi comandi da’ Prencipi, 
che i Medici tutti con un Ibi libro ci fervano, ò di quefio libro fi 
vaglia ogai popolo, e fi bandifeano i Medici : Malum) difie nei 
fuo primo libro il Conrneo )cjl itrditium,& prafagium Civita- 
tis , qua multi * Medici* abundat* 

La cofa più ftrana,che parve a Platone nel Mondo, fù il confi- 
derare, che noi pagavamo talvolta un Timoniere infedele, che 
ci conduceva al naufragio, ò ufi Medico ignorante , che,ò ci da- 
- va la morte, ò per la meno ei debilitava la vita. Deve pur chia- 
ramente conofcere ogn 'uno , che i Med ici inefperti , e di poca 
cofcienza non ponno al genere umano defiderare la falu te. Sen- 
za utile farebbe loro in Ir uttuofa l’arte. Tanto che quefia fi 
mantiene in cotali foggetti, folo a fine della defiruzione della 
vita; e ben ce l’avverticolui , eh’ a tali Protettóri di Medicina 
diede il nome ; mentre con lettere rivolte fi legge del Medico, 
'M'ccide, adequatamele all’effètto, e fe fecondo il filofò fo:Co/t- 
fcqueni rei cjt nomen y il Medico dunque inefperro è la peftc più 

' per; 
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pcmiciofa de’Regn', ridonando il Tuo nomed’eftcreun occifore,' 
e non un liberatore del male. 

Quei Tiranni, che attendevano al lòdisfare i proprj appeti- 
ti, li valevano de i Medici, comeappuntode i Minilìri di mor- 
te, può riconolccrlo in Seneca colui , che non voglia leggerlo in 
altro, mentre vi ritroverà notato, che T enebatur ine la fui Do - 
minai, impcravit Medico , ut ei venenum truderct ; & ad altri 
la fola vifìta cagionò la febbre, e lo provò Marziale. Non babui 
febrirn Symmacbe,nunc habeo.Vehci coloro , che lontani da tali 
pericoli danno, fortunati quei luoghi , ove i Medici non fi co- 
polcono. 

Ricevette giuftiflìmo applaufo Semiramide, quando da Babi- 
lonia lidifcacciò, e giovamento più che grande nè ricavò la 
Romana Republica , mentre per cinquecento , e più anni ne 
fu priva. 

Vfai e fi Magi fi er Medicina effcacifftmui . Chi giunto all*, 
età di vent , anni(di/!eTiberio)h*àbifògno de* Medici , non hà 
la cognizione d’ efTerc un’uomo; può già entro tal tempo aver* 
apprefò quello polla effergli, ò nocivo, ò di Salute, lenza lòggia- 
cere alladifcrezione de’Medici , e di quelli bilògno non avrà 
alcun popolo mai,quando(non più fepolto nel Suo letargojil mo- 
do fi Scuoterà a quelli miei non Sprezzabili ricordi ; c formerà 
perfuaconlcrva2Ìoneunillitutoa milùradi ciò, che infègna 
il Savio, dicendoiCorporam habitué à quiete , & otto perii ; ab 
exercitatione,& mota con ferva tur. Così confervan fi gli averi, 
e ja Salute,* fi popolano i Regni, ed ingrandifeono le Monarchie, 
cd al Medico coll’Jivangelifia fi óicaicura Teipjum . 
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GASPARO DE CAVALIERI 
Prefetto dell' Annona. 

E ’ Tefiimonio della venerazione , eh' alle degniffìme qualità 
di V.S.UluJlrift.profeffo , il tributo di q ut (li fogli, che le 
conjagro.il [eminarfi da Prencipi difeordie tra'popoli,cb'è quel- 
la parte >cbc\nàzbQ\\lcc l'impero,^ contraffegno d'eJJ’er quelli di 
malijfimo umore ripieni : e quant' ella m' invaghì , anzi rapi - • 
fee gli animi di tutti ne' [uoi imitabilijfimi maneggi colla fu a 
umanijfima benignità , tanto quei mal configliati Coma ndan • 
ti con quejla ma fi ma detejlo • L'azioni degli uomini, anche 
prudenti forti (cono per una providenza fu prema , affai volte 
infelicijjìmo il fine '.quanto più fortunate attender gli altri la 
ponno » avendo per oggetto un di fiderio di feor dante . Vbi per- 
petua concordia, ibi crefcit Imperium; dijfe Livio. Ritrovai ne* 
J'uoi Congiunti un pacifico poffejfo di grazie , perche avevan o i 
corpi purgati da quefla malignijjìma infezione , hanno e (fi fa - 
puto tener fempre uniti gli animi de' loro dipendenti , e fi come 
ella sà colla medema virtù ritenere la potefià [opra tu tti ,e 
particolarmente [opra di me, coti la / uppUcoa confervarmela , e 
gradire il mio oJ[equio,cb' è infinito , benché il tributo non à al 
mio gran debito adequato . Chi ritiene nel feno un animo gran- 
de, come quello di V. S.lllajiri fi. imita Dio , che d'uno devota 
Volontà i appaga , cd umilmente , £3c. 

LA DEBOLEZZA DEGL’IMPERJ. 

Omne Regnum in ipjum divifum defolabitur . Eccl. 

E * Un’ errore, che molt? pregiudica, non foloalla ragione del* 
lo Stato umano, ma anche della cofcienza , il pretendere 
co’ /cmioar dilcordic ne’ Popoli ,di viver cautelato > e ficuro». 

E] un 
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E’ un’ indebolire con quella forma di Governo la forza vigoro? 
Pittima del Principato , percbejquando il tutto ftà in uno unito, 
più fortemente relitte, più valorofàmente può operare , e più 
profufàmente contribuire L’ éfperSenza di molti dimoftra, che 
iempre mal s’intcfè da’ Prencipi quefta maflìma . Pongono in 
contratto quegli elementi ,;che Io. fòftengono, e vorrebbono te- 
ner ferena P aria del Principato : Penfàno in quefta forma viver 
fteuri dalle tempefte delle follevazioni de’ Popoli, credendo, 
che poflano ridurti a fogne di non poter formarei Sudditi un’ 
«mica faetta,.che portili colpo, per atterrire la più attuta mali- 
zia . S’ ingannano , perche quanto fra pericolofa,c poco durevo- 
le in pratica quefta Politica, ce lodimoftrano Piftorie in occafio- 
tii infinite, e Domiziano, ingannato da queft’openione , in cam • 
biodi fbrtifìcarfi col div ide , diè nello feogfio del fuo maggior 
•precipizio: credeva, dimoftrandoinclinazione a’ Nobili , di te- 
ner al filo arbitrio ristretta la volontà de’ Primati; col difunire 
«Ja qucfti i Plebei fi prometteva a’ funi cenni ubbidiente il re- 
tto dell’ Impero : refiftenza da alcuno , perle da lui fèminate 
difeordie non fperava , ed ecco fi feoperfe una volta l’inganno , 
che ftar celato lungamente non potè,, e ficonofciutofì,che i fuot 
i moti non erano indirizzati ad altro fine , che ad accendere fra di 
■etti un fuoco , che nella coppella del fuo Principato per lui rima- 
ner faceflè Tempre più affinato Poro ambiziofo;della ftra Gran- 
dezza; e che voleva , che fletterò Tempre in atto di poterti diflì- 
pare a fuo arbitrio le parti , per trionfare , e tiranneggiar più fi- 
curo nelle loro rovine, lo fé cader nella propria l’odio universale 
de’fudditi,e feoppiando l’ordigno, la Tua fortuna uccise, che però 
ben ditte Democrate ; Attuiti ejt noti fo/ù deCwitate,Jed edam 
de Principe, ubi Imperiumtraditur difcordia.Lz mala intenzio- 
ne de’ Prencipi, ò de’ Miniftri è fempre causa diquefto danno. . 

il Grande ne’suoiStatiè un vero efemplarc del Sovrano Si- 
gnore delle co fé . E’qucfio Pifteflà purità; mai fi ferve d’ ingan- 
ni . II fuo volere ha per anima la giuftizia . Quando la ragione 
coftituifce le cofe, rimuove da’ Regni i difturbi , ed attìcura il 
volere, e la fortuna a’ Prencipi . , 

Non può riufeir fertile di quiete quel Campo , ch’ebbe feme 
di difienfionj, c di difcoidie , lo ditte il Savio : Bellum colligit , 

qui 
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Qui dì fioràia: fetnlnat ; nè potrà produrre effetti d’accrelcl 
mento quel Regno , quando daTuoi Dominanti non fi confide* 
ra, che l’unione di molti fabbricò loro la fortuna , e che dalla 
quiete, e dalia concordia de’Popoli loro fi procurò, e mantenne. 
Cosi, ma più diffufamente, con fav iezza rara dimoftrarono ne’ 
/oro libri Demetrio, e Leontino : l’uno a Pomponio Attico 
/cri vendo, quando difunito il Popolo Romano ne flava, é l’ altro 
alle Città di Grecia, mentre divilè trà di effe vivevano tDiftor- 
dia ejì pracarfor ruttiate gli antichi in una donna , con abiti 
affatto fquarciati, la figura ne fecero j £3 Scijja gaudem difior» 
dia Palla ,diffe Virgilio. 

Le dilùnioni ne’ Popoli fono appunto tele di ragno, nelle qua- 
li, mentre fi crede a danno d’altri tramarle , s’ è della propria ro- 
vina cagione : Qui fodit fovcam , inciàct in catn , 0 qui 
Voluit lapidem , rcvertctur ad carni fi legge appunto al prono*! 
fito ne’Proverbj al a6.,e da Davide in altro luogo fi diffe : Lai 
cum apcraiti & cjfodit cum , £? incidit in foveam , quam fci 
eit : Il lavorator prudente teme del Zòo campo , quando sù la 
cima de’monti armar fi vede da 'fieri turbini una tempefta* 
Con maggior ragione deve temerla chi l’alimenti co’ vapori,’ 
che egli nudrifce . E’ un fuoco la difunione de’popoli, ch’in una 
parte s’accende, & ad un’altra trapalila ; e tal volta quella cala 
abbrucia, che lo tramanda. Dipende in fomma dalla qualità de* 
venti , che foffia no. Soleva dir Ridolfo Impera dorè , per porre 
in freno i barbari penficri de’Governanti,che dovean efsifetn- 
pre confederare, che J’efitonon dipendeva dalla di/pofiziohc 
delie colè; che 1 opporli ad un rifchio di perderli , non crà<Ja 
Prencipei il tener in difunione i popoli , poterne effèr la cagio*' 
nejeche la più ficura Tempre era quella malsima di governa^ 
bene poco, che l’ambir mol to. 

I Prencipi prudenti , e moderati abborrifconp quella Politica^ 
fondati sù la varietà de’ lùoi accidenti , de’ fucccffì , e de i fini 2 
Li Tiranni la feguono, animati dall’ iftruzione, che da quel gran 
fiume s’ apprefe , il quale per ordine di Serie colà nell’ Alla fi ri J 
dufiè da poterli da ogni un paffàre à piedi alciutti, dividendolo in 
trecento feffànta rivi, quando prima unito.allagava le campagne, 
nè traghettarli poteva. Oh di quanto maggior profitto farebbe 
Par filli ‘ ‘ ' * a 
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flato, fc avetfè confiderato,ch’ era quello Un’ argine potenti fsimò 
da refiftere ad ogni irlvàfione de’Nemici,ed avea fondo da valer- 
li, per fortiere il pelo d’ogni buon Navilio.e potefiè anco fer vi- 
ro per arricchire l’ erario col teforo de’ traffichi , ò delle pefche, 
che molto meglio fperar fi.potevano da un Fiume Reale, che da 
un piccolrufceiletto. 

Chi non offende con Pingiufi izie.deve credere, che contro di 
lui non fi formeranno mai congiure di fdegno. Erano operazioni 
de’Tiranni quelle, di cui par , che dicefle Tacito, che, quando il 
Prencipe ftà unito con la nobiltà, può burlarfi del Popolo: Hequc 
■popultn adempì um jus quejluie!l>nijì inani rumore, parlando 
de’ Corniti, trafportati dalle Trbù al Senato. 

Riprovo come perniciofa all’anima , pericolofa alla ficurtà.e 
ijdletè dello Stato umano l’elezione di quel Politico, chUnfegna, 
thè lecontefede’Cittadini potenti, l’ invidie tra’principali delle 
Città fortifichino fempre più la potenza del Sourano, e che dalle 
dìfeordiedi quefii nafeonoi maggior utili de’ Prencipi.L’ Infer- 
no delle rovine altrui col furore delle difeordie trionfa . Ci con- 
ducono alla vittoria de’ Cieli non i pafsi d’ infidia,ma di clemen- 
za, e di lineerà bontà. Per affi curare i Prencipi nella loro gran- 
dezza, per fargli fhbilire ogni maggior fortuna, fi detefii l’ infe- 
gnamento di Plutarco , che dice: Contrariai fazione: non cjfc 
f emninb in Civitate tollendai , [ci tanquam equilibri um futa - 
rumrctincndai: Mal’intefà licenza di penna !fù quefla, come 
j)UÒ àfiTcurarfi un Prencipe di ciò , che può indurre uno fconvol- 
glmento in Una moltitudine armata? Il popolo da qualfifia picco- 
lo accidènte fi coni muove , fc è armato, un ricordo d’ ingiuft izia 
lo fa macchinar contro il Prencipejed oftinandofi a fciogiierfi dal* 
larTervitù,qùal potenza dopo vale a refifiere a quefia forza? 

Ij’ infermità de’ Regni Tempre occulte ne ftanno ; nè fpoflcmo 
$udicarfi efenti dal cadere quelli , cheafiai robufti fi veggono: 
Jaran qufefti più difpofti al male, e tal volta prima vedrafsi la mor- 
ie, che fè ne conofca 1* Infermità : ad ufo appunto de’ vapori della 
terra, fogliono eflèr gli animi de’ popolici riconofcono quando già 
fon formate le nubi . Quanto importi al Prencipe d’ ovviarne la 
cagionerò confideri,feveramente teme il crollo della fùa fortuna, 
cnon vorrà/eguitare quella dannofa mafsiraa, chc difle d’aver 
- r — v " pra- 
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praticata Cicerone per beneficiodclla Tua Patria:JEg 0 mi prater * 
///(ditte egli )ut Pompe]um a Cafaris con\unftionc avocatemi 
Oltre che m’ è noto efferci flato non fòlo chi volle , che non do- 
vettero i Popoli flare uniti, ma pattò a dire, che fi dovean fèminar 
zìzaniranche tra’ fervi!; e Plutarco referendone un cafoci dice; 

S emper contentiones aliquat , aut diffidi um in ter ipfot collidè 
ferebat , fufpeftam habens nimiam concordìam corum r.Tirannia 
è quefia, eh’ inganna l’ immaginazione 'dell 5 uomo : Sono errori 
dell’ appetito, e della fàntafia,che felicità maggiori di quelle,chc 
un Grande gode, fi prefige, e perciò applica fenza ragioneque* 
mezzi, che il difeorfò gli detta, benché ingiufli fiano; yhie(diffe 
il Santo)be//a, & lite s in Vobisì Ex ccncapi/centiis Vejtrit, que 
tnilitant in membri s vejìris. 

Quella civile infermità de’ Regni ,che la malizia introdotte,’ 
può diflruggere con danno de’ Prencipi le Monarchie : Quodjt 
invicem mordetis, & come ditte , (diflè San Paolo) vi de te ,nè ai 
invicem confumamint. 

La debolezza, in cui fi ritrovò per le difeordie civili la Roma^ / 
ra Repubblica, fù quell’ occafione, che lotto l’afloluto comando 
d’Auguflo fòg getta la pofe: rfugudui cuntta dìfcordiit cìvilìbut 
fefja, nomine Principis Jub Imperium accepìt : In altra guifa pe- 
rò da lui l’ Imperio dopo fi refle. Sapeva ben’ egli , che vacilla 
nelle mani de’ Prencipi Io Scettro, quando non Js’atticura con 
1’ affetto uni verfàle de’ Sudditi . Confiderò , che le difunioni gli 
produflero la vittoria, che poteva con le medefime perderlajper 
quello conofciuto pericolo s’ attenne di praticar quella mal’ inte- 
fa dalla fiia Repubblica ragion di Statoje tutto applicato, flimò fi- 
euro configlio, per iftabilirfi nel Trono, il follevare, e non l’oppri- 
mere i popoli; premiando il valore , confervando l’abbondanza, 
e tutti trà le delizie d’ una comune quiete tenendo ; Vbimili • 
tem donitene, riporta Tacito) Populum annona, confi os dulcei 
dine otij pellexit. 

Il vero fondamento della grandezza è la quiete, e la pace: 

Chi ufa arte per incepparla ne’StatijS’aflìcura nella felicità di 
regnare. Quefi’unica virtù è ballante a confervare un Princi- 
pe nel fùo dominio; fenza d’efia farà privo di quel ripofo , di cui 
ordinariamente per altro ftmpre fcarfi fònoi Grandi. Di tanta 
1 n ? im- 
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importanza è quella mafiima,che chi non l’otterverà contro a 
quello, che impofe Enea ad Anchifè dicendogli: 

Hx libi erunt art cu paciqae imponere morcm. 

S’andrà fòllecitando con un vizio sforzatoCgià che l’ordine 
della natura s’atterra )di far naufragare nel Mar rollò dell’ira de’ 
popoli, non lolo la fortuna, che gode, ma forfè anche la pro- 
pria vita. 

Si videro tempre crefcer e, ed aumentare con la concordia ‘ 
le colè piccole, e fen za di quella diminuirli le grandi . La natu- 
ra ftelTa con la concordia delle parti fi mantiene , dilùnendofi 
quelle, fi debilita l’arbore dell’uomo, e tal volta cade a terra . Il 
Regno è Corpo del Prencipe,eg!i è l’anima d’efiò.Quando vor- 
rà confcrvarlo con forza da refillere ad ogni macchina, che 
contro de gli altri Grandi s'indrizzafie, ò vorrà goderne felice 
il poflcfio, è necefiàrio mantenerlo, e non dillruggerlo col dan- 
no, che può portargli il veleno delle guerre civili, che potrebbe 
porre in etto. 

L’acccndcre ipopoli a gloriola emulazione, è Io fcopo, a cui 
deve ogni maggior diligenza indrizzar un Prencipe,: da quella 
germoglia fertilifiìmo frutto nel Campo de’ Regni: Con cfià 
può feguirfi quella Politica mal’intefa del Divide , & impera * 
bis , lenza che niunopofia dolerli;. Operando in lei la ragione, 
perche viene premiatoli meritojavanzato il valore, e la virtù; 
Contro de’ quali non può la malignità aver teguito .Sempre 
dunque non folo fi /otterrà, ma anche fi accrelccrà con quell) 
grUinda grandezza deli) Impero, 
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ffòi 

Al Sign. Avvocato 

GIACOMO MAGLIÀBECHI; ; 

S lè re fu V .S.così, filmabile per la fua virtù, che quando mani Ne refpi- 
cateanche le foffero quelle forme , che con tanto /indio in Y U q*ó™ 
chi ha da comparire avanti un Perfonaggio grande Ji ricerca • aiamnon ju- 
no, pure farebbe caufa , che fi daffe a quefla corruzione univer ■ intuitum 

fate de' Palazzi l'eccezione, lo colla comune de' Savii detejio j^ktT.homc 
l'openione di coloro, che d' un'apparenza frale » c vana t'appaga • cairn videi 
no, e provo con qnefli fogli, che f otto il patrocinio di lei fò , che e * » P* 
t'imprimano j Che l’uomo brutto è affai più (limabile del bel- JjJ* * aul n c 1 ^ 
lo. Dio JieJfo avverti Samuele ne' Regi al capo fedi ci a non far iatactur cqr 
conto degli uomini per la Jmijurata difpofizione , 1 bellezza, mà 
riflettere a quelle doti, eh' odor nano l'animo , e rendono quali* 
fica ti i [oggetti, e mi confermo, &c. ~ • 

L'UOMO STIMABILE 

Vana c/l Pulchritudo : Ecc. 

E ’Pur vero, ch’il Mondo hàbi/ogno, che le perfezioni de* 

Soggetti ,òde’Prencipifiano nella mente piùtoffo , che 
nel volto, efiendo detto di Bafilio Imperatore , che : Deut puU 
ebriludinem corporii non requirit,fedanimi virtutem : ed il 
volgo, per non dire il Mondo tutto, follemente và ricercando 
in effì, non le virtù, mà unacompoffa bellezza . Mi/era condì* 
zione di que’tali,che,dopo aver non folamentc fudati,mà confu-, 
nati i più belli anni della lor vita nello Audio di vrrtuofe dilei «* 
piine, fperando dopoefigere per merito delle loro fatiche d’effe-; 
xe almeno ammclsi trà qaei,chVfèrvi 2 j de’Précipiafsiffono, per- 
che la natura fcarlà lor fù delle fue mal compartite grazie, aven- 
doli formati di poco bello afpetto,*ò perche la fatica de’fiudj 
la fèrenità dell’Idée loro hà fcompofiejrefiano efdufi da’pofii,co4 
me pcrlonc di fifimomieda non lucrarne la riufcita 2 che fi conf 

ila . ... 
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vìene.Ed eccoli fchernit»,e da i pochi Savj Miniftri de* Grandi; 
anzi da loro ftefsi con rigido fopracciglioiributtati, efclufì,c non 
atnmefei in Corte, perche manca la bellezza al di lor volto , fi* 
inetria a* membri, ò altezza alla Perlòna.E pure avrebbero do» 
vutoapprendereCpemon dar in queft*errore)dalPEcclefiaft»coa 
filmare ibrutti molto più de’ belli, mentre difiè:Afo» lauda Vi* 
rwm in fpecic fu a , ncque [perno* hominem in vi fu fuo.Kmx im- 
bevuti i Sudditi fiefsi di quefta capricciofà flravagaza, (degnano 
di ubbidire al Prencipe lor Signore, perche la natura di bello 
afpetto non l’adornò. Ignoranza inveterata, perche non fu mai 
corretta; Mal intefo fi lofafia, perche non cade per necefsità la 
conseguenza; anzi con Pautorità d’uno , che fù tromba dello 
Spirito divino, fcrivendo a gliEfefi, dicoj£orporii pulebritudo 9 
cut fuperbìa , a ut avari tia piena eji. 

La bellezza del corpo divertile il riguardo dagli utili fpedo2 
fìfeimi dell’anima. S’attende a tener folamente coltivato quel 
terreno, chealtro incitamento non dona, che alle lafcivie , mai 
ad operazioni virtuofe , magnanime, grandi, ed ammirabi- 
li da dimoio , Cultut corporii mentii cjì impedimentum, 
difie Ariflotile . I maggiori Imperadori del Mondo, i Soggetti 
più rinomati del laTerra fùron fotti grandi folo per la virtù, 
per il travaglio, e per la fatica; mai col riguardo della bellezza. 
Col qud^rla s’abbrevia per le lue delicatezze la vita , e la fatica 
Sempre pfù la rende durevole. 

Non hà bifogno il Mondo d’un Prencipe, ò Suddito , ò Mi» 
fiiftro bello, e delicato ; hà necefsità de’Soggetti nudriti, ed alle 
** vati trà la polve, tra l’Armi , ò tra le fatiche, de’fiudil . Confi- 
derò da prudente Tiberio, quando non permife, che Drufo , e 
Germanico dovefTero attendere a confervare tra le delizie del. 
la Corte la lor bellezza ; ma volle s’occupaflero negli efercizj 
della guerra , acciò s’afluefaceflero trà lì fienti dell’ armi , e 
guadaguaflero in quella forma la volontà de’Soldati ; onde fo- ' 
rebbero fempre più fiati fi curi in lor potere glieferciti, ed in 
conseguenza l’Impero : U t Juefeeret\Clzcno ) militi et , Jiu- 
diaque cxcrcituspararet ;j tr/ul]uvencm , Urbano luxu la* 
feivientem melius in Cajtris h oberi T iberiui yjequc tutiortm 
rtbatury utroquejiho legione s oh finente. 

Quam /’* 




t> é t copp a: vf*f 

Quanti Prencipi nudriti trà le delizie reftanò inabili per il gff* 
Verno , e quami,fèrviti da perfone di vago afpecto,non hanno 
nell’occafioni un’uomo , che làppia gradiziofàmente configliafli.' 

- Non potrà refiftere alle fatiche gravote dell’Impero il de teato 
’ avvezzo trà gli agi * e tra le delizie j fono di natura op; olla II 
dilàgi del corpo con quelli delia mente . Poco importa al ccm- 
1 inun benefizio , che fia » ò nò delicato , chi non è dcftinato ad 
impieghi; ma chi hà da foftenere rl'pefode’Governi, e delle Mo- 
narchie deve efière forte , favio , e robufio : parti tèmpre di- 
fcompagnatedalla bellezza di tenuiflimo velo formata : il defi* 
derare iPrencipi,ò altri Soggetti di beli’afpetto è maflìma trop- 
po Politica , con la quale fi aftòttigJia di modo f che par che fi 

• voglia violentare la natura ? per non dire l’Autore dell’ifiefla 
‘ natura . S’entra a far forupoli fu’l minuto , e non fi bada al grofi* 

• fo : Si sfugge per cofa pcrniciofà il minore , ed il maggiore del 
mali s ammette * Saranno gl’ofTer vanti di quella mafiima que* 
tali , de’ quali difie Salullio , chedefiderano : magi svult uni » 
quam ingenium bonum : L’intelletto de’ Popoli, c l’occhio del 
Prencipe debbono efaminare le qualità ,e non le perfone : pec 
l’opere acquiftano le lodi gli Artefici, e per il coraggio i Soldati.' 
La virtù , ed il valore hanno fiabilite, ed ingrandite le Monar- 
chie ; ed affai volte per la bellezza d’uo volto fi diftrufTero : La 

-prudenza, che non s’acquifìa,fe non con gli anni, fàrà per lo piÀ 
fcompagnata dalla bellezza , che, fecondo ilfèntimentodiSo- 
'crate,non èaltro, che una tirannide di breve tempo j Perquc- 

• (lo capo farebbero tutti imprudenti quelli di canuta età , per-i 
*che deformati dalla natura già furono. Fù quella una fcioeca-ì 
■ gine del volgo , che daii’afpetto giudica l’azioni , e penfà, che 

^ " ìi più bello fìa il miglior Prencipe .Si vide in pratica taferrorc» 
allorché Galba vecchio deforme fuecedette a Nerone : Si feor* 
; darono i Romani delle tirannie>de’viz| , e deile barbarie di Ne- 
rone : quando riflettevano col penfiero alla bellezza di quelli » 
ed al brutto afpetto del nuovo Imperadore: Ip/a xtas Galbx » 
& irrifui , £2 fa fi i dio crai ajfuetii luventc Neronis , & Im- 
peratore! forma , & decor e corporii C ai moi ejìvulgi ) compa- 
rati tibui: quanto erano più ragionevolmente anche degni di 
burla quei Popoli che fi filmavano più felici (chiavi fiotto ua 
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Bel Prenci pei che liberi ,per cosi dir e, (òtto un deforme ! De*Mà2 
ccbrj appunto, che vivono colà in un’Ifola del Nilo , chiamata 
Meroe, fi racconta , che non obbidifcono mai al loro Prencipc , 
fe quello di bello afpetto non ha. Mi piace bensì di fornire* 
ch’il Prencipe , o’I luo Miniftro vada vedilo da Prencipe , per 
farfi dlftingueredal commune , ed in particolare , quando alia 
pubblica vifta fi pone : Il Manto Regio , le gemme non devono 
fepellirfi.ò veftirfènefolamente nelle leene i finiti Prencipi. Fi- 
lomencDuca degli Achei fù riputato dagli abiti, che porta- 
va per un Servo del Duca; ed a Luigi XI. furon feematì da’ 
Grandi di Spagna gli onori, quando colà fi portò per componere 
gli animi de’Rè di Cadiglia , e d’ Aragona ; folo , perche ivi fa- 
lciò vederli più todocon abito da pellegrino , che da Monarca.' 
Chi non sà , che fu’l teatro del Mondo non vi fù Prencipe, che 
nella prudenza, nelPedimazione, e nel valore fùperade Carlo V. 
il Grande > e pure il popolo di Milano , quando lo vide elfer co* 
sì piccolo di datura ,non fi trattenne di dire, ch’era imponibile, 
che potefiè avere un valore , ed una virtù sì grande un fogget* 
to, ch’era inferiore alla proporzione d’un mezz’uomo. Sciocche 
ponderazioni di volgo, parole feminate dall’ignoranza, che non 
sà, che la potenza , quando è ridretta nel poco , nell’operare più 
vigorofamente riefee: In modico magnu: (didè il Maeftrode* 
Peripatetici) befFandofi di que’popoli ,che meditavano di fare 
elezione d’un Prencipe, che nella grandezza il Colofiodi Ro- 
di fuperafie , delle cui fattezze fi dide da Plinio : ma)ores funi 
digiti ejus , quatn plcraquc Jìatu* : e forfè faranno dati appun- 
to que’Barbari mentovati da Tacito , de’quali fende : Ariobar • 
zantm origine ■Medntn ob injìgnem corporit formam volenti* 
bui Ar meni s prafecit : Filippo quel gran Monarca della Mace- 
donia foggiogò col fuo valore gloriofàmente la Grecia , e la po- 
co bella fua figura , ò la fùa zoppaggine non gl’ impedì nè la 
fortuna , nè l’ingegno. Vana con liderazionede’Popoli malac- 
corto defìderio del Mondo ignorante , che dell’apparenza l’ap- 
paga 1 Chi potè fùperare nella grazia , nella fottigliezza d’intel* 
ietto, quel per altro modro di fattezze d’Elòpo di Frigia? Fù 
Zenone anche laido , Ariftotele quel Maedrodel Mondo fàvio , 
brutto ; Efchine quel competitore di Dempftcne feontrofattoj 
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Accio Poeta pigmeo; Nuraeniocosi celebrato da Origene guer- 
cio /liberate gobbo ;Ferecide queldifcepolo d’Orfco , orrido 
d’ afpetto; Omero cieco; ed Empedocle moflruolb; trafalciando 
la fèrie d’ altri uomini dotti, ed anche de’Prencipi, che s’ebbcro 
il volto, ò la figura tutta deforme, ebbero le parti deli* animo 
cosi illuftri,che non vi è Teatro eretto all’immortalità , che 
trafeuri di celebrarne la gloria : Nuneituadultcrini cordir. fu 
chiamata da Seneca la bellezza; e da Salufiioora umana vanità, 
cd ora accompagnamento imtnodello dell’uomo, maeftra dirct» 
ta all’inganno, polo de’ precipizii,mare di tradimenti, c di feia- 
gurcia bellezza può dirli ; perche per efier ella quella fpecie, 
che in le ritiene, quella muta raccomandazione, detta da Arido» 
tele, s’ affeziona gli animi de’ cicchi feufuali , e dopo partorì- 
fee loro quel male , che valle a toglier ad Alclfandro la vita, 
perche credette, che un Cortigiano di beli’a/petto non poteva 
tradirlo. 

Felici i Prencipi , fe fi con figlia fiero con pratiche diverte; 
l’anticamere delle Corti non averebbero per ornamento fiatuc, 
appena animate; terrebbero fpiriti,checon l'elevazione de’ lo- 
ro ingegni eternizzarebbono la memoria del Prendparo: Ars 
Dux eertior y quam natura , c’ infegnò Platone . Non è Prenci* 
pe immeritevole quello, a cui fù avara la gatura nell’ ornamen- 
to delle fattezze. Ma chi non sà magnificarfi con l’operc , chi 
cfàlca i beni del corpo, fà un’ offefa di iefa Maeflà contro I’ ani- 
mo , che è l’unico Operatore, chediftingue il merito , ed il de* 
merito dell’ uomo. Non fù privato della carica, nè perdette 
eftimazione quell’ Anmbale,che fù lo fpavento della Romana 
Repubblica; quando nelle battaglie, ferito nella guancia, rtflò 
anche deformato con la perdita cTun occhio; ed AppioCIau* 
dio cieco , e vecchio non fù mai v ietato , che in Senato confi- 
gliaffe. Que’ popoli, ò Prencipi, che penfanodi ben governarli, 
depongano quelle mafiìme: Non fi cufiodifce ficura la perfòna 
del Grande (come voleva un Politico ftravagante de’ noftri 
tempi )col non ammetterli nelle Corti, ò uomini di brutta prc- 
fenza,òche lappianopiù del Prencipe: Sono quelli omicidi 
della virtù, e vaghi giardinieri d’ Adone, che appena toccano 
il fiore, per valerlenc, che marcito nell’ ignoranza fi fvanifce,ò 

Par. ìli. o dal- 
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dalle manilor cade.Ricordifi il Mondo de‘ fublimi infognamene 
ti della foggia antichità dell’ Egitto , quando nelle famolè loro 
piramidi con ingegnose erudizioni lòtto l’immagine di belve ci 
ammaeftrarono.Alla formica, sì viletràglianimali,i! nobileat* 
tributo della providenza affegnarono; ed al Camelo animale sì 
maeftofo la pigrizia : alla Cicogna l’ amore de’ parenti, ed alia 
- bella Colomba I ’ ingratitudine. Si concluda dunq ue,che i brut* 
ti devon tèmpre averli in maggior dima de’ belli , ecelomo- 
fira la medefima natura , vera intègnatrice delle cotè. In quel 
feffò tanto partegiano della bellezza, ove le brutte fono più ca- 
fìe, più umili, più graziole, c feconde ; e le belle , altiere ,orgo* 
gliofc, meno fiabili, infeconde , e fuperbe.E fcanccllandofi que- 
lla cecità daH’intelletto del Mondo, verranno a purgarli i Regni 
dall’impurità, che infettano non folo le Corti, ma i Principati, 
e le Monarchie. Gli avidi delle ricchezze, per rintracciarle, non 
levanno inveftigado nell’amenità dc’prati,ò nelle fpaziofe pia* 
nurc, dove regnano le delizie, ed ha fua fede la vaghezza ; ma 
trà rupi fcotèctè, e cariche d’ eterno gielo . Compensò iv i la na- 
tura con immenfi tefori , quello che aveva tolto l’orridezza del 
fito, affatto ermo, e detèrto.La terra medefima quanto nella tèa 
fùperficic appare più difettola » e più malagevole alla col- 
tura, ò deforme al colore ; tanto anco riufeirà più liberale nel 
rifponderc all’efpettativa dell’ ingordo agricoltore, e produrrà 
frutti di più cfquifito fapore.Non è dunque rtupore fe la mode* 
razione , madre del la fortezza , prudenza , ed ogn’ altra più rara 
virtù fi veda per frequente elperienza adornar l’animo di quel* 
li, che non fono all’ efferno dotati d’ alcuna bellezza; E perciò 
cqnchiuJo la prova di quello affunto con quella ben’appropria* 
a feateaza d el Salvatore. Ho lite \uiitarc [ecundum f arici ». 
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NICCOLÒ GENTILE. 

N On v' è cofa , che maggiormente inganni l' umanità , 
quanto la condizione di Grande , o la profperità de 'beni. 
Qucfia apparenza anche appo ipopoli pone in credito d' una 
ferma dur azione il Soggetto. Quanto fa diverfa dal giudìcio 
umano la difpqjìzìone divina , colf ingiunto componimento lo 
dichiaro . Ch'io Jìa poi invariabile nella (limale he hò di lei , lo 
riconofca dall' off er tacche vengo a farle di quefìa majfmafl di 
cui ojfunto ha gran proporzione con la ferma faldezza del di 
lei merito.La fupplico a gradire per ora quc(io controfegno del 
mio oJJ’equio , e mi confermo , £>V. 

IL DISINGANNO DELL’UOMO. 
Statua illa magna , & datura fublimii’.caput ex auro optimo 
erat : pedum quìdem pan erat ferrea , quxdam fiUil'n. Vide - 
bai ita donec abfcijfus e fi lapis de Monte fine manibus , 
percufsit (ìatuam in pedibus e\ns ferreis , & fiftilibus , & 
comminai t eos, fune contrita funt pariter ferrumjefìaiasi 
argentum y & aurum y £3 redatta quali in favillam cefi tv* 
arctt y qu* rapi a funt vento > nullujque locai inventai ejt 
eis. DanicLc.z. 

D iffidi colà in vero il formar giudizio dalla veduta. Dilco- 
prefi fui mattino il Cielo così fereno,che obbliga ad ac- 
certare la riufeita d’ un’ amcnifsimo, e lieto giorno; ma appena 
momenti ne padano, che, variandoli nell’aria la fccna , refta ri- 
coperto il Sole, e quando poco innanzi miravafi una lieta lère- 
nità; ammirali, e con orrore un buio icmpeflofo grandmar gè* 
lo, | fulmini, Bi/ògnarebbe, eh' ognuno fulfc un Argo per fa- 
pere ove fia POccafo pria, che tramonti- L’ umana prudenza 
non hà villa, che trapalfàr porta l’ efteriore; e però ci avverti 
S>4Gio.Crifòrtomo dicendo: ne pur pur a: afpicias • 

Quello è un ordinario Icoglio , ove la nave de’ penfieri del 

o x Mon- 
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Mondo tutto fpeflo fi rompe.E’ un inganno però, che germoS 
glia ne’petti di pochi Savi». Socrate col Tuo genio , e Strabone 
coll’ odorato lo provedeva. I Coccodrilli veggono chiaro in 
terra, e nulla mirar ponno nell’ acqua. 

Quelli , c’ hanno d’ accoppiare la natura al negozio , il /og- 
getto alla carica, fi /ollevano col penfiero ,com’ altre volte hò 
detto, ed ufano altra diligenza, che prove di cafate, ò apparen- 
ze d’a/pctto. Il Redentor del Mondo per bocca di Davide ci 
dà ballante pruova, qual efièr debba il Prencipe , cui tocchi di 
governare l’ Impero. Batter fa egli più volte le porte del Cielo 
con quei comandi, deferitti al Salmo aa: ma intrepidi i /piriti 
cele/li mai ubbidirono, /è non quando loro fi replica; Dominai 
Virtutum ipfe e(ì Rex glori*. Quella e/Terdeve la fimmetria 
del Regnante ; di quella adornato fi pregia efler l'iUclTu Dio, 
allorché Rè ,c Signore dal Profeta vicn nominato. 

F* pure una tanta diligenza nè mcn nel mondo giova , per 
difenderci dalle feiagure, per aflìcurarci d’un ottima riu/cita 
col penfiero , che s’ ebbe con Socrate di ricercare '.Quantum 
Virtatii, (3 di [cip Un* habeat. 

Altro fine riguarda l’ incomprenfibile difpofizione Divina. 
E* formata di piombo l’umana prudenza, conviene, che umile 
a’ abbaffì a idecretidel Cielo.Mirano l’Aquilc il Sole , ma fer- 
marvi il guardo no ponnojfA vela con vento pro/pero la nave: 
ma non è ficura dalle tempefie . Il corfo di quello Mondo, ap- 
punto come l’apparenza di quella fiatua rie/ce; Mirano i popo- 
li una figura, che tutta magnificenza par ch’ella fpiri; fi ripro- 
mette l’ambizione de’ Grandi ficura la perfifienza del Domi- 
aio colla forza dell’ oro, colla violenza del ferro , colla ferocia - 
dell’ a/petto, giache: Intuititi e)at erat terribili! : c fopra tut- 
to, perche maggiori d’ ogn* altro fi riconofcono, e/Tendo : ita- 
tua ìlio magna , Ci fìat uro fublimii , ma dilcuopre il tempo 
l'inganno* 

Un /emplice ornamento, fa pompa di quella grandezza; un 
apparenza di robufiezza fa ardito un Prencipe a non diffidare 
d’ ogn’ ardua ri/òluzione. Attende a valerfi deU’occafione del 
fòo potere, precorre} trionfa^ j’jmpadronifce j le leggi delj«; 

‘ • .77 . * “ ' ‘ - 
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9ehtium\ e del!* amicizia non cura; nè che Xenofonte Io fgridf, 
dicendo . Quicunque fub amici nomine alter um fallii , it mto 
\udicio multo eji, quam qui fallii ur tur piar. Come più di fo- 
pra fi dille. 

Se non vi folfero fperienzenel Mondo, concorrerei a conlùlta- 
re, lenza però i! pregiudicio d* altri, a dover tirar quelle linee, 
ove la magnanimità del genio lo conducete: ma quella forma, 
che non fà punto, è fempremal ficura , come è affatto infoili; 
ftente 1* acquifto, che non compete. 

Quella forma di progredo mi pare, eh’ affai s’ atemigli alla 
favola di quel Efìalte, figlio di Nettuno, quale, crelcendo per eia* 
fcun mefe un mezzo piede , giunfe fino alle nubi , entro della 
quali polcìa interamente ne morì. 

Anche i Romani così ambiziofi d' allargamento d’ Impero 
polèro a i lor trionfi un termine prefiffo , e lo riporta Valeri o 
MalTìmo, dicendo : lego cautum e fi >ut h trìumpbaret ,qui 
quinque milita botti um una atte cxcidijfet : ma I' autorità , e 
l’ambizione, che non fè contenergli ne’ termini del dovere, fè 
pofeia perder loro con il guadagno l’ Impero; 

Eccovi, ò Prcncipi.una ragione più convincente, un auten- 
tica più lìcura, un difinganno della grandezza , e dell’ ambi* 
zione,già che Pinlègnanza dal Cielo vi viene.Quefla profetica 
avvertenza, che Daniele ci riporta, dilcuopre ai Mondo tutto 
l’inganno, in cui la nollra deboi veduta c’induce; e fa penetrarci 
con chiarezza da Serafino, chede i fècoli,che hanno principi) d* 
oro, il fine è ferro, e legno. S’ ammaellrino i Prencipi in quello 
gran Colotecon tanta varietà di metalli fabbricato , in cui per 
fentenza de’Saggi lignificate vengono le quattro maggiori 
Monarchie de’ Caldei, Perfi, Greci , e Romani, che la gran* 
dezza umana non è follanza, ma accidente; non corpo, mà om- 
bra; non colà folita, mà immagine apparente; anzi giva S.Pao- 
lo dicendo a’Corintij, preterii figura bujus Mundi ; da cheli 
ricava nonefier nè pur una vera immagine quella» in cui 
vengono lignificati i Regni, e le Monarchie, ma una chimerica, 
ed ideale figura apparente in fógno, come lo conferma il Rè 
Profeta, dicendo: V ciuf [omnium [urgenti um Domine- Segui- 
tando a dire, che tutto fi riduca a niente; Imaginem ipforua *4 
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nihilum rediga : Fù la tetta di quefta ftatua d'oro i‘ c i fjpledi di: 
ferro,e legno, 'perche quefta è la vera cifra de’ Regi, e de’Rcgni 
Modani. Principiano i Prencipi,i Miniftri,e Comadanti tutti de* 
Stati coll'oro dell’ obftandum fama:d\ Tacito, acciò s’argomenti 
da’Popoli lo fletto, che narra il medemo, dicendo : Stenti fue - 
runt incapta, crunt univerfafe guono ad inargentare col Pau • 
lettimi nfurgcrc mania legum,& ftc , ut in fe trabant Impe- 
rìunt. Spirano oro di bontà, di clemenza, e di giuftizia ; la pro- 
palano, e talvolta all’ufo di Nerone moftrarono nell’attunzionc 
a i maneggi con gli atti di virtù, che (perar ben fi poteva, un fe- 
col d’ orojma potoria il fine viddefi,e di ferro, e di legno, e perche 
per tale da lui appunto fi riconobbe, volle, che fatte non più 
teatro dell’ umano fatto, ma alimento di fuoco , confègnanv 
do la miglior parte alle fiamme . Cecità deplorabile dir fi può 
quefta. Infaziabile appetenza di chi confiderar non vuole, come 
Maggiamente motiva il Cardinal Bellarmino al lib.i .de Officio 
Principiti dicendo: Tir annui Rete in omnibut quarit, qua Jua 
funi] Rex vero, qua fjent Populi. Propofìtum T ir anni e fi uti- 
lità: propria, & propojìtum Regit utilità s Rcipublica; T ir an- 
nui habet fubditot prò manciptis,Rcx vero prò filiti. Moftruofa 
ftruttura ben fi può dir quefta ; mentre appari/ce aver la Sta* 
tua d oro finiflìmo la tetta ; d’argento il petto , e le braccia ; di 
metallo il ventre;di ferro le gambe, e i piedi di ferro, e di legno. 
Spaventoso il volto; alto, e di fmifurata grandezza il Co lottò, 
ma ivi debai ita ; dirò a’Prencipi, alle Monarchie, alle Repubbli- 
che con Pani eie; Donec abjctjfutefi lapii de Monte Jìne mani - 
bus,& per cufsit fiat uam in pedibui ejui ferrei:, &c.& commi- 
ftuìt eoi; tunc contrita fune omnia , redatta in favìllam 
afiiva area , qua rapta funt vento, nullufq;locut inventui e/l 
eit. E non vede la cecità de’mortali,che la pietra, che quel gran 
Colottò atterra, ed in nulla lo riduce , da le medema dal monte 
fi (picca , e lenza eh’ una mano la (cagli, meravigliofamente 
polpifce.I Grandi » le Repubbliche fi confcrvano, quando l’edifi. 
ciò col timor di Dio fi compofe, ed in vano, dice il Profeta, s’ag- 
giungono ripari, s’accumulano i tefori , per ben fondarli nella 
grandezza, e cuftodire i Regni, le Dio non gli guardar^//? Do- 
minui cujicdierit Qvitatem , fruiìra , &c. Cadde quella gran 
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Statuai già diffidenza che forza umana vi s’adopcrafle un pun- 
to. Senza mani fi fcagliò quella piccola pietra ; che ben dinota, 
ch’anche fenza l’unione degli Efferati, fenza il tremolar , ò in- 
alberarde’Stendardi, fenza lo ftrepito de’tamburri, lo fparod’ 
are hibugi, e de’Cannoni , fenza il ferir con lancie , ò metter 
quel Coloffo a fuoco, e finalmente fenza mano , per opera di- 
vina mifèrabilmente fi dirtruffe. Qjefto meraviglio fo colpo 
può confermare i Savii,e lodevoli Comandanti de’Stati nel lo- 
ro ben operare, ed efier motivo agli altri di variar forma nel 
governare. 
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p. GIUSEPPE DE LEDESMA 

Del Confìglio di Sua Maeftà in quello di 
Santa Chiara. 

G IÀ cccejjìvi rigori di ridurre i popoli nell’ultima necefsìtà 
panno fempre ejfer caufa, cb' il Comandante in un peri- 
tolo imminente trabocchi. Vn zelo piìt eh' or dinar io m' ha mor- 
ìa ad avvertire a i Mtniftri >cd ai Prenclpi quello punto. Vn 
obbligo non ordinario di confutare a V.S. lllufìrifùrna quejli 
fogli} quali ,illu firati non meno Colla gloria del fuo nome , che 
coll e [empio della pietà, con che riflette a compo[sionare,ncn 
Colo i Vajfalli del Prencipe di Stigliano mìo Signore, ma anche 
quelli di Sua Mae/là, [pera , che ferveranno di guida a far te- 
nere eireoferitta ai Comandanti tutti del mondo 1 autorità 
ve' termini della bontà , della giudi zia , e della clemenza . Si 
degni VS • lllujlrifiima gradire benignamente il dono , edu- 
m t Intente, (3 1 
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TL PRENCIPE PERICOLANTE.' 
Vident itaque Populut t quod noluijfet eot audirc Rcx;refpondit 
ci, dicent, qua nob'ti pari in Davide ì ve i qua b «ereditai in 
Jilio lfai ? //£.}. Regum cap.12. 

N Ella moderazione degli affetti fi riducei! bi/ògno mag- 
giore d’ ogni Prencipe.L’ appetenza del Grande , quan-' 
do non è regolata dalla ragione, farà tèmpre eccepiva; in irtato 
perciò di portare gran pregiudizio a tè dettò . Delia rovina di 
molti Prencipi, ò degli inconvenienti grandi de’ Regni , ne fiì 
fempre cagione un trabocco ditèrdinato della volontà.Queffa 
non corretta dalla prudenza, ambiziofa per natura, Cp alleggia- 
ta dalla forza della grandezza , vorrà tènza alcun dubbio giun- 
gere all’ eftremo, ove collocò la tèa tède la tirannide , di dove 
non potendo più avanzarli, per necelsità la caduta è certa. 

Nelle materie di flato non hà valore il Prcncipe , per riftab/. 
lirfi nel concetto de’ Popdli, una volta , che abbia ecceduto nel 
modo di Governo . E’ un Iaberinto il dominio, che fòggetta i{ 
Prcncipe a non poter ritrovare il filo da reintegrarfi nell’ erti, 
dazione d’ effèr egli uomo giurto, quando una tèi volta per un 
maliziotè affetto mancò d’efler tale, eccedendo i limiti del do- 
verej E’ però bene non valerli di quell’ arbitrio, che può dargli 
la Grandezza , mà regolar l’animo li deve, fecondo il ricordo 
di Seneca,che die tiMagni animi eli magna contemncre, pru dé- 
tti ejì tnediocria malie , quam nimia ; ijìa enim utilia funt , 
%lìa,quod fupcrfunt,vacant:Sic fegetem nimia jìernit ubertai , 
forami onere franguntur ,Jìc ad maturitatem non pervemt 
nimia facunditat • 

La modertia tempera 1* azioni de’ Prencipi , ed è quella, che 
confèrva glìmperii.E’ un’inganno manifeftifsimo,chefà il tèn- 
fò alla ragione, quando li prefigge il Grande di tener con mag- 
gior ficurezza il dominio , opprimendo i popoli , abboffando la 
nobiltà, ed impoverendo i ricchi, per quelle vie appunto affi et • 
ta co maliziofa diligenza alla tèa rovina il trionfo.Fù opinione, 
che mefcolata non luffe con l’ Ariffocrazia ,e Democrazia, non 
potgfic mai efier durevole, che però diffe Ariffotile : (Ju* ex 

piu ri. 
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plurìbui conflat Refpaùlica mclior e(h La potenza /regolata è ti* 
rannia: Chi la procurala /ha rovina procura.La ragion di buon 
governo vuole , eh’ il Prencipe dia il Tuo gradoalla Nobiltà, la- 
/dando al rimanente del Popolo qualche dovuta libertà. 

Germoglia facilmente dall’ ufo dei dominio Tambizione, i 
frutti però, che s’afiàporerano, faranno Tempre gra vidimi difriir- 
bi. Rimedii dunque a tempo il Prencipe , che non voglia affàg. 
giarli. Moderi quelle compiacenze , ch’a quella meta fanno fa 
fua volontà afpirare. Si Rimò lempre atto di maggior valore 
vincere fe fle/To,che fùperar altri. Deve il Prencipe confiderare, 
che il po/Tcflo meno ficuro è deiiaCoronatdalIa maggior altezza 
al precipizio maggiore niun fpazio vi s’ interpone, al cui propo- 
fito parlò Seneca, dicendo:/?^*/ Regnar» e(i , cui parata non Jìt 
rnìna t ct proculcatio,et Domi» ut, et Carntfex,nec ijia internai* 
lis divi fa, (ed bora moment uni intere/i inter foliutn , & aliena 
genua. Oltreche il dominio deve confiderarfi, che dipende dall’ 
altrui volontà:quando non volefleroi popoli ubbidire, manche- 
rebbe a i Regi, ò Prencipi la Corona, ed eguale a quei , che loro 
furon Sudditi, reftarebbero . Ognieccefllva azione de’ Prencipi 
può dare alla villa del Mondo quella variazione di /cena. 

Platone infogna alla fua Repubblica, che il non rimuovere fa 
prima occafione del male, è caufàdel precipizio di molti: Quia 
prima s occaJìoneilapCaum no vitant, multi magnai calamitates 
Jìbi>& aliii accerfunt : Molto più verrà ad avverarli in quelli, 
da’quali nò.folo lì differì nel principio il rimedio,ma a difòrdjna- 

re maggiormente s'auefeiAggregatur aliquid quotidie(dicono 
i Medici )quod quandoque indigct curatione. 

L’ afprezza di molti mal’efperti nell’arte de’ governi gli hà 
ridotti tal volta a ritirar/» in un’ angolod’un gabbinetto, fecon- 
do Tito Livio riporta di Aleffameno Eto!o,dicendo:i&i*<7-tf/ f 
& tpfc animar», confujum tanta cogitationc rei: E ciò, perche 
non Zepperò, ove più ricovrarfì, per invenzioni , ò partiti da fò- 
fìenere le loro mal fondate rifoluzioni; e fé crederanno renderli, 
fe non grati, almeno rinomabili per gli eccedi de’ rigori, Tappa- 
no, che Virtute, non / celere nomen immortale paratur. 

Le rilòiuzioni eccelli ve debilitano, e non fortificano il Trono. 
Attende ad incurvate Io Scettro finche giunga a fpezzarlo, chi 
Par" All, p ridu* 
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riduce nell' ultima ncccflìtài popoli ; arui può peflimo effetto 
partorire quello dilordine in una fola Città , perche ogni volta, 
che il bene più non fi fpera,ogni altro, benché grave precipizio, 
più non fpaventa. Molto più dunque quando il corpo tutto di 
una Provincia , ò Regno fi fi a guado per l’ imperfezioni de’ 
Governanti. Il rimedio migliore confitte nel conolcimento pro- 
prio; entri il Prencipe in fe Aedo, e confiderò che, le ben lo Scet- 
tro Io diftingue dagli altri; molti vi fono , che nella nobiltà dell’, 
animo l’avanzano; e che fe valefiè la ragione, il più perfetto co- 
mandarebbe al Mondo: che la mano , con cui lo Scettro impu- 
gna, è di carne, alla lebbra, ed all* altre mifèrie umane fogge tta, 
come appunto a quel gran Mosè diede Iddio a vedere. Mille 
manum tuam in fi num tuum % quam cum mijijj'ct in Jìnumrfro- 
tulit leprojum injiar nivis: acciò, riconofccndo da quello la pro- 
pria inifèria, più moderato fofle dato con gli altri, ed avelie 
compadìonato i Sudditi .Qui condolerc pofjìt )is,qui ignoranti 
errant y quonia & ipfe cireurndaius ellinjìrmitatCià\fìz S.PaoIo. 

Siccome mai può rimaner iiludrato il nome del Prencipe, 
chela virtù calpcdi; così mai potrà afficurarfid’elTèr ftabile nel- 
la Grandezza chi accoppierà gli eccedi de’ rigori con la fortuna 
del fuo grado. Quello, che giunfe al lùpremotrà gli uomini, lòia- 
mente con gli atti delia moderazione può ftabilirlì,e con le corte? 
de, e con 1’ umiltà può crefcere. Se taluno legge nel Machiavelli 
quell’ all'unto di Tacito , che dice://; multit udine regenda plus 
panat quat» obfequium ‘ualet rodèrvino , che per gli eccefsi de’ 
jfùoi rigori perdette Appio co’ Soldati I’ ubbidienza , e Quinzio 
con la benignità trionfò de’ Nemici:/ / «sr [aliti viftii(diran con 
(Virgilio i Sudditi mal governati)^//*;»; fperarc [aiutarne ontro 
di un lànguinofo vincitore s’ arma, e trionfa bene fped'o ladifpe- 
razione:Ridotto all’ ultimo eftremo un popolo, farà anco l’ ultimo 
sfòrzo, per edirpar quella radice, che l’ mfettò.Credettedi aflìcu* 
rarfi maggiormente Catone, quando ad alcuni popoli di Spagna 
vicino all’Ebro fin l’arme ior tollè , ma fi vide in breve vergo- 
gnolàmentc obbligato a redimirle, dando quelli a conofcergli,che 
non prezzavano più la vita, mentre privi fi vedevano di quegli 
Idromenti, co i quali difender fi potean 1* onore, ed acquiltar la 
gloria. 

Qua? 





del coppa: , 'tir 

Qual'lntellettoplluminatodalla ragione, non conolce , che fo- 
ncficio movemur , e che gli eftremi , i quali altro partorir non 
ponno, che rigori, eccedi di pene, e violenze, generano di poi le 
malevolenze, e gli odii, per mezzo de’ quali fi padà al difprezzo, 
ed al machinare ogni precipizio alla Grandezza? 

L’ onor’ è parte delicatissima ne i Popoli,' avvertano i Prenci, 
pi a non toccarla. Nè meno per la gravezza de* dazij devono ri- 
durli in miferia; perche, Galliarum civitatet ob magnitudinem 
tris alieni rebellionem cept avere ; nè s’ inoltrino a credere , che 
porranno beffa r fi de’ popoli , quando feguiranno quell’ inuma- 
na ragione di flato, riportata da Tacito, che dice; Nibtl validum % 
nijìquod extremum: Provinciarum languivo Provincia t vinti; 
attendendo ad opprimer con le violenze, ed opprimendo le leggi 
conia forza, perche potrebbe rifòrgere dal Sannio un Claudio 
Ponzio, che dica a’ Suoi :lujiu7n eji bellum , quibuinecejfarium, 
& pia arma, quibu: ni/ì in armi s [pei eji ; ò tra Volici un Vezio 
JMefcio animo o, che, rompendo per l’ ulifma neceffìtà i lacci del- 
la riverenza, e del timore, rincori i Tuoi , dicendo loro; Icemecum 
non murai , nec Valium armaci t obfian(c ; virtute parei ; qux 
ulcimum ,ac maximum telum eji , necefsicace fuperiorei e/iisz 
Quelli non fi Allevarono per una Sciocca cupidità ,ò per defide- 
riode’ prem j, vi s’ indurerò affretti dall’ultima neceffìtà : al cui 
propofìto conclude Tacito , dicendo, che ogni uno più torto Sem- 
pre s’accomoderà ad un’afpra guerra , che ad una vita miserabi- 
le; Miferam paccm,vcl bello fepè mutar:; hanno affai volte quert’ 
ultime necelfità preservata la vita , e la libertà a molti Popoli ,ed 
oppreffa Pollinazione di molti imprudenti, che non vollero con- 
tenerli ne’ termini dell’onerto, edel giufto. 

Mai devono toccarfi gli ertremi , perche Sempre è perico! ofò. 
II maneggio de’ Stati è una civile felicità de’Comandanti,quan- 
do virtuolamente s’ adopra:quetfa inlègna a doverfi fèmpre alla 
firada di mezzo appigliane, acciò i popoli non fi perdano, ò per la 
troppa licenza, che potrian prenderfi , ò per gl’ eccelli de’ rigori, 
che contro di erti s’adoprano.ll Governo non deve aflotti gliarfl 
fin’ a quel legno, che dovrebbe puramente edere ; è badante ri- 
medio il fermarlo a quel termine , che può edere : ebbe quello 
medemo fentimento Arinotele, quando elidè; Non cairn Jolum 
Refp-qux oplima Jìt > conjìderari debet , fcdetiam,qux conjiitui 

P » pof- 
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pojìit: praterea qua facilior , & cun&ii Ctvitatibu r commumor 
babcatur : L’ ifleffbDio s’ accomoda a tolerare la debolezza 
umana : quanto più deve il Grande , im pattato d’ umanità , che 
violenta /pelle volte degli uomini gli affetti. 

Per non eccedere , ò cader in quell’ errori , tenta il Grande l* 
oracolo della propria co/cienza; conlìderi, te egii,eflendo fùddito, 
bramarebbe vederli ad una limile necellità ridotto. In queff’ al» 
bero faràj che non fi /pezzi per l’aggravio de* Sudditi il ramo 
della Grandezza;Quefl’ è il libro più utile , ed il più fido Confi- 
glierode’ Prencipi di coteienza, anzi affatto ncccffario, perche l* 
iftraderà, non telo allo ffabilimento dell’ umana, ma anche delia 
Celefte felicità. 



L’azioni de’ Prencipi devono tempre ufcire alla viffa del 
Mondo cariche di giuftizia, di benignità, e di modelliate quanto 
più grande farà il Prencipc, tanto piùdcve di quelle degmlsime 
parti pregiarli, e ciò, che non ildegna d’ avere per lùo attributo 
Iddio, li Prencipi devono ulàre induffria per acquiffarlo: Mode- 
Jiiafama^qux ncque fammi: mor/a/ium(di(Te Tacito )fperncnda 
c/ì, G? a Djjs xjì 'nnatur^ 

Ogni opera umana fi confiderà tempre degna di lode per la di- 
rezione , e non per il lùcceffb ; fi mantenga il Grande sù i limiti 
della virtù, formi in fe Hello un decreto, eh’ egli non fia per ecce- 
dere 1 ordine della ragione, e ch’è per lòdisfàre,e non per Ibdisfarfi 
per altre vie, che per quelle la legge moderatamente comanda. 
E cosi operando, fi fottrerrà dal pericolo di potergli fortireciò, 
eh avvenne a Gneo Pompeo, per aver voluto tirar troppo la cor- 
da deli Arpa del Dominio, caricando gl’ inferiori oltre i termini 
del pofsibile, e co’ i rimedij affai maggiori de'deUttìiGneius Potn • 
pc)us(ponaYac\to)tereìuin Con fui corrigendi s moribui deleffus, 
& grxvior remediji,quam dclifta erant % [uaruwque legum Au - 
PI or ipje , ac fubver[or y qua armi: tuebatur , armi s amijìt. 

Operi dunque il Prencipecon termini moderati ; non fi lafci 
condurre dall’ empito della pafsione a quel legno, che riduca il 
Suddito ad un’ efìrema necelsità. Il volere deve effer regolato - 
dalla ragione, e non dalla potenza, quando voglia accertarli ficu- 
ramente P intento, c fermare Sconcordia ne’ Tuoi popoli , dalla 
quale la ficurezza della fua felicità dipende , da che acquifferà 
inerito grande con Dio, e goderà tranquillamente il dominio. 

A L 
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AL SI G. ABBATE 

FRANCESCO DE ROSSI. 

N On v'è felicità nel mondo, eh' uguagliar fi poff a al non a - 
ver a dipendere da alcuno.E'ìquefia una fpecie di Sovra- 
nità , un bene , che non v'è oro , che lo valuti. Efe ci fu detto T ft , . 
da' Savi) di doverfiapproffimare a'Gran di, fuggendo, in quel- bile bonum 
la forma appunto , che fanno i Cani nel bere l'acqua del Nilo , eft fuum c i- • 
affinché i Coccodrilli dell'invidia non ci divorino : quanto piìt, toSonecV 
per non Soggiacere a Sventure maggiorate ner difeofìi i Servitori 
plebei dobbiamo, potendoci quejìi togliere anche V onore.l Preti- 
cipi con l' acque delle grazie ponno un giorno renderci fertili 
i Servizi j: da' fervi per la loro avidità fperar non fi può, che di 
jirazie.Mi figuro io però d' acquijìar qualche credito appoil^ 
mondo, ed aumento nell'affetto di lei col dono , che lefò dell ) 
ingiunto componimento.Con tiene quelto per concetto il viver, 
libero, e ficuro,r£’« mio parere altro non è , ch'il non tener fer-. 
vi dori. Ella mi hà dato contrajfegni altre volte della fuayir 
tu, della Jua generofità , e Jì è meco fpeffo doluta de' Servidori 
medejìmi. Motivile m'aJYtc urano, che gradirà quejì' atto, con 
cui pale/o lajiima, chefò del fuo merito, e mi confermo, &c. 

IL VIVER LIBERO, E SICURO. • 

i 

Inimici hominis dotnejìici e] ut. S. Gregorio fopra S- Matteoì 

S I perfuaderà tal’uno, ch’il viver (ìcuro, e libero dall’ infidie» 
e pericoli abbia a dipendere dal non moftrarfì empio nel ri- 
tenere , irragionevole nel comandare , crudele neli’efèguire; 

Che il non otfèrvar la fede a chi fi deve , il mancare alle leggi 
delia giuftizia, al rifpetto verte gli Ecclefiaftici , e la Chiefà: il 
conculcare il merito, raggravare i popoli co’dazij , il togliere a 
quelli l'onorei il tedisfarfi in fomma a capriccio , per tirannica- 
mente fcapricciarfi a fuo modo fiano motivi atti a far perdere 
la libertà) e la ficurezza; Non hà dubbio ? che avrei confiderà ta 
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verità, fé if penfiero a fcrivere fòpra di etti mi moveva; ma cre- 
do, che faranno forfè talvolta più remoti quelli mali, che quello 
di tener cattivi fervidori. 

Queft’ openione mi farà a prima faccia odiofò a’ Cortigiani, e 
ridicolo a’ Prencipi; gli uni, perche fi preparano a fèntir mac- 
chinare l’eccidio al loro efèrcizio; gli altri, perche fi formeranno 
per imponibile il continuare nell’ apparenze di pompe C tanto 
frequenti alla grandezza) fenza il corteggio di quelli: E benché 
l’ozio, la viltà, e l’interctte induce gli uni a fervire , e la co- 
modità, ed il fatto dimoia gli altri a valerfene;pure fè s’ avanze- 
ranno a leggere, (pero fi varieranno d’openione. 

Quella malsima,che non par convenevole a’ Prencipi:quan- 
do ha ben confiderata, è certamente per la ragione di Stato la 
più necettària.Io non intendo di riprovare una convenevo! pom. 
pa delle Corti; nè rifecare l’alimento a quegli oziofi , che ad al- 
tro adattar non fi fanno; ma av vertire fellamente, che quelli, che 
fono meno neceffarij , tèmpre ponno allo fiato delicatifsimo del 
Grande pregiudicare. 

Pregiudica alla dovuta cultura de’ Campi la numerofità de’ 
fèt vidori plebei, ed ingraffandofi da’Prencipi tant’inutili fòggetti 
per le Corti , ifterilifcono le Campagne , anzi ad una vita deli- 
cata nutrendo tanti popoli, difpopolano con gli anni le Città più 
feraci, e riduconoad cfler vizioie le più di vote Provincie. 

Non avvertendo i fervi a quello, che ricordò S. Paolo , fer- 
vendo a Timoteo , quando ditte : Quicumqttc Jant fub )ngo 
fervi yDotninoi fuos ornai bonore digaos ar bitrea tur , e quel 
dettocomune V :di , e Taci . Non avran vergogna di porre alla 
villa del mondo ogni, benché picco!, vizio de’Prencipi, e ponen- 
do la bocca nell’orecchic d’ogni uno, filmeranno d’ ufàr gran fe- 
gretezza , quando a luon di Tromba ne averanno manilettato 
della cafa de’loro Signori i tègreti , e grideranno d’ aver le loro 
manifettazioni fepolte,allor quando l’han pubblicate a tanti con 
laclaulòla del giuramento di non dirlo, chea quelli. Queft 'erro- 
re dell’umanità facilmente nafee dalla qualità dc’fòggetti,eben 
/petto è violentato taluno dalla propria inclinazione a far palclc 
la fiacchezza del fuo etterc:ficome non può toglierli il gracchia- 
re alle rane; così talvolta è imponibile il poter raffrenare de’ 

ple- 
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plebei la lingua, ond’io credo fian quelli appunto quei lèrvido- 
ri, de’quali parla il Salmo, quando fi legge : Oculi fcrvorum in 
tnanibui Domi» or am fuorum. Notando ciò effì, non per altro, 
che per aver materia di favellare j lòtto il lènfo di quelli detti 
gran millero può comprenderli , Tempre però a fortificazione 



del mio affittito, che meglio fia il non aver lèrvidori, che averne. 

Chi (lima difprezzevolela propria libertà, ponendola neU’in-j 
fimo delle baftèzze,e della viltà, mai avrà lènno dalpoter onora-; 
tamente operare: N*//# rei iurpìor^uam voluntarìa (ervitui, 
dille Tacito. La foggezione di tai lòggettiè violentata dall* 
utile, e configliata da una poltrona infingardaggine ; onde di raJ 
do potrà efier fedele ftara(difìc il Saviojr/f in fervoram genere 
virtuufrequem ver» nequ'ttia. Sono quelli quegli Alchimilli 
applicatifiimi di Corte, quali con la falla moneta dell’ adulazio- 



ne, a rubbare la borfa, ed il lègreto de’Prencipi alpirano|, donde 
poi affai tradimenti ne nalcono, nè per altri , che per quelli da 
quel Filofofo fi dille: Qu^t fervi , tot bofìei. E ben lo mollrò 1* 
efperienza, quando ad una grave disgrazia laRomana Repubbli- 
ca ridotta fi vide per una rebeilione de’fèrvi. 



Piatone mollrò, per inlegnarci, a non tener lèrvidori , eh’ iti 
un’animo fervile mai ritrovar fi potrà quel l’intera fincerità, che 
fi ricerca. E con ragione vien privato da Giove della metà del 
cervello colui, ch’ai penalo giogo della fervitù fi loggetta. Chi 
della parte difeorfiva, infieme con la propria libertà rella privo* 



non porrà mai lècondo il dovere operare. 

Quella condizione de’ler vi, benché talvolta elevata fi veg- 
ga, è degna più di compalsione, che d’invidia . Potrà chiamarli 
fedamente fodisfatto colui (dille Seneca in omni fiatu bea- t 
tum fe effe \adicat . L’afpirare a foggettarfi è defiderio , che ri- 
pugna alla natura , che allora più gode, quando più Iciolta li 
mira, e quanto più manca alla volontà di chimerizzare col defi- 
derio, più felice la vita fi mena. 

Ammiro le rilòluzioni dique’tali, che tal lùggezione ab- 
borrifeono; c biafimo quelle di coloro, che, tralcurando d’incam- 
minarfi per le vie dell’Armi, della Virtù, e della Gloria, avvilifco.’ 
no quel dono, di cui lor fu cosi liberale dilaniatore il grandj 
Iddio. - • 
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L’inganno ,che l'immaginativa di coftoro offende , è il ricori 
darfi degli Agatocli, de’Servij, e de Scjani, sbalzati dalla cecità \ 
della fortuna, cdalla baflezza della terra alla lùblimità, quali non 
dilli, delle sfere ; lènza dar’occhio alla memoria, che a noi fagg ! a* 
mente Livio ne lalciò, dicendo: Locas idcm,& in quo die in uno 
hominiy & eximia gloria monumentai n, & pocna ultima fuit'. 
Meta conveniente per quell’ ambiziofo , che per i gradi della 
meralervitù pensò di lòllevarfi , oveper merito di virtù non 
avrebbe potuto condurli. 

Quell' indilcreta macchina alzata dall'ambizione d’un’ animo 
vile, farà avverare il ricordo del Morale, che diflè: Non patitur 
aviditas, quemquam effegratum, e però incapace ad edere am- 
melfo a’ fervizij de’Grandi, tanto più ,che ben fappiamo , che 
Currumpuntur homine : magnitudine honorum ; onde feorgen* 
doli ad fummam digni totem evettus, concorro con Tacito a di- 
re, che invadere fa ctionibus Impcrium tentabit . Si concluda 
perciò, che farà lèrapre meglio il non aver fervidori ; òfi palei! 
un decreto ,oflèrvabile almeno in ognicafa percaulàde’ fervi 
dori; fconcertata,ò tradita ,che più d’ellì non fi vagliano in af- 
farteli fegretezza, e rilevanza; ch’io lon certo, che non avrà an- 
golo il mondo, o velia pur’unada tal dilgrazia data efente: Con- 
fu (io rerum adminijìratìo fe rvor um , dille Platone. Molti acci- 
denti, ragguagliatimi da Amici, m’han fempre più accefo il defi- 
derio di ricordar quella malfima, tanto più elfenzialeal giova- 
mento de’ Prencipi, perche apprellòd’elsi le macchine fono più 
frequenti, e più lucrofe, ed un vile ambiziofo d'oro , folamente 
la comodità, che non abbia , dal male operare lo trattiene; mai 
però la volontà Icopertafi inlenfata alla lòggezione della lèrvi- 
tù, ch’è il non plus ultra, con cui la ragione dilcorfiva s’ offende, 
ani fi tradifce, e s’opprime- 

Confelfo, ch’io Icorrendo l’EccIefiaflico, lenza molto riflette- 
re, ammiravo quelle parole, che dicono: Si e/i tibi [crvui fide - 
Hrfit tibi quajì anima tua. L’anima(dicevo)ch’è come il pun- 
to, mdivilibileda noi,deve paragonarli ad un lervo? Il lervo, 
che((ècondo Tacito )ejt frequem matafioni saetta cui lingua ci 
avvertifee il Savio, dicendo, Lingua mala pan pefjìma (ervi t 
deve filmarli a paragone dell’anima ? Chi rebella dalla libertà 

dell’ 
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dell’arbitrio» chi per poca mercede fi vende, deve efTèrci co- 
sì caro, quanto Panima iftefTa ? Sì, dille 1’ Ecclefiaftico ,Jt efi cibi 
fidelis. flfifTarequefio Mercurio è difficile, anzi imponìbile per le 
ragioni narrate.E’atto di maggior prudenza dunque il prefervar- 
fi dalle fciagure, che Pefèntarfi da elle, quando alcuno ci fi pofè, 
non temendo il periglio. L’avventurare è proprio de’ mali confi* 
gliati. La temerità Tempre è cagione d’errori irremediabili. 11 di- 
letto di poca pompa non deve Infoiarci alla diferezione de’ fcivi. 

Quando non vi fufie almeno il pericolo, direi, che lo ftile fi fegui- 
tafiejma quello lènza dubbio ia teorica, e la pratica ammetto- 
no, che ci Ila : fi corregga dunque l’abufo,cd ogn’uno da queft’ec- 
cefTò fi moderi, da tal periglio s’aflìcuri, e a non tener fervidoi i fi 
nlolva, fè puole. 

Nè fi creda , che fi venga a Ibernare di riputazione , perche fi 
flimerà per fatto lodevole , confiderandofi ogn’ uno ufcito libero 
da un laberinto d’ inganni , e da un chaos di lolpetci.Che fe poi 
volefTe addurli per replica Pelfere affatto impraticabile il man^ 
car di quegli ajuti, che una urgente necefsità richiede per la cu* 
ra delle colè domertiche; onde » fenza incorrere ne’rifchi lòprac,' 
cennati, polla fupplirfi al difetto, e fcanfarfi ogni periglìo,tenen- 
do al fèrvizio piu ferve : Moftrando il Petrarca , chela donna? 

Ejlvcra cuftodia domai ,e T avvertì in tal pro’pofito Demoftene 
con dire: Multerem ad fide lem rei dome jìicx car am babendam. 

Stimarei ancoquefioconlìgho poco accertato, e forfè niente me- 
no danrtolò . La malignità delle donne è di tempra sì fina , che 
Fucìunt apofiatareSupientesM lubricità della lingua è così pre* 
giudicale , che tutti gli annali fomminifirano fanelli efèmpj.da 
efìà derivati, la loro mcoflanza oltrepafta ogni mifaraj Forìabi-, 
le Jcwpcr joeminaéV\TT\peiQ delle loro palsioni cimenta, ed impe- 
gna qualunque piu matura prudenza . Non può dunque non efi 
fèr dannufo il voler fornire una cafà d’ arredo, che fèco porta fa- 
talmente ogni male, e come già l’ oro predato in Tolofa,ò il Ca- 
vallo di Seiano rédifmfelicifsimo i! pofTefTore. Quanto più nuo- 
cerebbe alla cafa di chi comanda , dove erger deve il filo trono 
l’ idea de! buonb efempio , la cuftcdia inviolabile del fegreto, la 
cofianza immutabile ,e la più regolata moderazione? Si richiede 
c vero per le cofc.dom4lìichecu(fodia,ed ajato:Ma è neceffario 

i Far, III. * * . q ol- 
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oltre modo, che li prenda da.perlòne, che per I* età, per il faggio 
deila vità pattata , per la comune buona openione fiano lupe- 
jjori ad ogni minimo fofpetto , acciò per il maggior comodo 
dett’ abitazione non venga a perderli l’ abitatore , alia di cui fa- 
lute allude l’ avvertimento del Satirico; Tccuvt babita . 

Quando vogliano i Grandi qumero/a , e lodcvol .pompa dì 
C9rteggi,lérvi2ij, e converlàzioni, deano da quelli limiti, e s in- 
oltrino a chiamar ne’ Palagi iSavij, edotti; e fìcome gl’ igno- 
ranti generano infermità gravilsime nelle Corti,gli altri a’Pren- 
cipi faran Tempre utili , e fedeli ; Con quelli nell’ Arcipelago di 
flato pefcheranno elsi le più felici fortune : conducono quelli ad 
ammirarli da’popoli gl’Imperi,a temere de’ fuoi Signori i coman- 
* di, a lollenere pacificamente i domini) , ed a tener in tranquilli- 
‘là i Stati. 

Si deve peròda tai lòggetti fcancellare quel mal per loro cor- 
rotto, e vii titolo di fervidore.La virtù non hà tra noi chi pcttà 
contrattarle la parit aiHorr.inei Di) dicuntur , parlando de’ dotti 
nel quarto delle lue Etiche Anftotele; onde Alelfaridro il Gran- 
_ de più volte ditte, ch’egli nel mondo avrebbe più totto voluto 
. avanzar tutti gli altri di Virtù , che di dominio ; conolcendo, 

. che l’Imperio era bilògnevole della virtù , e non la virtù dell* 
Imperio-Si pone fotto il penolò ttendardo della Corte chi è for- 
nito di virtù, non per utile, ma per appoggio. Sà ben etto, ch’il 
capitale, che gode, è temuto, ed hà copia di nemici, che perciò lo 
perlèguitano.La buona ragione di fiato vuole, che dal pericolo 
fi difenda; s’ umfee per elfer affittito ,e difefo da un’altra poten- 
za, ma non per lèrvire. La mattìma ulcì dall' eloquenza del Ro- 
man Oratore con quelle parole , e potrà valere a’ Prencipi in 
molt’ occafionl:/fi?£ C3 rado dodlis>& necefjttas barbarti mot 
t genpibus, & ferii natura ipfa preferì pjìt , ut omnem fetnper vhn, 
quacùq\ope pojjcnt^a corporei copitelo vita fua propulfarcntSz - 
, peca, Anftotele, Vlpiano, e Plinio aflìftettero nelleCorti, lenza però 
il carattere di lèrvidore,ed è cecità di chi nòdiftingue.ò confonde 
il credere, che l’ ifletto Ila il lèrvire ad un Grande, ch’eflpr fervido- 
re ad un Grande. Chifervirà nclla forma ,ch’ ogni uomo faggio 
dovrebbe , oprerà nelle cafc de’Prencipi quello, che fà il Sole nel 
mòdo, entrando nel fango lenza imbrattarfi.Sò,che vi fono molti» 
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che non fanno Icanlàrfi dal pregiudizio di farli conofcere per Ser- 
vidori , che, fecondo le leggi, non fi difiinguonodaVchiavi . Que- 
lli meritarebbero titolo affai peggiore di fervidore , fe pure più 
infimo nel mondo potelfe darli, non avendo riguardo nè allo fira- 
pazzo , che fi fi alla propria qualità del loro (àngue , nè alla poca 
(lima della virtù, che polfiedono : Sono quelli di quelli, de’ quali 
cantò di le ftelìb il Poeta , che vendono (blamente per i’ utile di 
poca moneta la loro libertà. 

Quam liberta s (die* egli) confiet mibi, tanta requirit , 

Ce n tutti quadrane ei ablìulit illa inibì . 

Il difetto però .credo, avrà avuto derivazione dal vederli, che nel- 
le competenze di Corte fi videro prevalere affai volte l'infàmi 
vaticinij a i Catoni , e che a' Supremi gradi pofponendofi la no- 
biltà, e la virtù fi fòllevaronoda Antioco i Barbieri, ed i Medici, ed 
in altro Regno i Merciai, e Calzolai ; onde a ragione dille Luciano: 
Impurui aliquhAdolefcem antefertur,& pluris fit it,qui f altan - 
di docci artcm.Si ri provino dunque oggi giorno quelle maftime.' 
Dalla feopa non s’ avanzi un fervidorealla penna; fi mantenga 
ogn’ uno, ne’ gradi, che fi conviene , eh’ è giufiizia ,e non grazia, 
nè quella deve praticarli, ove il biafimo s’addolsa . Trionfi la no- 
biltà, la virtù , e fi rimuova dalla cofpicuità de’ polli la viltà • Il 
fème di quelli miei caratteri hà feco còfulò il ricordo di molte co- 
fe.Scrivo per chi capi Ice, e piaccia a Dio, eh’ abbiano a produrre 
quel frutto, eh’ io ne defidero, così per piccioli , come per grandi. 
Si rifvegli ognuno almeno per la vergogna , che da’Servidori ci s’ 
infcrilce,vantandofi,che viver non pofsiamo fenza d’elsi; facendo 
loro conofcere col non tenerli , eh’ eglino non polTono vivere lèn- 
za di noi, e fi dirà con ChilonciAIaxitnum argumentum ejì edam 
animi fortis bai vanitatetnon curare. 
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A MONSIGNOR 

CIO. PAOLO G INETTI. 

I L centro de! giudìzio altro non è, ch'il non trapalar mai i li • 
.f n ffj della ragìonc'.c quefa Jì tnanifefla colle Conferenze de' fa- 
Vij.Giove anche quando bà giufìo motivo di vendicar le fuein - 
giurie , non vien mai olla deliberazione fcnza ì configli de' Di], 
per dinot areiche qualfifia,bcncbc Grande, non deve da [e trajcen- 
aere V ordinarie regole del dovere . Anele l'elemento pii* furi - 
vondo tiene i fuoi termi ni s che lo rifirtngono. Vn debito infinito 
Kon uno fontina ambizione hanno obbligato me a non trapalare 
i limiti di quefìi fogli , fenza che appari fse manifefìa al mondo 
la padronanza ,che V. S. ìllujìriliima meco tiene . Confa - 
grò dunque V ingiunta ma fimo al fuo nome , qualificato appo 
iuttt nel credito d' un ragionevole , e gì ufi i fimo Signore , efe 
non opp ago con quefto tributo il debito , per lo meno non manco 
dimofìrare di non ejfer dilettevole lo poco , ch'io poJJo,e riveren- 
temente, &c. 

IL CENTRO DEL GIUDIZIO. 

Arr ogant iam fortium h umilialo . Ifa. 

^ cclto ne J ^ uo governo ciò, che non gli fpetta , di- 
> ^ 'aver ambizione di parere più follo, ch'in foftan- 

za d elìerc.-Quedo modo di procedere rovinerà i Soggetti, per* 
che ii tempo farà conoscere qual fìa veramente ìa follanza 
etile cole. Vera gloria radica agìt fidi a omnia celerttèr tan- 
quam flofculi decidunt , dille Cicerone. 

E certo, che l’autorità non deve ponerlì in diminuzione* 
deve peròanch’il Grande fodisfarlì di quell’ampiezza , che ne 
poiìiede, e non inoltrarliad aggravare con 1* ing^utlizie i fuck 
diti, e gaftigarli pria, che commello abbiano dclitto.alcuno , ò 
che quelli non abbiano dopo manifcftato il delitto le loro di- 
icoJpe rapprefentate . Le correzioni , e le pene furono intro- 
dotte 
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dotte dopo, che i delitti, e gli errori commelfi furono: Cul- 
pa , quam' penna tempore priori emendarii quam peccare » po * 
Jìertut eli ; Si difiè da Tacito. S’oppone all’ordine del gover- 
no chi procederà in altra forma, e farà conofcere, ch’il fuo giu- 
dizio non hà altro centro, che di rompere, ò rovinare ; c pure 
non deve elfer’altro, che quello di mantenere, e governare . £* 
anche pericolofifiìma quella rifoluzione, ch’aftringei Suddit 1 
a nuovi peli, ò pene , e maflìme quando il manca a’ Privilegi j 
de’luoghi, ò allo flato delle perfone : Potejìai bene imperando 
(fi cava dalla legge ; à Deo,& rottone humana datar Principi - 
bus , ad confervandum,non ad perdendum> vel opprimendum pG- 
pulum Jìbi [uppqfitum. 

Deve il Miniftro, e’1 Prencipe,pria di rifolvere, far quell'ap- 
punto, eh e, narra Livio, folean fare i Romani, ch’era il conful- 
ta rii col CÓfole,foggetto Tempre difpalfionato,giufto,ezelan- 
te d ella quiete del popolo, e della Repubblica , che però ne la- 
fciò ferino: Viàcat Con fui, nè Rejp. quid detrimenti patiatur. 
Vegga Ja cofcienza(dico io) s’è onefto il comando, fe la rifolu- 
zione è giufta, fe il credito fi foftiene , fe giunge per la fua aur 
torità a quel fegno, fe il Suddito non refta aggravato , e Pani-' , 
ma ofFela non rimane. 

Gloria mai nons’acquifia un Grande col tener moderata la 
fua autorità, fe navigane nel mare del governo, ò del princ£ 
pato fuori delle regole della carta . Cuftodifce a fe dello il co- 
mando chi per la qualità del pollo non fi rende infoiente . Li 
buoni fi mantengono con gli efempi onefti , ed i rei fi gaftiga- 
no con le pene fiabilite dalle Leggi. Così appunto ne infegnò 
Tacko; e però non deve alcuno, animato dal pollo, farle a fuo . 
modo, non elTèudo ognuno di quanto fi crede capace . Quella 
c.cità è fiata in più tempi la rovina delle Monarchie , coll' in- 
ganno di quella mafiìma, tanto celebrata da quel mal politico 
del Macchiavelli,e che fà inorridire in fentirla,non che in pra- 
ticarla: Ejus virtù ter/i milite s oderant , & mirabantur. 

Ldifegni di tali Politici non pottanno aver effetto, anzi con- 
verrà un giorno con Ior difeapito, e vitupero per gli ordini , c 
per le vie praticate da loro antepafiati ; fe pure avranno co- 
modità di farlo ritornare ; perche l’odio non può mai dare a* 

<Jran- 
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Grandi fieurezza di podèilò. A chi ha dcfiderio di regnare » a 
confervarii nel podo, è neccilàrio quello Specchio, col quale 
emendava Dcmodene gli errori, altriraente l’altezza gli fer- 
virà di precipizio maggiore. 

La fortuna è un fimulacro, che deve edere in più gran vene- 
razione de’Grandi , che dc’piccoii. Nell' operare aliai più pru- 
denti» c moderati convien, che ilano i Prencipi , eh’ i fudditi. 
Quelli perdono meno, e però meno dimano i pericoli : cui mi - 
vor lapteutio (dille Tacito)^ ex mediocri tate fortuna , paucio - 
ra pericula Junt. 

Nè è decoro nè meno d’ un Prencipc , che abbia per le fuc 
lira vaganti rifoluzioni a far rimaner infamati i foggetti. Biad- 
ino quella politica quel favio odcrvatorc de’ Prencipi Corne- 
lio, quando di (Canon tamen decor um fucric , unde alt quii taf a - 
mi am paraonde fibi gloriar» recipere. Quelli fono eccedi, overo 
corrottilfimi modi di governo , e giullamentc può addoflàrli 
il nome di temerario a chi gli efercita . Il Grande , che vorrà 
più parere, ch’eflère,afpctti Tempre più tolto il biaiìmo, che la, 
lode. Li fcrupoli lì facciano per alhcurar l’anima; perche il 
credito, i fudditi , egli datili mantengono, es’ acquillano, 
quando non s’eccede i limiti del dovere. Il Prencipe, ò il Mini- 
Uro deve attendere folamentc a quel , che gli fpctta , c non far- 
li lecite le Itravaganzc; nè creda , che quello h debba avverti, 
re (blamente nelle cofe grandi , perche da piccola fiaccola tal 
volta anche ungrandilhmo incendio può venirne : introjpicc - 
re illa (dille Tzc\to)primo afpeftu levia , ex quibui magnar um 
[api rerum mot ut oriuntur.Tutte le co fc da piccol moto ebbe- 
ro il principio. 

Procuri il Grande d’elfer retto, e buono in fodanza , e non 
tradifea fe dello, imbevendoli d’edèr quello, eh’ in effetto egli 
non è , perche non tutto fi può, benché fi faccia ; nè tutto ric- 
fcc, benché potente li ila; deve la prudenza , e la giudizia dar 
le leggi al cuore d’un Grande; e non far concetto di quel con- 
figlio fpropofitato del Macchiavelli,ch’inlègna ad aver’i Prin- 
cipi sù la punta dello Scettro la pietà, e la tirannide, per dir lo * 
ro,ch’eiIi polfono valerfenc a lor modo. Inqueda forma la vir- 
tù dall’ignoranza no fididingucrebbcjilmale>cdil bene fareb- 
bero 
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berol’ifteffo, nè avrebbe maggior valore del crlftallo il dia- 
mante; Starebbe bene a cervelli così ftra vaganti, a’Prencipi 
cosìecceflìvamenteambiziofì di tener piti tolto sì! la punta 
dello Scettro delcritto quel nobii motto , che dice Fatlimur 
opinione: perche altrimenti, ingannati dall’ambizione, lì naove- 
rebbono ad operare quello , che non debbono . Tutto ciò di- 
penderebbe da un naturale depravato, e corrotto dai vento pu» 
trido d’una mal eccepita opinione, che fenza cfaminare il tem- 
po, il luogo, eleperfone, farebbe loro rifolvcre fecondo le 
proprie padroni, e non fecondo il dovcre.Sappiano corregger- 
ti, fé han penderò d’accertarla , non folo con gli uomini , mi 
anche con Dio. 

i 

AL SIGNOR ABBATE 

GIORGIO GRIPPAR!. 

E Rra HvqIjo , e i ogni uomo , quando crede , che le perfecu • 
z'toni,ed i travagli Jìano gaflighi per abboffarci, e pene , che 
pregiudizio ci rechino. Sono a mio parere utili dibattimenti, che 
da chimeriche ìllufìoni ci purgano . Crefcono per noi in qucjìa 
formagli allori, che non lì acquijiar ebbero mai tra le delizie , d 
tra la quiete Al cimento ci fa gloriali, la forza , che ci perleguita % 
ci dà caufa di veder nuova patria . Chi nafte in un mondo , che 
tanto fpazio contiene, deve Jìimarlì poco fortunato , rifìretto in 
un fol palmo di terra ; Et quia acceptus eras Deo, necefie fuit,uc 
tentatio pr obaret te:/* diffe anche alPacciecato T obia nel fuo lib. 
al c. 12 . Eccone nell' ingiunto componimento più dilatate le prò • 
ve. Parta per titolo , Da! male i! bene y per che quell' appunto da* 
travagli si raccoglie : io però fò concetto col dono, che le porto di 
guadagnar quello dì fuo offequiofo fervidore , e di cònofcitore del 
juo merito.Confeffo , eh* ella n' ha teftimonianza affai più van- 
taggio fa fervendo in carico di tanto pefo, quanto è quella, cb'efcr- 
cita, e Con fua fomma lode , al Sig. Cardinal Altieri , e femplare 
della prudenza, ed il piùgloriofo Minifìro di Stato , che con ap- 
pio ufo indicibile abbia ammirato ilnoftro fecolo ; ma non dover 
vo in qucfla congiuntura mancare al mio debiti . E mi confeffo , 
&e< ' - - - DAL 
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' DAL MALE IL BENE: 

Salutcm ex inimici! nojlrit . Zac è, 

I L non confiderarfì foggetto alla variazione delle colè , 2 un‘in* 
fenfibtleftupidità d’ ignoranti, di fonnacch ofi, ò d’eccertìva- 
mente fuperbi: Nibjl rerum humanarumfìrmunwc certuni cjt, 
[ed omnia incerto eventu velut in mari <ejìu a ticket ujfltftantur, 
diflèNiceforo.L’efière intrepido nella variazione di fortuna è una 
virtù tra’mortali, che hà del divino. Il non avvilirti nelle perfeJ 
cuzioni anche de’più potenti Tiranni, è un voler tra le manifelte 
cadute inalberar lo ftendardo della gloria: ne’ maggioii pericoli 
fùblimano , ed illuftrano il nome i /oggetti. Il fupporre di voler 
vivere lontano da’ travagli^ un fabbricare un cartel lo chimerico; 
è voler potere una colà, che è importabile da ridurli aiTatto;e men- 
tre tra Tonde di quefta pazzia taluno galleggia, attende a fo m- 
mergere i pregi più lodevoli , che meritar potrebbe il luo nome, 
(e agitato, & anguftiato egli rtafle. Gli olivi /òn p u fecondi , ove 
maggior durezza vanta il terreno. L’ombre placide non portano 
fertilità alle piante; a i raggi infocati del Sole dov zio/e di frutti 
fi rendono. Il favio mai refta offtfo, nè avvilito alle percoffc della 
forte; che però Ambrogio il Santo dirte: Non frangitur fapient 
doloribui carpari:-, nec vexatur incommodis. 

Dormirà efpofto all’arbitrio indi/creto di quel fato,che delle colè 
umane fi prende giuoco, chi irtopjdito per un’ eccei&iva fortuna 
certa daH'agitarfijÈ fonda la fua felicità nel ripofo . Allora Ità più 
efportoal maggior periglio uno Stato, quando fi crede giunto al 
fommo della grandezza: è proprio de’corpi grandi l’c (Ter (oggetti 
ad infermità pericolofè: mancando il dibattimento de venti all’ 
acque, è neceffario, che ficorrompano-Sarà vicina al cadere quel- 
la Monarchia, che fi prefigerà erter nel più eminente della poten- 
za; e però fenza occuparli in altro, ad un deliziofo ripofo in preda 
donandoli: giunta a quello fcgno,darà nello fcoglio delPagitazio. 
ni maggiori: fi vedrà diminuire più torto , che avanzare, ò man. 
tenere. Tutto ciò appunto inferir volle quella vifione d fczecchic- 
le di quattro Animali alati (vero (imbolo deTrencipi, e delle Mo- 
... ... ... nar- 
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iiarchfe)quan camminando, e dibattendofi,necefl?tavano ad irta» 
pidire lo /guardo, a dar terrore alle fintale, e credergli a quel ru- 
more efercici vigilanti: nella continuazione di quel faticofo viag- 
gio fi fondava la fufiìflenza al la propria vita; la tema,eflimazione, 
e fplendorc al lor nomeima appena ceffarono dall’agitazione, e dal 
moto , che lor lì videro cadere a terra le piume: Cum ambula • 
rent.quajl fonai erat multitudÌKii^ ut fonu: caflrorut/ty eutnque 
fìarent,dtwittcbantar penna eorum ; Con qued’unica autorità co- 
vinto rimaner dovrebbe ogn’uomo, dedito al ripofo, eh’ abborrifea 
le fatiche, ed i travagli ; quella diffidente mi pare ad eccitare il 
moto alla più (limata felicità di quello mondo. Con quella celiar 
deve la credenza, che fia guerra del cuore 1’ agita 2 ìonedel corpo. 
Si verifica con quella , che la quiete è la pelle de’Stati, il maggior 
male, ch’a Prencipi polla accadere ; nelle cui acque lòmmerfa ri. 
mane la virtù, il valore, e la fama d’ogn’uomo; onde fi vede chia- 
ramente, che da quello, che lùpponiamo fia per noi male, gran be- 
ne ci proviene: Fiumi ni s impetui fdilìè David; latificat Civì- 
totem: Anche nella divina gloria agitati ne vivono i Cortegiani 
Celerti :Et requiem non babe.bant die>ac notte: riportò nelI’Apc- 
cahlTc il Segretario Divino. 

Chi vive fiotto l’ ombra del ripofo , e delia quiete, merita dì 
cadavere vivente il nome , e con ragione , perche in altro non 
diffierifice da’ morti, che nel refipiro di quell’ aria.II mantener- 
li in una tranquillità eli penlìeri, lenza commozione niuna, in 
un’ amenilTìma pace, è un’ abballare i progredì alla fiua gloria: 
Non cjfloreicit Virtù: animi^nifì virtù: corporii dejlorefcat,diC- 
fie Platone. Vn’ uomo, che non s’ adopra, s’ arrugginire , a fio- 
miglianza del ferro non adoprato:N<zw pacem agente:{ fecondo 
Kù^Lote\t)tamquamferrum (plendorem amiti unt i Celare, per 
non cader fiepolto tra l’oziontà de’ piaceri, ridotto a tranquil- 
lidlmo dato il fino Impero , conoficendo per cola neceflària 1’ 
operare , e vedendo , che era già a lui mancato il modo di po- 
ter far quella parte da uomo, invelligò l’ operare ad ufo delia 
divinità, ponendoli a comporrei movimenti degli Orbi , ad, 
aggiullare i meli, & a dar’ ordine al tempo. Nè per altro nella 
pace anche vigorofamente più s’ agitava Cafsio , fe non a fine 
di più ficuramente confervarfi;c lo indirò col tener fempre vi. 

Par. III. i va. 
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va, ed in efercìzio la difciplina dell’ antica milizia, l’ arte della 
guerra: Attamen(dìfìc Ta.cìto)quantum (ine bello daba tur , re- 
vocare prijcum morem , esercitare legione ì , perindè ac fi bojlii 



invrucret. 



Da ciò prende motivo l’ intrepido , il favio , il valorofo di 
delìderare più rollo il travaglio, c/12 la quiete, più tofto la tem« 
pella, che la bonaccia, perche terrà con quella il proprio valo- 
re in efercizio , e potrà inoltrare , eh’ il Fato lì deve arrendere 
alla virtù. Il travaglio, le perfccuzioni , l’ anguille fono mezzi 
potentifsimi,per renderci accreditati nel mondo.Con efsi li fa- 
rà conofcere, eh’ è un lume d'ombra la profperità, la quiete, e'I 
ripofo , Sole riluccntifsimo una contraria fortuna al pruden- 
te.Così l’intefe Califtrato favio Filofofo, quando, bandito dagli 
Atenielìjcon reiterate preghiere interdille a gli amici quegli 
u fiìcj , che a prò di lui, per ridurlo alla quiete della Patria pra- 
ticavano.Non farebbe Seneca caduto vittima della barbarie di 
Nerone, fe non aveflè a i favori d’ Agrippina , che io richiamò 
daH'elìlio,dato orecchio. Dille pur egli: Vita tranquilla mare 
nortuum ejt : doveva faper corrifpondere a fuoi deiti coi relì- 
ftcre collantemente alla vana, edoziofa cópiacenza della Cor- 
te : l’ impeto d’ un’ ambiziolà volontà gli tolfe la faviezza del 
filo ingegno . Quella dilettofa foavità è lo fcoglio , ove bene 
fpeflò s’infrangono anche le navi del più raffinato giudizio . 
Chi li Jafcerà perfuaderc da quella mollruolà Chimera , li 
tenderà fempre impotente a virtuofamente operare. 

Il cimento de’ travagli è lo lleccato, in cui trionfa degli uo- 
mini il concetto. La feienza, c virtù de’ Politici , infègnano pe- 
to a laper conofcere la contrarietà de venti , c di quelli valerli 
con proporzione di tempo. 11 rcndeilìadifcrezicne della for- 
tuna è un correre incautamente al precipizio: il temporeggia- 
re con difereto valore è prudenza non ordinaria -, c ben Ipefib 
da una violenta tempella li rende impofsibile di ridurli al 
porto, che lì delìdera.Per trionfare ne’ travagli , nelle perfecu- 
zioni , e nc’ pericoli ci conviene qualche volta anche ad alcu- 
na cola, che non ci piace , di conlcntire.h’ temerità , non pru- 
denza l’oppoilì alla potenza maggiore:è grandifsima virtù lo 
fcanfarne il rifchio.'riftringe il Savio Piloto le vele , allorché 

co- 



Digitized by Google 




DEE coppa: I)? 

Conofce dì con dover con l’ onde agitatifsime,e burralcofe ci- 
mentarli, ò le fpande di forma, che la burrafca, benché gli ten- 
ga il valcello fconvolto al porto, con maggior celerità Io con- 
•duce.E’ contrafegno di valorofo conofcer quello , che da acci- 
denti oppofti sa cavare più tolta benefìcio , che danno. Li Dei 
(diflè Epicarmoycofa buona qua giù nò difpenfano,che a prez- 
zo di fudatilfima fatica non fi compri :LaboribuiDi\ cuntta pro- 
fi ttu: nobii vendunt bona : Però il Savio con cuor di bronzo le 
Iciagure riceve, ed incontro a’ travagli fa echeggiare a Seneca 
nell’ Ippolito: Ak» impara tum pcBui aramnisgero. 

Poco acquiftarebbe di concetto, nulla darebbe il Prencipato 
al valor di quel Grande, che lo governa, fe nella fortuna avver- 
fa avvilito fi moftrafiè. Il Savio, il Regnante deve far fronte al- 
la forte , ed è proprio d’ uomo d’ animo valorofo il rivolgerli 
tra’ maggiori eftremi (meta fortunatifsima de’ forti)e tra l’an- 
guftie più llravaganti del fato Quando 1* oppofizione fia peri- 
colofa, il fòlo mantenerli fa fcornoalla violenza, che ne perlè- 
guita;è baftategafiigo della malignità lo sfuggire il pericolo: 
non v è cofa, che, governata con cautela, fperar nonpoflà di ri- 
forgere dalle cadute. Il valore, configliato dalla prudenza, rin- 
forzò gli Stati più abbattuti dalla fortuna. Tra quelle confide - 
razioni, ponderando P infelicità, che fopporta , forma un’ani- 
mo grande quella fperanza, che promette di vedergli pria di 
terminare la vita , terminata la carriera degli influlsi maligni 
in tanta copia congiurati a Ilio danno , e forfè ricondurli a mi- 
glio r fortuna di quella, che gli fù tolta. E’ proprio delli Scipio- 
ni 1’ cllèr violentati dall’ ingratitudine ad ufeir di Roma , per 
dar luogo all’ evaporazioni della malignità, e dell’ invidia, per 
far loro acquillar dopo maggior concetto di quello ad ellì 
non diede in altro tempo il valore , e la prudenza. La modera- 
zione dell’ animo nell’ ingiulte perfecuzioni fupera tutti gli 
atti più valorofi dell’ umanità. Quelle fono più tolto effetti di 
fortuna , che di difgrazia : oltreché dille Seneca : y were » 
& carere incommodii impo[Jtbile e[i. 

E’un inganno de’ fciocchi , d’ ignoranti , e de’ vili , che fia 
gran difeapito dell’ uomo la veflàzione, ed il travaglia . Vago 
efempio ne dona la natura iltefià nella più odorifera pianta 

I 2 de- 
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degli orti, facendo nafcere da rozzo, e pungente fido la regi- 
na de' fiori . Chi perfuader mai fi potrebbe, mirando tal pianta 
ricoperta tutta di fpine , che fpuntar ne potefie la rofa , fiore 
così leggiadro, e foave? Da Cammillo , fatto fcherzo di fortu- 
na, avvilito, bandito dalla Patria ne nacque, non foloa lui, ma 
all’ iftcflà Patria l’ utile, ed il trionfo;ond’ ebbe ragione, quan- 
do, non infupcrbito nelle profperità, ne avvilito nelle perfecu- 
zioni, parlò per bocca di Tito Livio, dicendo.Nrc inibì Ditta - 
tura animo s ferita noe exilium ademit: Vacillava per cader vit- 
tima fotto una feure in un tenebrofo carcere riftretto quel 
Mario , che da quello rifehio fi condufiè nuovamente con 
maggior concetto al comando.Traiano il giufto , quando ap- 
punto fù eletto all’Imperio, bandito ne llava;che*però ben dil- 
le quel faviotra’ Politici Tacito: Deumjortioribui adejfie. 

L’uomo faggio, conforme non deve confidarli nella profpe- 
xa,così non deve nell avverfa fortuna difperarfi.Trà quelli due 
teimini appunto ella fi trattiene ; al foJlevare , ed aH’abbaflàre 
femprc dilpollatcon faciltà però molto maggiore può un fog- 
getto rilorgere dalle traverse della forte più tollo,che confer- 
varfi nelle profperità tra le delizie, e tra’ ripofi. Immerfo nella 
felicità vive i’ uomo a fe folo , agitato dalle contrarietà di for- 
tuna, a fe, & ad altri. Con quella ad altro non s’ attende, eh’ a 
fodisfare di lenii appalììonati la volontà , bordandoli con ce* 
cita indicibile d’ ogni dovuta virtù i ma con quelle fatto av- 
vertito, delle virtù maggiori ogni uomo s* arma , e diletta, co- 
me mezzi efficaci, per giungere all’acquilìo delle più lodevoli 
cfode profperità , che polla mai immaginarli il penllero. Solea 
dir Tacito, alludendo a quell’ ilfefio propofito : Mt ferite tote - 
rantur'fieluitate corrumpimur. Nè per altro nell’Ecclefiallico 
ci s’infinua dovergirne più tollo nelle cafe de’luttì,che de’con- 
viti, le non che per farci ricavare da quel mal della morte un 
buon preparamento di vita : Meliui ejtiread domum luttus , 
quum aa aotnum convivi y.l» illa enim finii cunttorum admone • 
tur bominum£§ V sveni cogitat quid fot ur am Jìt .Di modo, che 
lì vede, che altro non fortifee dalla quiete, dalla felicità, dai ri- 
pofo* che maicj ed il bene folamentc dal male fi ritrae. 

* ' ‘ Ogni 



Digitized by Google 




DEL COPPA! IH 

Ogni piccola virtù ne’ cafi travaglio*! prende nome, e mag- 
giormente acquila gloria , e fi risveglia. Notar fi può queft* 
efèmpio anche fin’ colà tra le Stelle, le quali aliai più rilucono, 
c rifplendono tra 1' ofeurità dcIJanottc , che non fanno nella 
Serenità del giorno-Chi fiìmarebbe di valore la palma, fe con- 
trattare non la vedette col pefo ? Tra la ruvida ortica più, che 
tra’ fiori confèrva la frefehezza delle lue gioje la rofa. In mez- 
zo delle delizie, e della pace tiranneggiali vivevano da’loro 
affetti, e dalle proprie paffioni gl’ Imperaaori di Roma, e Tem- 
pre nel cuore la lima taglientilfima de’ timori tenevano ; agi- 
tati poi dalie guerre, commottì dall i n fidie de’nemici, perfe- 

f uitati dalla fortuna , difpogliavanfi dc’fenfuali diletti , fi ri- 
ellavano dall’openioni di tirannia, e dalie violenze, deponc- 
vono la fuperbia , l’ira, la vanagloria , ed ogni altro difetto, 
ch'in loro fi produttè per la felicità dell’imperare . In fomma 
la comodità, piùdifpofta aU’ingrandimentodel buon nome, 
Tempre meglio la diede la difgrazia,che la fortunata perfecu- 
zione, che la felicità, e piu nel mezzo de’ travagli, che tra il 
ripofo fi trovò.fempre. 

Mai prenderà macchia per i flrapazzi ,che da maligna fortu- 
na riceve quell’ animo, che sa rififtere alle vili perfuafioni del fen- 
fo. L’oro della fua bontà pottoal fuoco delle perfècuzioni farà,’ 
ch’il fu o nome un giorno più gloriofamente rifplenda, ed in mo- 
do, che chi pensò d’atterrarlo, venga a vederlo nel concetto del 
mondo, più fublimato. La ragione, regolatrice delle cofè,fè talvol- 
ta è Dea feonofeiuta dalla potenza, farà l’Arianna di chi non può 
rififlere alla forza , e farà, che con la tolleranza vinca nel giuoco 
del credito, e dell’eflimazione; anzi, guidandolo agii acquifii farà 
cadere de’fuoi violatori in una perpetua infamia il nome . Quello 
poi, che ufèrà occulte infidie, verrà a dimoftrare, ch’egli reme, che 
la virtù dcll’infidiato potrebbe apertamente far, cheveniffein 
chiaro la malvagità de’ Tuoi fuppofti. In quella forma non retta il 
perfèguitato intaccato mai nell’onore- Con quetta ponderazione, 
non temendo il fòggetto della violenza gli effetti, fpera,che avrà 
ad arrenderli la malignità alla fòfferenza , che profeffa : Che a 
danno dell’autore fvaporerà la mina, lenza che la falda rocca del 
fup cuore f offa punto crollare. In fomma il dardo vibrato,ove ri- 
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trova refiftenza , più torto al feritore può tèmpre efler 'nocivo? 
Vede a primo afpetto un’apparenza di fua fòdisfazione il mali- 
gno, ma non confiderà , che può produrre acquifti maggiori del 
pregiudizio, che procura all’ oltraggiato . Così fi fperimentò in 
quel Scipione, quando dalla fua ingratiffìma Patria ebbe infinite 
cccafioni di difgurti; li fopportò egli con animo così comporto, ed 
intrepido, che a ragione ne fè Elogio Livio, dicendo : Romani fi 
Vincunturinon vìnoutitar animis. V idefi in fui I ’efèmplare del- 
la fi ffcrenza più fin*; di mcdo che non vi fù chi potè dire , che 
dalla fua bocca parola difcompcfta n ’ufcitTe; Vt n alluni ferox 
Verbum cxccderet> notò il medemo Livio;e con queft’arti più fi- 
curamétefi fegnalò i trionfi, e refe illuftri gli acquifii.Infiniti tro- 
fei rimira pure a’ fuoi piedi una tufferete pazienza.Quefta fantifi- 
cò il nome gloriofo di Giobbe.La fortuna, obbligata dalla toleràza 
fi rende alla fine all'intrepido. Così fi fperimentò in quel Davide, 
quando con generofità coftantiflìma dell’ ingrato Saul le perfecu* 
zioni tòfferfe. Gli Annali del Mondo notano con caratteri dorati 
sù i bronzi d’un uomo forte nelle pertècuzioni la virtù ; e con 
tinta di carbone sù la polve gli onori de’Potenti poco faggi de- 
(crivono. Ciò, che dà la fortuna, non è lodevole; merita appalufi 
bensì chi per proprio valore téppe conquiftarlo.Querto hà dipen- 
denza folamenteda’fudori; non è capitale ereditario . Non deve 
fìimarfi perciò djfgrazia 1’ effer nato tottoporto a’ Prencipi , ò 
Comandanti difportiflìmi ad agitare i popoli con le pertècuzioni, 
perche deve confiderarfi, che tempre tara via più maggiore il 
yantaggio,che fe n’ottiene. Quelle faranno da’ vizj diftmguere 
le virtù tcpolte, ò il coraggio, che dorme in un’uomo . Devono 
I Critici non pregiudicare alla miglior parte ; Nell’ operazioni i 
Prencipi, & i Miniftri,ertèndo uomini ,poffon’ errare , e non hà 
dubbio, ma fi deve ad ufo d’ Ape ingegnofa cercar tra le fpine il 
dolce de’fiori,e ditàppaffìonado il giudizio, riflettere, che da quel- 
lo, ch’in apparenza par malamente ordinato, gran giovamento 
può ricavarfene. Fù confiderato il merito d’ Annibaie affai più, 
quando fù dalla tua ingrata Patria bandito, che allorché peren- 
ta vertàva a fronte de’ nemici dalle fuc vene il tangue. Quali ap- 
plaufi maggiori non ebbero i Cannili, i Tetei, 1 Soloni,i Meltiadi, 
iPIatoni, 1 Catoni , allorché dall’incortanza della tòrte, ò dalla 
malizia perfèguitati, moffrarono, ch’il godimento pi ù fortunato, 
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ì! pofto più felice , le palme in fommapiù gloriole s’ ottengono 
da’difiurbi, edall’appaflìonate , flupide , ed ingrate voglie de’ 
popoli ? 

S’ abbia anche tra Panguftie delle perfecuzioni , e de’ travagl i 
poca confidenza in altri. Querta è un’inganno, prodotto dalla bon- 
tà dell’animo del foggetto , che fpefiè volteècaulà di maggio? 
male. Operano gli uomini per lo più a relazione de’proprj fini , e 
non fecondo le leggi del dovere, e del giurto» Tanto deve perlua^j 
derfi chi non voglia trovarli affatto feoperto d’ogni ajuto in tali 
urgenze. 

Nè acquirterà Poppreflò credito , nè troverà chi Io fpalleggi,' 
quando per troppo vile fi palefi. Anche i Prencipi più potenti de- 
cadono dalla lor openione , fe troppo umili fi dimoftrino: Noli ef~ 
fe pufillanimi: in animo tuo y dilfè PEcclefiaftico . Il pericolo noti 
potrà fuperarfi dal timore, e quando s’abbia da perdere, fi procuri 
più torto di perderli co’ nome di valorofo, chedi vile . Quella 
rifoluzione hà lafciato talvolta iliuftrata la vita di chi per altro 
non lo meritava* 

La migliore operazione è però quella di rimetterfi , trovandofl 
nell’angurtie, e nelle fciagure tutto nelle mani di Dio. E’ didove* 
refdirtè Giob)che, conforme con animo allegro i beni accettiamo 
dalle fue mani , così comporti anche il male pazientemente fopi 
portiamo; Si bona [ufeepimus de manu Dei > mala autem quarc 
non. fujlìncmui ? 

Quella dovuta remirtione d’animo perfùade la mifericordia ad 
ingrandire, e di conlòiazioni, e di premi molto più di quello’, che 
mai fù il foggetto. E lènza dilungarli ad andar mendicando gli 
efèmpj , veggafi in Giobbe irtelTò il rincontr o.Converfusefi Do « 
mina: ad bumiliiatemlob, adiìdit omnia , qu#cumquc f aerane 
J ob t duplicia . E poco dopo fi legge : Domina: autem benedixit 
novi filmi: lob, magìs, quàm principio e] ut , & fatta fune ei qua • 
tuordecim millia ovium, & jex millìa Carne lor um,& mille ]uga 
bovuum, & mille fifin #^ d aumentandogli anche la prole. Fue* 
runt ei feptem fi/i't & trafili#. Quindi apprenda il lènlb a rivoli 
gerii a fini più lòlle vati di quelli portano fperarfi dagli uomini, 
per non ingannarli; Refpicite fili] nationet bominum (dice 1’ Ec- 
clefiartico ^ fcitotCy quia nulla: [per avi l in Domino confu • 
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Ja: e fi: Qui: enivt permanjit in mandati: ejus & derelitta: e/7? 
Aat qui : invocavit eum , & dejpexit illumì Piovono le feiagu-; 
re, le difgrazie* i travagli , le perfiecuzioni, le guerre , e’i defide- 
fio dall’ ingordigia dell’umane felicità non fi d i fiacca : dall’ ufàr 
violenze non fi rimuove quell'empio ; non lafcia gli atti di fuper- 
bia quel Grande; non s’abbandonano i vizi); la religione non fi 
rifpecta ; la giuftizia non fi pratica; la virtù , ed il valore non fi 
premiano, e fiure l’elemento più foribondotrà ì’ agitazioni mag- 
giori ad una piccola pioggia in calma fi rende; e l’uomo nell’ af- 
flizioni, più collante nei male , a Dio non fi rimette , ed umiliai 
Sicut in ignc(di(le il Savio )probatar aurum , ££ argentum^Jìe 
homine: in angufìi jr. Non è gafiigo, ò rigoref come fi fup pone da’ 
fciocchijl’avverfità.-è un avvertimento, ed infègnanza per emen- 
darci, per fommergere trà quei naufragi le colpe, per ricondurre 
a* fini più glorio fi la vita, per illufirarla, per confervaria ,per for- 
nica di tempra più fina, di virtù più fublime di quella , che fi fii- 
mava.’J^vmfdice Iddio per bocca diSXuca al cap.ia .)vcni mit- 
tcreinlerram & quidvofoynUì ut ardeat ? E’quefto un feme, 
che , fparfò sù i campi Aerili di virtuo/e operazioni , fa piante ab* 
bondantifiìma gloria largamente germogliare. Più Prencipi fi fon 
perfi nel ripofo, che nel travaglio; più uomini fi fon refi celebri 
con le fciagure, che con le felicità . Perfcguitato VIifTe,fi accredi- 
tò per il più Savio del Mondo; Ex Grceci:,& Trojan:: una: fapit 
Vlyffc : . E’1 noAro Ovidio, concorrendo con quefia openionc, 
cantò: 

Hettora qui: nojfct, ftlix Jt T ro\a fuijfetì 
Publica virtuti: per mala fatta via e fi; 

E fi come fcintilla da fredda pietra a’colpi d’ acciajo il fuoco , da 
arida vite ferita fi produce foavifiìma bevanda;cosi dall’agitazio- 
ni fi conferveranno icorpi,e gli uomini ricaveranno openioni più- 
aggiuAaie, nè viveranno acciecati da una confiderazione impru- 
dente; fi farà giuAo il Tiranno, accorto il trafeurato , obliando- 
gli la necelluà a far conto d* ognuno . Gl’ incomodi, i pericoli 
iono i maeftri più efficaci de’ Prencipi, e d’ogni uomo . Con i paf- 
futi s’ammaeAra a rimediare a’prefènti,ed a prevenire i futuri. Il 
vedergli in altri fi feordano, il praticargli in (e Aefiò è giovevole, 
lafciandoquellecicatricinell’animo un ricordo, che tèmpre cl 
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farà virtuofamente operare ; donde ne verrà i! gloriolàmente 
rifplendere.E’ però di maggior convenienza noftra il travaglio, 
che la quiete , di maggior giovamento il male , che il bene , anzi 
quello è parto di quello. 

AL SIGNOR 

LUIGI BENEDELLI. 

P Ocbi rimarrebbero nel Mondo fenza il titolo di cieco , fe da- 
gli errori , ò vizj fi JlabiliJJe Per gli uomini la dimo frazione 
di quella imprelà. Procuro , che : adatti ai altri molto più, che 
non conviene ad Amore i col mezzo di quefìi fogli ,che a lei pre- 
ferito, quefla taccia , da cui pcnfo d' ejjermi io efentato , nel pale • 
fare con quefi ’ atto , quanto chiaramente io fcorga i lumi del fuo 
gran merito, ed il motivo, cbe prendo a procacciarmi la fua graziai, 
Lo gradi fca con quella cortejìa , eh' è parte propria del fuo animo , 
e mi confermo , &c. 

NON SI DEVE AD AMORE,' 
bensì ad altri il titolo di Cieco. 

Si viti um prò Katura inolevitfccundun: mentem omnìt homo cté* 
. cut natui eji. S - Ag.fopra S. Gio. 

N On ha il lume della prudenza, nè vede con i raggi della vir- 
tù chi dipinge, ò pubblica amore per cieco.Se è cieca la vo- 
lontà, amando per le della fenza il lume dell' intelletto; volendo 
il Filofbfo; che voluntas fertur in prxcognitum. Quelli non illu- 
mina glioggetti alla volontà, le prima non rimane egli illumi- 
nato da’ (enfi, perche; Omni: noflra cagni tioCdiffc Arilìotelc) 
habet ortum h [enfìbus ; Dicali dunque, che è follia , che amor fia 
cieco; mentre da una evidentifiìma , e certa cognizione procede, 
nè per altro ufcì per allunto incontrafiabile dalia fcuola di molti, 
che la bellezza fedamente eccezion non aveva nell’ elfer amata, 
fe non perche quell’oggetto non poteva ingannare, fendo vilìbile. 
Quindi rifulta,che amor non è cieco; mentre i colori ravvila, deN 
Par. 111. s la 
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la grazia s’ appaga , ii movimento , e la proporzione gli piace , e’1 
bello , c ‘1 brutto diftingue.Scdicettìmo, che Amore ha cieco, fa- 
rebbe un vilipendere, non Polo il giudizio d* uominidotti , ma 1* 
Metta natura ,che(lècondo Catone) eli duxoptima : & nibilejl 
(ditte Ciceron t)contra naturami quatn turpi tudo: E quando pur 
dar vogliamo nelle favole, diremo , che amore, Ce iù cacciato dal 
Cielo , non fù privato della villa , bensi dell’ ale; come appunto 
volle nel Aio Pittagorifta Ariftofane. 

Cieca può con ogni ragione dirli la vendetta , che hà potuto 
disumanar le genitrici, e perfuader loro ad incrudelire contro i 
proprj figli .Cicca la difperazionc , che, agitata dalle furie della 
maggior barbarie, hà faputo rompere i vincoli della natura, e fu- 
nettar con eccidij, non folo cafe private, ma Città, e Regni intieri. 
Cieca P ambizione, che, al Sole chiarimmo del merito non poten- 
do fidare i lumi, anzi da etto abbagliata , per ittrade lòtterranee , 
qual talpa infidiofa, và formandoli il fènderò a quei polii, a’quali 
afpirar non può,fenza opprimere l’altrui virtù, conculcare la pub- 
blica utilità, e convincer d* imprudenza 1’ elezione del Prencipe. 
Pongali a carattere di gemme impretti nel cuore quel Grande, che 
non defidera ettèr pubblicato per cieco , quei ricordi d’Arifiotele, 
co’quali biafima la privanza d’un Co\o:Communis cujìodia Primi • 
patus nunquam unum magnum facere ; ben Tintele Ottaviano, 
quando, moribondo, a Tiberio raccordò, dicendo: Rcmpab.non uni 
tantu traderc,[ed multorum conjilut uti^tù in altro luogoTacito 
ci av vertifce con dir aPericu/o/om privati borni ni: nonen fupra 
Trincipem attolliy come più diffufàmente in altro luogo farò, che 
comprovato fi vegga;E perche mi fi risponderà col Prencipe de- 
gli Oratori , che : omnit injìitutio vita adjumentum bominum 
deftderat , li dico almen perora, che avverta il Grande a non 
fùblrmarealla privanza uomo plebeo alcuno, perche meritarebbe 
d’etter tacciato più, che da cieco, quando obbligata non fi teneflè 
la Nobiltà de’ fùoi Stati, che troppo ottefa fi ftimarebbe, fc necef- 
tttata fi vedette a’ comandi d’un Plebeo fòggiacere-Si deve que- 
lla (limare più, che ogni altra cofa ne’ Regni , perche fù fèmpre 
quella Rocca , che attrarrò le perlone de* Prencipi, econfetvòi 
^rencipatì. 

Cieco è anche quell’ attuto tiranno) che, per fcdisfarc le fue in- 
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giudlffìme voglie, da private paffìoni commoffè /òtto coloriti pre- 
terii per ingannare il mondo punifce,anzi opprime con la (cuoia 
di Tiberio gl’ inferiori: Callidai y & novi jurii repertor Tiberiui. 
Non s’ ingannerà però il Cielo , che tutto vede; Tralafcio una 
Schiera d‘ altri , a quali meritevolmente potria addoffàrfi il nome 
di ciechi, e mi ridringo a dire , che da altro nome fi deve dir de- 
rivante quell’ operazione, che entro di fc contiene un* Anima 
peccaminofa,ò malignale (cancellar fi deve al bel nomed' Amo- 
re, che polla, ò debba cffèr cieco ; non avendo per oggetto altro, 
che il giudo , il convenevole » ed il bene ; E chi da tali lumi (ara 
guidato, cieco non farà mai, come nè men’ io nel non attribuire il 
nome di cieco a’Minidri zelantiflìmi dell’ onore, e del credito de’ 
proprj Sovrani ,e quell* appunto meritano di chiamarli Arghi, 
perche nello fpecchio della propria cofcienza non, folo leggono, 
ma riflettono quel detto del Savio David, che dìc$:Profper è pro- 
cede & regna, propter meritatevi, tnanfuetudinem, & }u dittar». 

Chi domina per opprimere , governerà da cieco : Chi averi 
affetto al proprio credito , non lalcerà da umani rifpetti gli occhi 
bendarli; Guai a quei Prencipi, ò Miniffri , che non potranno di- 
re con Salomone: Lex \u(ìitix fuper tituloi no/iroi ; perche il te- 
lerò del loro affètto avrà, non folo la vifta degli edemi, ma anche 
gl’interni (enfi dell’ anima ottenebrati; e queffi , e con ragione 
poffòno ben dire, che il loro amore (ia cieco ; E faran quelli , che 
con eterna pena pagheranno l’oppreffìone di quella virtù ,che 
deve eflcre la Regina regolatrice dell’ operazioni de’ Prencipi , ò 
de’ JoroMinJflri:f7«; apud te \ujìitia y quam lìcentia valeat t 
predicò Simmaco. 

Chi non vorrà eder dichiarato per cieco, faccia, che più la giu- 
fìizia, che l’ arbitrio pre vaglia : più d’ una privata compiacenza, 
1* onedo; perche a Dio tutto s’ averi a pagare : ed c fegno d’ c vi • 
dente rovina de’ Prencipi, ó de’ Minidri il veder ; che s’accicca- 
no . Lo dide Ifaia , quando proferì quelle voci , che Intuonano 
Claadet oculoivejìroi , Propbetai , £3 Principe vejìroi , qui vi* 
dent vijìonci Vejirai , operici. • 

Sgridato fu San Pietro, e non gli altri Di(cepoli,allorche,accie- 
catodal lònno, (e gli dide dal Salvatore . Simon dormii ? li Capo 
del gregge dormir mai deve : quia pa fiorii fomnum lupot exci- 

s a taf, 
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tat,& Regnanti* ignavia aulicorum auget ambitionem,& ava - 
Io Scettro, tutt’ occhi nomato colà nelle fàcre carte , è 
avvertenza a’Prencipi,che tener debbono aperti Tempre gli occhi 
in rimirare i bifògni de’VaITalIi,per rimediarci, come conviene* 
Quefia villa fervir deve in riflettere, che refiino premiati i Pru- 
denti, ed i Dotti, per valertene nC’ cafi di governo , c caft igare i 
rei, gli ambiziofi , ed avari ,e privarli delle cariche malamente 
miniftrano; e però folea dir Cicerone, che il buon Prencipe , che 
mhil differì a bona Patre , efier deve un infatigabile fògge tto ; 
forte ne’pericoli , induftriofo in tutto , vigilantitfimo tèmpre; nè 
altro, che ciò volle il Rè Profeta avvertire, quando diffe ; Ecce 
tion dormi tabi t , ncque dormiet .qui cafìodit Ifrael , e facendoli 
in quefia forma, non fi meriterà il titolo di cieco. 

A MONSIGNOR 

FRANCESCO DEL GIVDICE 
Chierico di Camera. 

C Hi Venera V. S.IllaJlrif:.,of[cquia il merito , eh' in lei fow - 
marnente rifplendc , e non adulai, ch'è quella frode , cb' a' 
Prencìpi di cortijfima veduta piace: perche ,ò non prezzano l'in- 
giuria, ò d’un fplendore di paglia d'un artificio apparente , che 
fende da un filo, s' appagano. Efe bene ardifee ogn'uno d ’ adula- 
re, quando fi riconosce la debolezza del [oggetto ; non bà ardire 
però quefi'infidia d' affalire il valore, quale mai può refìar cela • 
to a vcruno.E'teatro l'Europa tutta dell' impareggiabil giudi- 
ciò, della prudenza , e virtù del Sig. ' Duca di Giovenazzo fuo 
Fratello , avendofi nelle condotte glorio/e delle fue Amba [eia- 
rie, : maneggi gravi [fimi della Monarchia occupato il primo 
luogo tra i maggiori Minifirì del Mondo ; ne rimane ella il fe- 
condo in quefio credito in Roma , ove nell'applicazione , nel zelo, 
nella gìufiizìa,e generofa benignità, che *' ammirano, come doti 
{pedali del fuo grand'animo, fi comprova per Veritiera ogni mia 
cfprejfionc . Ho j limato neceffario l' addur quefio motivo degli 
encomici e tributo alla virtù diP r .S.lllu(ìrifs.,per avvertire, cb\ 
io non trafeuro i configli ài quefia majfima , che a lei confi grò,- 
come mi pregerò per fortunato , s'avrò con quefio mio attejiato 
di riverenza , e di fiima incontrata la fidisfazioncdiV. S. Il- 
lujlrijs.rtd umilmente, (Se, - ---- - LA 
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LA FRODE, CHE PIACE. 

Vopuìc weusy qui te beatum dicune , ipjt te decipiunt , & viam 
grejfuum tuorum diffipant. ljai. 3. la. 

A Vendo più che gli altrii Prencipi da perdere, hanno 
.jjerciò più degli altri bifogno d’avvertimento.Così fo- 
le va lin dal fondo d’una botte eiclamarc Diogene. L’ infidiare 
a'Grandi è parte propria di quegl’inferiori, nati alle diflènfio- 
ni, ed alla voracità degli utili . Da quello maledetto interelfè 
fatti indultriofi Alchimifti alcuni mal coltivati ingegni, giun- 
gono a fapere così fcaltritamente coprire la perversità de’lor 
cuori, che fermano l’Idea del Prencipe a concepire per verità 
infallibile le loro pur troppo malignkfime fallacie . Il Mercu- 
rio, che tanta gran pollànza tiene,è quella pelle sì perniciola, 
quel male del verme irremediabilc, di cui ogni Corte è piena; 
L’adulazione , io dico , quella madre feconda delle maggiori 
fciagure, perche troppo fc le crede, e ciò viene, perche an- 
che, ingannando, diletta ; Avvertano però i Prencipi, che non 
tutto è bene quel, che riluce, benché inoltri buona qualità il 
foggctto; onde credo a quello fine ne fuflè lafciato nel Leviti- 
co foritto, che un fegno luminofo era d’ una piaga lebbrofa il 
contrallègno: Aut quajt lucens quidpìarn , idejì plaga leprx: 
E’proprio degli Adulatori il vellire maniere religione, ed one- 
Ile: Sumunt nomea bonelìi ( dille un Savio) nelle loro per- 
niciofe azioni . 11 vizio più abominevole viene da colloro vc- 
flito coi manto della più fegnalata virtù. 

Invidiala maggioranza delloScettro l’Adulatore jde’Primati 
le fortune; il pollo de’Minillri, e la quiete dell'Imperio . Pro- 
cura mai fempre di fabbricar difcolpa agli errori , acciò, for- 
montando il vizio, che non hà durazione , ne venga il preci- 
pizio di tutti. Bufca dalle lingue più fioavi, c più rcttoriche 
lodi, con le quali atterrar polla la grandezza del Prencipe, e 
con la forza cTclIc procura di confumare a fuoco lento il ca- 
pitale della felicità, ch’altri gode; che però n’avvertì Ifaia, di- 
cendo: Populc meusy qui te beatum dicunty ipjt te decipiunt , 
Viam grejfuum tuorum dijjtpane . 
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Sorte infelice avverrà Tempre nella cala di quel Prencipe^ 
che da’Miniftri adulatori fi governa. Abbandonato affatto dalla 
prudenza dormirà, mentre il maggior nemico gl' infidi» quel 
Grande, a chi l’ adulazione configlia . Bandita larà la virtù da 
quella Reggia, ove un sì aboniinevol vizio trionfa. La ragione 
iarà come un’Idea non conofciuta , e pure eflèr deve quella la 
più praticata da un Comandante di Sfati . Sarà il Principe 
iufingatodalla più grande infedeltà, quando per fua dilgra- 
zia all'adulazione darà l’orecchio . Soleva perciò Tempre 
dire il Rède’Lacedemoni Agefilao , doverli con maggior dili- 
genza afiìcurare la vita d’un Monarca dagli adulatori , che da 
quei, che conoTceva per aperti nemici. Sono elfi quelle Hienc 
inumane, che, allettando con la foavità delle voci,congiungo- 
no ad ufo di Sirene col diletto il più Tpietato con lìgi io . Lo 
sbandirgli è un cooperare alla quiete de’popoli, è un fortifica- 
re l'Imperio, è un volere aflòdarlì perpetuamente la grandezza. 

Vno de’ ritnedij ce lo moftrò Aiuterò, allora quando $’ appi- 
gliò a quella sì prudente riloluzione, con ordinare, che da più 
d'uno {velatamente fc gli riferiflerogli annali del Tuo gover- 
no . Da quelli vide , che per 1‘ adulazione del Tuo favorito 
Àman gli era convenuto più volte credere, ed operare in ifeor- 
no della ragione, ed in pregiudizio delia madia , e che fòla- 
mente Mardoccheo nò ebbe mai sì malvaggi penfieri, anzi più 
follo falvatolavea dall'infidie di perfidi favoriti, onde ne ven- 
ne levitazione, ed il premio a Mardoccheo, e ad Aman il ga- 
iligo, ed il precipizio . Anche Tiberio , riconofccndo quanto 
era rimaflo ingannato nel non averpenetrato in tempo le ma- 
liziofe adulazioni di Seiano, ordinò fi pubblicali il tellamento 
di Fulginio T; e benché fapeflè non eflèr quelli altro, che una 
Satira contro di Juij pure non fi curò di veder le Tue colpe ma- 
nifellare, per ifeoprire quella verità, che per la mafehera deli’ 
aditi az onc gli era Hata già un gran tempo cclata.Qj/* ab ha * 
redibus occa/tata((cn((c 7'aciro) recitari T iberica )ujfìt:patie fi- 
ttavi liberi atti alienee ojientant, & contempi or fate infamia',, an 
federimi Sciavi diunefeias, mox quoqao modo ditta, volgari ma- 
le bar, Veritatijque,cni adu latto offici t , per proprio feltenigna- 
rat fieri. Reflino da quella Tavia rifoluzione perfuafi i Prencipi 

eh’ 
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ch’cfll mancar non devono a diligenza veruna, acciò alle ma- 
ni loro pervengano tutti i libelli, c pasquinate , che contro di 
eflì fi Sentono; perche, fe ben fono dettati dalla maliziala veri- 
tà fpeflè volte li fcrive . E quello , amaro aloè , curò mali , eh* 
annichilavano tal volta i Prencipati.Hò fcritto in altro luogo, 
ch’i Prencipi devono efièr mutoli ; a’ fudditi però permettino 
la loquacità. In quella forma sfogano quegli il male interno, 
nè applicano a più. perniciofe trame; ed i Prencipi fi fanno in- 
formati, ed accorti. Quella permilfione deve cflère co’ fuoi 
termini. 

Non Sèmpre fi confulti il Grande con quei di dentro ; faccia 
Audio, ed ufi ogni diligenza di discorrere con quei di fuori . E’ na- 
tura de’ Cortegiani l’adular Sèmpre il genio conosciuto de’ Pren- 
cipii e ciò fù caula , che non pocefle mai XcrSè ia forza della fua 
potenza conofcere : A concetto si vile lo ridufiero gli adulatori , 
che, anche Spalleggiato da più forti esèrciti , che mai vedeSTe la 
Perfia, temeva l’ardire di Prenci pea lui molto inferiore; Non Si 
rcSlringa un Grande trà quei, che fi contengono nella Sua cafa; 
obbia fede negli altri . E’debolezza il Soggettarsi ciecamente alla 
cura del Suo SoIoMedico, quando ne fiorisce il Regno. Avvertédo, 
che farà Sèmpre meglio tollerare de’ prudenti la correzione, che 
rimanere dagh adulatori ingannato; Meliti: e fi a fapiente corri- 
pi x quam (ìultorum adulai ione decipi(diftb l’EcclefiafticoJeSTendo 
gloria de’ Prencipi l’ in vefligare quel, che di loro fi difeorre. Co- 
sì appunto ne’ Proverbi) filegge ; Gloria Regum invejtigarc 
fermonem. 

E Politica ufeita dalla Scuola de’ Tiranni quella , eh’ ammette 
l’adulazione nelle Corti , e quel Statifta del Macchiavelli và fre- 
giandola col titolo di virtù fingolarejcosi difeorre chi la Sua ragio- 
ne di Stato fonda Sopra gli effètti del proprio intereSTe,non aven- 
do mai alta Sicurezza della cofcieza riguardo.Stimano quelli perle 
cito tuttociò,cheil proprio capriccio richiede^ fono si temerar), 
che giungono a dire , che la Sòdisfazione del Prencipe deve aver 
dipendenza Sólamente dal fuo volere. Con quelle infegnanzesì 
trafverfali moftrano con fofiftici argomenti , eh’ i popoli s’abbia- 
no a far muovere dal timore, e non dall’ amore: persuadendo, che 
Solamente il timorepuò condurre il Prencipe a goder eoo libertà ' 
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la perfònai ed i ben i de’foggetti;ech’altrimente terrebbe limita- 
ta, ò a troppo gran periglio efpofla i’ autorità .Orditure diaboli-’ 
che fonoquetie ,con le quali adulano il fenfo, dall’umana vanità 
iflolidito, lomminiflranoopenioni pericolofe, e tiranniche, acciò 
co’difordini del mondo giunga ad approfittartene 1 * Inferno. 

Solamente chi ama, alli cenni de’ PreDCipi con fincerità liberai 
mente foggiacc. Indi violentati dall’ affetto, lenza mai macchinai 
re al Prencipe rovine, le proprie foftanzc volentieri contùmeran^ 
no. Operaranno per propria inclinazione, e non per forza ; e non 
avendo quelli d’ afpirare, nè cofpirare a fcuoterfi quel giogo, che 
con le violenze li tiranneggi , (limeranno Tempre foavi que’ lacci 
d' amore , che legate le volontà loro tengono. Così autenticò 
(benché in altro propofitojil Maetlro dell’ itleffò amore, Ovidio* 
dimollrando, che chi ama non potrà tradire. Atteflerà tèmpre il 
fallò tòlamente chi teme ; ed effe ndo tale , mai potrà efler fedele. 

Coll* adulazioni fù (pianatoli tèndere alle tirannie; le prime* 
pietre di quelle loro eretiero il Trono ; e perche non poffono con 
quell’ arti aver durazione gl’ Imperiati motìè a dire Scfocle: Nul- 
la frac/: pervenir od fcnetfutem avi ;e Tacito, defedando quella 
fpecic di menzogneri fanelli , và dicendo ; Peffimut» bejìtarum 
gcnut effe laudante: Nè Plinio trafeurò d'avvertire il pericolo di 
quella frode, mentre ne latciò fentto : Nibil injìdmu: melle ve - 
nenaio; nibil magi ; cavendum , quàm blandui bcjiis. 

Vacillava fu’l capo d’ Antigono la Corona, quando, imbevuto 
dalle lufmghe,latciò troppo adularti; onde per evitare non (bla- 
mente la già fatta perdita, ma il pericolo di precipizio maggiore,' 
che pur vedeafi per l’ infedeltà de’ Tuoi cagionartegli, chiamò Ze- 
none Stoico alla fua Corte, dicendogli, che da lui tolo , come v/r- 
tuofò , libero e (incero riabilito fperava il Diadema ; e eh’ in lui 
affai più, che nelle forzedel maggiore efercito confidava.Giovò 
a lui tal chiamata, & afiìcurò Roma, ed Atene la libertà co! bandire 
quel fallò ptrfuatorcdi Pififirato . Il fottrarfi da quetl’ignominiofa 
pratica è un’inalberare il trionfo della più gloriola vittona.Nel ve- 
derti un Prencipe ridotto a guidare la nave del dominio da’ ven- 
ti sforzati dell’ adulazione, per non fommergerfi , fi rifolva a mu- 
tar vento, aitrimen ti dirò , che la Carta politica del fuo navigare 
è difdicevole ad un Perfonaggio prudente ; e che la calamita non 
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indica altro porto, che quellodelia cirannide;lcogllo,oves’ infran- 
geranno le più fode Monarchie. > 

Quanto debole d’ ingegno, fìolido di cervello, e privo di cognr- 
zionepuò chiamarfi quel Prcncipe, che fopporta d’ efièr magni fi. 
caco per un’ Achille , quando egli sà certo d’ efièr Terfite. Veder 
difcolpar i fuoi errori, lodare i fuoi vizj, ed attribuirli al fuo valo- 
re, ed alla (uà prudenza quelle cofe,che vennero dal calò , e dove 
egli non applicò nè meno col penfiero;e conlèntirvi lènza rilèntirfi 
è un vivere incantato a’circoli di perfida magia, che la grandezza, 
e la perlòna delPrencipe annegrilce.Potrà ben’eglifarfi avveduto' 
aconolcere gli adulatori , col riflettere al narrato; le non vorrà 
tra luoi di cafa gente si deteftabile. 

Credeva Seneca capace di maggiori vituperi del mondo l’adu- 
latore, e ftimòpotefiè meritar lo fteflò chiedi lui lì compiace: Voi- 
le però avvertireNerone,dicendogli:Ni?// turpe t laude: affettarci 
laudari à tur pibui idem ejì , quod laudari ob turpia:E però ordi- 
nò Carlo V.al Gtovio, che nell’ irtorie l’ aveva adulato , che mai 
più fé gli prefentalle avanti: Edi Romani, annoiati dall’ adulazio- 
ni, fatte loro da Prufia Rè della Bitinia, quando fù in Roma , flabi- 
Ijrono per legge, che mai più altro Rè potefiè venirvi. 

Se quegli uomini,che liudiano un’abominevole difeorfò d’adu- 
lazione, lenza fatica finceramente favellalTero a’ Prencipi,fon per 
dire» che farebbe imponìbile vi fulTe nel mondo un Prencipe «at- 
ti vo;perche è certo, che molti più ne fa l’adulazione, che qualfifia 
altra maliziofa infidia.il Grande lalcia le redini d’ ogni timore, 
quando vede applaudire i lùoi vizj . Così fi Iperimentò in quei 
barbaro di Nerone (come notò Tacito, quando difle)Poftquam 
curetta ftelerum prò egregi jr accipi videi , exturbat OttaviamiW 
contrario dirtene, benché Tirannodi Sicilia fè erigere una ftatua 
ad un Configliero ,che gli contradilTeun’ ingioilo trionfo ;onde 
guadagnò da ciò egli 1* affetto de’ popoli , ed obbligò ogn’ altro 
Miniftro a dargli in avvenire finceramente il fuo parere . Felici 
quei Regni, ove i Miniftri favellar fanno, e portòno lènza rifpetto, 
e lènza timore. Quafi per tutto fi manca aìla verità, perche, oltre 
il falcino dell’interelfe , fi vive ingannato a dover dare nell' 
adulazioni, così per rifpetto del timore , come perche fi crede ef- 
fcr di poco decoro poter liberamente rapprelèntare quel , eh* a' 
ParJll. t Pren- 
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Prenclpi non place. Sanno molti , eh’ il Rè Achab efcfudeva dal 
fuo Configlio, anzi abboniva il Profeta Michea, perche gli profe- 
lizzava Tempre il male, cmai il ben c.Sedego odi eum(z\ 3 .de’ 
Heg\)quia non propbetat inibì bonumjed malum. Hanno l’ orec- 
chie troppo afide fatte alla fòavità d’ arroonioii adulatori: non 
vogliono, eh’ altri loro predichi, e molto meno calamità, danni, e 
rovine: nè bramano, che loro fi rapprefentino quelle ragioni, che 
abborifeonoia fenfualità de’ voleri; anzi oppugnano, e dimo- 
jftrano per effetti abbominevoli tutto ciò, cncnon conTenteal 
‘ lifpctto, alla religione,ed a’ miniftri di dia ; alla confcrvazio* 
ne delie leggi j al mantenimento de' privilegi ,* eh’ efortano a 
noneflèr impetuofì nelle riToluzioni , crudeli nell’ efeguire, e 
Tupcrbi nel trattare. 

V’ è(e non ha dubbiojuna Tpecie di Grandi , che fi figurano, 
qua fi, che fprezzati, quando provano , che non fi fa conto di 
quell’ arte, con la quale può farfi acquifto delia loro grazia ; e 
giudicano , che chi non la procura , abbia concetto di non ef- 
fe r iorofubordinato, c che creda mai d’ averne bifogno.Guai 
a quel Prencipato , eh’ un tal foggetto lo domina. Siegua ciò , 
che vuole , quando non fi manchi al rifpctto della fuperio- 
yità ; più tolto , che lodare il vizio , s’ efponga a martirio la 
lingua, alla morte la vita, per non pregiudicare con l’ arti dell’ 
adulazione a’popoli intieri delle Provincie , Città , ò Regni . 
Per l’ acquiflo d’ una grazia non fi deve al proprio onore pre- 
giudicare. Apprendano fuor d’ ogni timore i foggetti; confen- 
tano i fuprcmijche ciafcheduno dir pofià liberamente col Pro- 
feta Micnea: Quodcutnaue dixerit inibì Deai incus, hoc liquor. 

Qdefti non faranno ad ufo di quegli adulatori», che, fimbo- 
leggiando il Girafole ,ofcurandofi per qualche accidente del 
mon do l'autorità , traiafeinod’ efiòitari Regnanti , anzi di 
fpall eggiargli a quel che conviene. Ameranno quefti la perfo- 
na più che le fortune del Prencipc ; mai faranno diverli,pef 
quanto giri con la fua ruota la forte : ne potrà dirli con uomi- 
ni d’ inflefsibile fincerità ciò, che degli adulatori fcrifie anche 
Taci to, dicendo: Profferì: tali rebus certa turi od cblequium » 
fortunam adverjatn omnes ex eequo detrcEìabunt : Ed oh come 
'•on penna veramente di Ciclo cì moftro Crifoftomo il Santo 

la 
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la poca fede, che agli adulatori dobbiamo a vere, quando dille 
Cune oliqua mulatto fit in deterius , tunt auferuntur adulato • 
rum per fona. 

Quella imprudenza, così manifeftamente conofciuta , non 
deve ufarlì da’Prcncipi : meritano eflèr abborriti gli adulato- 
ri, c fcacciati dalle Corti, per non afpettare le dilgrazie d' An- 
tioco, che, per cftèr ftato a quelli troppo credulo, e beffandoli 
de’ veritieri configli d’ Annibaie, gli convenne perdere la bat* 
taglia, gran parte del Regno, e vergognofamente morder . 
quel freno, ch’egli averebbe a’Romani potuto porre. Il retro? 
grado, non folo del credito, ma anche de’Stati delle maggio- 
ri Monarchie del Mondo è ftato Tempre, perche troppo hanno 
lafciato adularli. . 

Quell’errore poi deve anche con follecita rifoluzione cor- 
reggerli , per non veder infetti gli animi de’ Vaflàlli fedeli. 
Non v’è fpirito, che più. s’interni tra le vene de’Cortegiani , o 
de’vaflàlli, quanto quello di fecondare de’proprj Prencipi il 
genio. Pagò con la perdita della vita in un pubblico fupplicia 
Timagora adulatore di Dario la pena di sì gran fallo ; nè per 
altro a quella rifoluzione dagli Ateniefi fi venne , fe non per- 
che non fi corrompellè dall’efempio di lui il rimanente della 
Città; Se antivedeflè la Tua rovina chi a quell' arte applicar lì 
penfava. 

Meritò lèmpre il nome di Grande nelle fue operazioni il 
maggiore tra’Scipioni ; e pure non volle accettare nell’ Ibcria 
il titolo di Maflimo , anzi, perche gli parve , che pizzicafièro 
dell’adulazione le Iodiche meritamente gli davano, con rigo- 
rofo Editto le proibì , ordinando non lo dovettero chiamare 
con altro nome, che di Capitano. Lumino!! fentimcnti d’Eroi 
erano quelli, che pur dovrebbero darci a vedere la fupcrbace? 
cità,in cui ftiamo, per emendarci . Solamente l’adulazione hà 
confumato oggi giorno i più valli intelletti ne’ ritrovati d* 
oflequij, d inchini, e d’adorazioni : s’è giunto nell’ eccedo de* 
titoli , avendo le divinità ftcftè uguagliate ; e vi s’ acconfente, 
anzi non balla. Vergogna de’noftri tempi, ne’ quali fi fà fola- 
mente pompa d’eli! titoli, lenza il merito, e fi danno gli onori 
i chi le virtù non polfiede. S’ avveggano i Prencipi di quell* 
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errori, (appiano diroccar quegl’inganni ,che polfono le loro 
altezze ab ballare. Si contentino, per non pericolare di non cf- 
fer’adulati.Mollrino di non eflèr fuperbi, fe vogbono, che con 
verità loro fi parli , perche è proprio de’ iuperbi il facilmente 
offenderli. Lo notò Tacito, quando dille : Contamactui loquì 
non eli tutum apud aurei Jupcrbai,& cjf'cnjìoni proniore s. 

Sappiano però gli uomini di fincerità nel favellar con Pren- 
cipi ular anche delia prudenza d’ Agricola ; abbiano per og- 
. getto l’emenda del vizio, c nò la gloria di zclofo,pcr non por- 
re a pericolo, ò la fama, ò la vita. Con quell' arte appunto cor- 
reggeva Agricola di Domiziano il naturale iracondo: Com ci 
riporta Tacito, dicendo : Mcderatione tav.cn , prudentiaqut 
Agricola: lenìeb a tur , quia non contumacia , ncque inani \alla - 
tione libcrtatiijamam , fatumque proVocobat . Tutto fi potrà 
fempre dire, quando fi fappia dire : mollrò Tiberio di voler 
fentire la verità, biafimò fempre l'arte d'adulatori, ma al fen- 
tirfi rimproverare fu’l volto le fue crudeltà , più inumano fi 
fece: Cajar objcflam Jibi adverfui noi in clan enfiar» co pervi ca- 
tin amplexun Fu quella una rifleffione di quel Tacito, che 
non ammettendo l’adulazione nelle fue ragioni di Stato , dà 
titolo d'infame ad Azzio Capitone, folo perche adulava il fuo 
Prencipe. 

S’approvi dunque la libertà prudente di favellare ; ammet- 
tano i Prencipi quella, per evitare un nocumento aliai peggio- 
re} anzi la procurino con indullria, perche a’Prencipi fempre 
con timore fi favella. Ce lo dimoflrò Samuele , quando teme- 
va di dire ad Heli ciò, che Dio flefiò gli aveva impollo:£/ Sa - 
muti timebot indicare vifìonem Hcli onde convenne a quel 
Prencipe d’interrogarlo, per fentire ciò, che Dio detto gli ave- 
va .Et intcrrcgavit eum(al primo de’Regi)^»» c(ì fermo,qucm 
ìocutui e fi Domi nus ad te ? Gloriofa operazione farebbe que- 
lla , fe da’Prencipi fi praticalfe, profittevole ritrovato per i 
fudditi,e per i Grandi riunirebbe; mezzo più efficace per di- 
fponere faviamenre il governo, mente umana Lugger ir non 
potrebbe giammai . In quella forma non rellarebbc fepolta la 
verità; e per ogni difetto ri farebbe il rimedio. I Prencipi non 
limaircbbcro ingannati ; fi difereditarebbe l’ ablazione , c 
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fortificato da virtuofi fervici , rcftarebbe Tempre aflòdato il 
dominio , e guidato il Grande a gloriofe azioni : nè aia! fi 
mancarebbe di tener pulito il Prencipato delle perfone,chc 
volIeSocrate dalla TuaRepubblica fi fradicaflèro,e Tono .Falfùs 
ludex in Conciliorio . Fraudulentu: Mere at or in foro. Cupida t 
Sacerdos in Tempio. P a Zebra merci ri x in pofìribulo » & Adulai 
ter in Palai io. Fondamenti di tutti li mali nel Mondo. 

jf‘ . I | ~ *» 
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PIETRO CORRADI NI. 

1 . . J 

D A' moti decenti re (la no intorbidati i più limpidi /lagniti 
gli animi platidijjìmi degli uomini dalle perfuajivc de * 
tnuligni. L' acque de' Fiumi , che nel Mar Boreale traboccanoi 
fannoy che tutto quell elemento R geltycb' oltremente non fcguii 
r ebbe. Il non inciampare, per non eflère a Te , ed ad altri di pre- 
cipizio, altro non è y cbe'l prefèrvarR da' maligni . Abbattendoci 
in quejìiy afpettar Jt può (enza dubbio la miferìa maggiore . Au «ì 
t entità più ampiamente quefta ragione il feguente dimorfo, ed el4 
la rimarrà perjuojay ebe nel dedicar glielo y ambifea render palesa 
la cognizione della mia fortuna , nell' efjermi incontrato a godei 
re dellafua virtuojìflìma padronanza. E mi confcrmQ } &c, 
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* V, . 

* • r > 

* IL NON INCIAMPARE PER NON DOVER 

efler a ic , & ad altri di precipizio; 

Humliabit caìumniatorem . Pfal. 

Q Uando iPrencipt non fanno giungere con la veduta a (co- 
prire chiaramente i cuori degli uomini , debbon edere (o^ 
•ipwuofidìmi alle relazioni . La volontà cieca de’ mortali, ordilce 
tempre mai infidie occultidìme alla virtù , ed al merito. Se quella 
«Minzione non fi capilce,mai accerterà il Prencipe,come convie» 
ne, il governo. Il dar credito facilmente a tutt’i rapporti, ed a 
tutte l’acculc , non lafcerà didinguere , quando fi parli per zc- 
Io, e quando per malignità ; e venendoli ad ingiù ile rilòluzip- 
ni, s’ inanimerà la malignità , ed il zelo fi tratterrà di favellare. 
Nefiùno mormorarebbe d* avanti a quello, da cui non è grata- 
mente (èntito.Deve il Prencipe tener per fofpetto colui, che rica- 
la di dire in pubblico ciò, che gli riferifee aH’orecchio;E'quefiouno 
de’ configli, che San Bernardo diede ad Eugenio, e nel lib. 4 .notato 
fi ritrova, dicendo:!?/ lane velini generatevi libi ctjiituat regu • 
lams ut omnent , qui palam vereretur dicere , fuf peplum babeacy 
Nedùna Cala di Prencipe potrà mai dar quieta,* nè potrà mai ben 
maneggiar negozio, quando a tal perfòna fi predi credenza: E pe- 
rò Davide la perlèguitava,come il maggior nemico ; Detraben • 
tetti Jecretb proximo / uo , bunc perfequebar. 

Starà in declinazione quel Regno , in cui gadigata la malignità 
non rimane. La pede più perniciolà d’una Monarchia c il non 
edìrpare i maledienti, ed i maligni.Sono quelli le mine, che diroc. 
cheranno le più Rimate virtù, ed al-li giudi , ed alti più provati da- 
ranno fempre il tracollo.Con mafehera di zelo porteranno a terra 1* 
innocenza , e con loro maledici incantefmi l’albero della vera bon- 
tà rovineranno. Sono tai foggetti al parere di Tullio qual mare; 
Quod fua natura tranquillavi cjl&tntorum vi agitai uri 
pula: fu a [ponte placida : , borni n am fedi tiojor um vociba:^ & 
violentijitmis tempejlatibu: attollitur. 

Più temeva Filippo il Macedone(quello,che mai fi fè conofeere 
d’ aver fuori del luo cuore deli’ intrepidezza la lède.) d’ un Filofofo 
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malignante ta lingua, che di cento armate falangi l'incontro.E con 
ragione, perche di quello fi di flè:Eo loquente> tota Grecia bella 
fu/cepit t fufeepta depofuit , feeder a cum Regi bus \unxit , j unfta 
diJfolvit.Fà quefti cosi temuto , che decretò Alelfandro il totale 
cllerminio d’ Atene; fè nelle mani tal’uomo non Ce gli dava. 

Deve il Prencipe eller un’ Argo , per poter vedere tutto, e ri-’ 
mediar, come conviene, all'infezione de’Sudditi, òdiquei Mini-, 
Ari, che da sì pefiìma gente Jalcian corromperli. Guai a quel 
Grande, che ad ufo di Coccodrillo ad una Col parte rimira . La Re- 
pubblica latina, vera infegnatrice del governo de’Stati ,per di-* 
inoltrare , che non voleva elfer ingannata , ce lo fece vedere nel 
culto di Giano con due volti, e quattro occhi. 

Tocca al Prencipe Ipeculare i rapporti ,per non far rimanere 
Innocenza de’ Sudditi , ò calunniata , ò atterrata. Se un Miniftro» 
conforme al geroglifico degli Egizii , facefiè conolcerfi per lepre» 
che, vegliando, tien gli occhi ferrati, e dormendo, aperti»non potreb- 
be cader giammai in un’ingiufta rifoluzionejed in modo, che ne ri-’ 
ceveffe gran biafimo,e fi pubblicatile he egli abbia poca vigilanza 
d i faper penetrare, non folo le perlone, ma anche de i maligniffimi 
relatori i fini. 

Ammetterò fèmpre per ottima politica , che il Prencipe debba' 
fèntir tutto; è però grand’errore il rifol vere in tutto, come fi lènte; 
Omnia fcircy non omnia exequi » fcrific Tacito nella vita d’ Agri^’ 
cola, quando non voglia lagnarli con Velpafiano, che dilfe;£/;<i»!5 
bonus Imperator Vendi tur. 

Carlo V. il giufto, quello, che diè (aggio di qual vigilanza de- 
ve elfer arricchito un Grande, pubblicò Tempre, ch’i fuoi maggiori 
rammarichi eran quelli di non poter elfere per tutto. Sapeva ben 
egli, che la lingua de’ federati, e perverfi , quando il Miniftro non 
era più, che accorto, attaccava ne’ lùoi Regni il veleno. Si ricordò 
di quel, che diffe Teocrito, che le più orrende fiere ne’ Stati erano 
i maledienti, e che fi fcrifiè da Plinio: Calumniatoret nullii fcr~ 
pentibus veneno inferiore:. 

Ardirebbe dar termine all’ infinito » chi volefie cimentarsi ad 
un racconto di quei cafi funcftiflìmi.che per credulità troppo leg- 
giera predata a’ maldicenti ; e detrattori , fanno inorridire ia ri- 
membranza in riconofccre macchiati di parricidi i Palagi Auguj 
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fiali: Recito con ferro ingiufiamente vendicativo l' indiflolubll 
nodo di Reali Imenei : Difciolto trà i Prencipi il vincolo fantiftì- 
modelle confederazioni : e tra i privati fquarciato il legame delle 
sì fedeli amicizierRelegata oltre i confini dell’umano commercio 
la più illibata innocenza: Pofiergata , e tal volta punita i’ antica, 
e Tempre incorrotta fervitù: Negletti i benefizi; , opprefioil me- 
rito; e che tutto ciò fia fiata opera d’ indegmfiìmo labbro , a cui 
non come già allafiatua diMennone dette fiato il Sole della veri- 
tà, ma il nero vapore d'una detrazione ammantata di zelo , e ma- 
» fcherata colla larva del bene , donde gli animi deboli fi lafciano 
facilmente ingannare. 

Quindi la loquacità bugiarda d’ un falfo Mosè nel tempo di 
Teodofio, fè gran quantità di gente credula a quel malignittìmo 
iniquo di tragettare a piedi afeiutti il mare , per girne alla terra 
di promifiìone , fommergere. Spaventato da sì peflìme lingue 
Davide, l’ajuto di Dio in fùa difelà chiedeva, quando di tteiiDcus 
ìaudem meam ne tacuerit, quia ot peccatorii , & os dolojì fupcr 
me apertura eftyloquuti lune adverfutn me lingua doloja fcr- 
tnonibut odi j circumdedcrunt me ; Accidente fperimentato pur 
troppo a danno della mifèra umanità. 

Sonoquefte di punta più velenofa,che le fàette.Con maggior 
Pentimento dalla percofià d una mala lingua, che dal taglio d una 
fpada un’animo è travagliato:Convicijtgravijs off'cndimur>q'uam ì 
ìnjìdi\iy fi ditte da Tacito. Il più odiato da Pompeo era il maldi- 
cente; e Dario con una lanciaquel Soldato, che ditte maled’Alefi- 
fandro, gravemente percofie. Non fono nelle fcuole de’ Poeti li 
più biaiimati, che i Momi , i Zoili , e fienili nomi di detrattori; 
L’onore, e la civiltà non regnano ne cuori de’maledicenti, lo di- 
chiarò Erodoto fàggiamente con quelle parole, quando d ttè: 
li Iti qui deleftantur convici jr, funt natura ignava abtcftce , & 
vir tutti expcrter.Chì pretende accular altri di vizio lornni vitto 
tarere ditte Saluftio.Tiflettano i Prencipi da chi la relazio- 
ne lor viene, e tirino per conseguenza quel, che può luggerir lo- 
ro un prudente giudizio . Di lui non deve efièr bifognevole nè 
il Grane, nè il fuo minifiro, quando non voglia aggravare i Sud- 
diti con ringiu(lizia,da che pufiono venire alienazioni d' affètti, 

. cdifTordinazionede|Governi. AL 
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AL SIGNOR * 

D. EMANVELE IGNATPO 

A R L V E T A. 

S Icone r iputo per atto vile, e non da Prenclpe V cfferfimula- % 
to, nomando per Statifta non puntuale chiunque tal artificio * 
adopra;cosl può V.S.cJJ'er ccrtaeb'inmc non bà doppiezza veru - 
ra la fìima, eh' al fuo gran merito profejjo , e propalo.Si compiac- 
cia ricevere per faggio di quefìa dichiarazione il donativo le fò 
■ deli' ingiunto difeorfo-, e fe non è corrifpondente retribuzione al - 
le fue dignijjìme par ti, ed all' off etto, che io le debbo per lo meno lo 
gradi jea, come caparra del di pili, eh' in ogni congiuntura può dal* 
la mia attenzione prometter]!. Emi confermo, &c. ■ 

LO STATISTA 

Non puntuale. 

Os, quodmentitur, accidie animam.Sap.cap.il 

T Rà il Popolo doviziofo di Pomona è il granato, quel frutto, 
che per avanzare ne’pregi di fincerità ogni altro, ha in quel 
numerofilfimo Regno meritato il titolo di Monarca . Appena egli 
è giunto alla perfezionedel luoeffère, che, aprendoli da ogni lato 
r interno del fùo cuore, anzi di tutte le lue vifeere apertamente 
dimoftra: quello appunto è quell’ e!èmpio,che ad imicare dalle Ca- 
ere carte a’ Prencipi li propone ; con elTo la natura della , là via 
maeftra del mondo tutto, disfa le vifeere di quel frutto regale,per 
eccitare fpirito di vero amore, e di fincerità ne i petti di que’ Pren» 
ci pi, che, ferrati da una rigida ,e maliziolà fimulazione, penfano 
d’ inalzare le macchine del governo sù la baie del vizio. 

Non v; è vento , che la Maellà fcuota , quando non fi fà di- 
fprezzevole. Il Prencipe dev’eflere invariabile nella fede, quando 
■Par. HI. u vo» 
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voglia i popoli a’ Tuoi cenni coflanti.Chi non ha fiiperjorc, che lo 
corregga, non hà bilogno,nè deve ufar arti d’inganni, e di fimu- 
lazioni. Il fingere è proprio di chi teme ; Il petto de’ Grandi non 
deve efier debole* 

L’ unica regolatrice dell’ azioni de’ Prencipi è la Ragione . La 
forza de’ Monarchi, tutti i maggiori Sovrani, (opra di Iti potetti 
alcuna non tengono , anzi è la Regina , eh’ a tutte 1’ azioni rega- 
li dà norma : Omnium immortalium Regina , /ex rationiìy qua 
•imperai Imperantibui , ditte Plutarco, e fe de’ Prencipi l’efempio 
è quell’ unica, e più poterne legge, con cui fi regge ii mondo tut- 
to: fi regoli dunque ogni Grande al riverbero de’ portamenti di 
quella gran luce, di cui non rifplende alcun raggio , che fincerità 
non tramandi; è ella rifletta verità, della lìmul azione capitalittì- 
ma nemica. 

Auvertafi in oltre, che, fé Tempre è mal ficuro il cammino del- 
la fimu!azione,è un ponerfi tanto più manifidlamente nel perico- 
lo, quando nel bel principio del dominio per quella vias’mdrizzi. 
Scopertoli, rellerà Tempre anche nelle buone , c fincere operazio- 
ni dilcreditato. 

Il preTagio al giorno nalcente fi Tuoi prendere dalla chiarezza, 
ò nuvolofità dell’ Aurora .Corrilponde alla qual i tà del fonda- 
mento la ftruttura, che Topra di efì'o fi diTegna d’ alzare . Il conti- 
nuare è più faciie,e più naturale, che non è il variare; Quelli con- 
cetti giullamente nudrìTcono i Popoli, -onde per non dare Agrico- 
la in tali /cogli , quando al governo di Brettagna Tìi eletto , Tè di- 
re di Te da Tacito^Yo» ignarus injtandum }ama y & ut prima cefi 
JìJfcnty jore univer/a. 

Per aver fintamente più volte Tiberio palelàto di voler riporre 
In libertà la Repubblica , e di voler lòftituire altri uomini al pelò 
dell’ Impero; Tù caUfa , che non gli Tuflè dopo nelle colè giulle, e 
veritiere creduto: Ad^ana } & lotici ìrrijarcvolutui de redden - 
da Repub/icoyutquc Con[uict,fcù quii a/ius regi me n fufeiperent ; 
Vero quoque , & bonefìo fidem demijìt . In quello dannofìtfì- 
mo incon veniente urterà ogni Prencipe,che non vorrà ettèr fin- 
cero , ma limolato , e finto. E’ indegna colà del di lui animo il 
mentire; che però, per rimover Tene, legga ne’ Proveib.j: Non de\ 
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ccnt (ìultum verba compofita % ncc Prictpem labium mcndax. 

Deve il Prencipe con franchezza di volto, con fincerità di cuore 
aprire delle lue operazioni la cortina., e far palefè ad ognuno, di’ 
egli è tutto veracemente applicato alla curadel popolo; ali’ erti* 
inazione della Nobiltà; al premiar la virtù ; ad onorare il valore; 
ad ofTervar la giuftizia; ed a rifpettare la Religionermai valendofì 
dell' autorità, e della potenza, per opprimere alla cieca , impref- 
fionato da’ Relatori malizio!» , ò per ragion di proprio fen fo , ò 
convenienza di parentela con inferiori. I fudditi debbon Rimar fi * 
dal Prencipe quanto le pupille degli occhi, quefti gli fon più 
prosimi, che quelli del proprio fangue;gli nacquero i fudditi pri- 
ma xl’ ogn’ altro fuo. più congiunto per figli; quefti non i fuoi an- 
tenati gli diedero, e confèrvarono la grandezza ; e fon quelli , che 
non l’ invidiano , nè la fperano ; e perciò tèmpre con occhio affèt^ 
tuolìifim > mirar fi devono. 

Pratticandofi quelle virtuofè.e lodcvoliftìme parti ; non vi fa- 
rà forza, che poffa abbatterlo; malizia, che gli prevaglia, infidia, ’ 
che contro fe gl» muova; inganno, che fe gli ordifca ; uomo , che 
1’ odij;nè chi poffa di lui chiamarli oftefò;nèchi polla biafimarlo. 
Sarà nell* avverfità faldo l'Imperio; Tempre fodo de’ Sudditi 1* 
amore ; ed egli nell’occafioni ubbidito ; applaudito ne’ comandi, 
e nelle rifòluzioni temuto. 

Tanto più biafimevole , anzi mal ficuro nel comando farà quel 
Prencipe, che con diverfa maflìma fi governa . Con cui la virtù, 
ed il valore, ò faranno amati dall’ odio, odali’ infidie premiati : 
quella grazia, che farà fui mattino apparire, farà difàuventura di 
chi la riceve all'occafò. • . . 

Non potrà mai in alcun modo far acquifto d’ affetti, e d’ effet- 
ti chi.opera per tradire, òdimoftra d’ amare per ingannare. Coll* . 
efperienza de’ fucceffi s’ interpetrerà una volta il profondia- 
mo finche bench’abbia il Prencipe il cuore imperfcrutabile ;Cor 
Regvm infcr ut abile ,fi dille ne’Proverbijjnon potrà però mai co- 
si bene il fimulato le fue parti celare , eh’ in breve non fi fcuopra, 
eh’ egli per non premiare la virtù , ed il valore , con arti varie le 
delude . Così appunto fi vide in pratica tèoperto in quel Tiranno 
della Gregia Filippo , quello , che credette d’effer f Argo della 
ragion di Stato, e che gli altri Tufferò ciechi ; onde fcriffc rido- 
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ricu di fui, eh’ il rito de! fùo governo altro non era, eh tygrathlm 
tìngere in odio : ingratia ojfenfam Jìmularc yjìruere inter con- 
cordante i odi a\ a pud omnci grattar» qu<trereyfoletnnis illi con (ut- 
tudocrat. .. 

Vigliaccheria, Inventata per perdere ,c per non fare acquitto 
d'una gloriola fama, è quella, ch’ufàno alcuni Maggiori, quando, 
armati di finzione, aggravanodi colpe chi loro ha puntualmente 
fervito; Procurano, che fi riduca a difelà la pretenfione,che tiene, 
acciò non importuose per il merito fi faccia ardito: anzi operano, 
‘che riceva per gran premio l’ effer dopoaffbluto . Si dimofirano 
tai foggetti di quei fèrvizijmal fòdisfiittì,ch’ interiormente dan- 
no approvando; c ciò viene , perche quelli non nacquero per 
beneficare; 6 fono di quei fùperbi , che fdcgoanodi vederfi ob. 
bligati. Cotai Perfònaggi Tempre faranno nemici della puntua- 
lità; ufata co n etti è difetto . La natura li generò, per far pale- 
fé al mondo gl i effetti delle lue flravaganze ; è ben vero anche, 
che quei rivoli di difgrazie, che effì apportano a gl’ inferiori, fi 
(ògliono contro di loro voltar dopo a torrenti . Quelli appunto 
fono quei Grandi, a quali è fomma infelicità il fervire,non poten- 
dofi mai giungere a penetrare in che lì demerita ,ò fi merita con 
efsiffopra di che parlò il medemo Ecclefiaflico, dicendo. Ncfcit 
homo utrum amore, a n odio dignuifit. 

La converfàzione di quelli fòggetti è fòfpettofiffima , nociviff- 
limala pratica, e tanto più farà pericolofa,fc impiegata a’Ior fer- 
vizij , ò foggetta per altro capo la perfona lor fia • Ingeniti non 
aperteti non JìtnpUcia y fed a /iuta , et callida tnagis, quam Viperai 
fagere debewur. fù confeglio di Teofrallo. 

Vna Scuola d’ intelletti , nati per allevar anime all’ Inferno, 
impugnano labontà di quelli miei ricordi; eli fanno feudo di 
quell’ infégnamento, che benché Regio, fempre fù riprovato dal 
Tribunale del Giulio, che dice; Regnare nefeity qui nc/citjìtau- 
lare; e fondano effer quello motto fortito non a calo , ma dall* 
efperienzad’un Dominante de’Regni ; nèvoglion confettare ,ò 
riflettere,(fe noi fanno)ch’egli non ebbe altri, che lo con fi glia ffe 
òpur glìdaffe (limoli a proferire un sì ardito , e ftravagante af- _ 
funto, fe non che l’imitar 1 ’efèmpio di Ottaviano, quando ne’fùoi 
fiiggelli fece imprimere(fe códoSvetonio ci riporta)unaSfinge,vo- 
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fendo, che quello futtè un’ ammaeflramento a’ Grandi , loro addi- 
tando à dover edere pep l’ interettedeì regnare una sfinge di fi- 
mulazioni, e dì doppiezze. Quella ragion di Stato ufcì dall’ Infer- 
no, e la ^palleggia quel mal maeftro Politico da Fiorenza, eh’ ogni 
maliziofa operazione dà per lecita, ove entra l’interelfè di Stato, 
mai riguardando alla buona fama, all’ onore, ed all’ anima. 

Vedono quelli Maedri de’ vizii con manto Regio un uomo 
fenza ragione d’ altro Stato, che quello del proprio utile : Forma- 
no un Prencipc , e non a far altra parte , che quella della Volpe. 
Codituifcono un Grande meramente Politico lenza virtù, e fenza* 
prudenza, e magnificandogli la condizione d’ un tiranno , lo imbe- 
vono, che la forza, e T inganno fiano i più atti dromenti del re» 
gnare: Vt ad effeftum conjiliorum fuorum vernati multa firn u - 
let,femperque dijjìmulet : dille quell' Oratore, quando favellar 
volle più da Gentile, che da prudente, e da dotto. 

* Dovrebbe rimaner perfuafò ogni Regnante , che la virtù , e la 
bontà, che fono le due Colonne , sù le quali fondar fi devono i 
Principati, non fanno lega co! vizio, e creder anche, che la fpecie 
della fimulazione.eflèndo un’inganno, non può incanutire: Sitnu\ 
lata ìttico patejcunt: ditte in vitafolitaria il Petrarca. 

Nè gioverà ild:re,ch’ettend’elia tutta finzione, non potrà etter 
conofeiuta, perche riprovò Seneca queda mal confederata openio- 
ne, quando ci avverti.dicendo: Simulata remove , non facile eji 
Ubi decipcre yiyffem : ed in ridretto comunque fi fia , dico, che la 
lì nutazione è vizio, ed è Tempre il vizio più abborribile, e nien- 
te durevole. Anzi Tullio meglio ciò confederando diede a fimuia- 
tori il titolo di bugiardi, quando ditte; Simu latio ejl mendaci um; 
e lo confermò il Grande Aquinate, dicendo; mendacium ejlfalfa 
Verborum probacio cum intcntione / attendi . Vn tant’ errore nc’ 
Prencipi verrebbe a dichiararcper difperata di rimedio lafalute 
dell’Imperio. Quelli Grandi.ettendo nemici della verità, farebbe- 
ro appunto del genere di quelli ,.chc al popolo di Gierufalemme 
per bocca di Geremia Iddio minacciò di dare , dicendogli: Ego 
mi ttam vobii Jerpentes regulos,juibus non ejlincantatmet tnor - 
deb un t voi * 

Ne! grembo della cofcienza troverà Tempre il Prencipe,che non 
voglia annoverarli tra’ tiranni , una openione cosi glonofa , che 
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gli ammaeftramenti di tutti i maggiori Starirti non potrebbero 
infognarci la migliore. Quella gli dirà, eh’ ove non fi giunge ceti 
una ingenua bontà , non s arriverà mai con la maggior forza , ò 
col maggior inganno del Mondo ; e fé la violenza , ò la 
frode tal volta fù profittevole, giammai però fu durevoleje per- 
ciò il Salmiffa va dicendo: Scafo circumdabit te Verità: e)ut. 
_Q»j motivo di S tariffa tirannico, qual fimulazione trafcurò H 
Duca Valentino, quell’ idea del mal governo de’ Prencipi? e pure 
J1 fuo grand’ edificio,* perche non fondato Copra l’ ingenuità del 
dovere, precipitò irreparabilmente in un’ iffante. 

Non trafcurò egli nelle fùe azioni di praticar fompre quella 
barbara virtù di Tiberio, riportata da Tacito, quando difie;.N*/- 
lamex Virtù tibie: fui: magi: diligebat , quam dìjjìmulattonemi 
di aver per legge invariabile quel detto di Saluffio,chc dice: Ow- 
nia retinendx ma)e(lati: caufa bonejia effe : fonz’ alcun fcfu- 
polo 'quell* affìoma narrato da Plinio, che Sic prudentiapro mori « 
bttt temporum decipere , inviolab.lmente offervava: eca’cando 
fùperbo il calle della cofcienza cantava trasformato in Euripide 
sfacciatamente per tutti i cantoni d’Italia ciò, che dille in Medea: 
Regni caufa pàteberrimnm efi inyejìèi et Jìmulatè vivere: E pu- 
re dove pafsò poi la gloria di quello invitto Campione?Ove fono 
le pompe,' i trofei del perfettamente praticato? Simulati vivere : 
di quefto grand’ eroe di politica ? Quel trionfale alloro , che per 
malTìmecosì ficure (labili nella lua cala , in qual capo de’fùoi de- 
feenderiti pompeggia? mi dicano, quale fù il centro del fuo trono? 
In qual rocca reffò ficuro,ò qual avanzo ritrovali, che la fua gran , 
Cala poffìedi? Famofo fcherzo di fortuna , bersaglio d’ ogni dif- 
grazia gli convenne irreparabilmente di efTère.Simili a quelli ap- 
punto faranno quei Prencipi, ò Miniffri , che inanimati da un rè- 
ni inario di trilli, la vera loro immagine occultado lotto la mafehe- 
ra della fimulazione, e dell’ inganno , non rifletteranno , che,d« 
fendo dii fòvrani nel mondo, devono per elfenza avere ne’ loro 
animi quella purità, che nel trono deH’A't.lfimo rifiede,a!trimen- . 
te faranno incapaci di ciò, che dille Livio, quando fcrifie: Aliquid 
divinum babent Prineipe::znz\ potrebbe dirli loro, Diabolicum 
babent : Chi averà (èco unita quella mala parte , tradì Ice la prò-, 
pria condizione, e gli foprav verrà variazione di fortuna ; e la ra« 
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gione r addufle Tacito, dicendo: Vano , et irrita verofidem adì * 
munti E quando fi giunge a quefto , i Sudditi ftefsi daranno ma- 
no alle maggiori fellonie. _ . . 

L’Inferno viene abborrito non più de’Miniftri della fimulazio- 
ne: Hic mibi{ vengono da Omero)j«x£<* invisus, ut atri limino, 
diti s . Qui Verbi s aliud prodit x quam mente volutat . Tiri da ciò 
la conleguenza un Grande, e veda qual’ utile >ò qual gloria ripor- 
teràegli, quando per via della fimulazione fi guidi. 

I più là vij Scrittori vogliono, che ellafia figlia del timore , e 
Democrate lo conferma , dicendo: Mctus Jimulationem por il • 
Qual lingua non detefiera quello timore nell’ animo d’ un Gran- 
de? Come potrà vantarli del titolo di Sovrano , le degl inferiori 
avrà timore?LoStato,che ha per anima il Prencipe, vacillerà, qua- 
do tanto poco Audio porrà per la conlervazione del fuo onore: 
Reges honorem fìudeant t onfervare ; ferrile un Pontefice. 

Chi opera con fimulazione ha più dell’allafsinojche del Prenci- 
pe; il legare l’ autorità, che loScettro gli dona, è un far conolcere, 
che dubbica troppo, ò della lùa potenza ,òdel fuo merito . Dalla 
poca confidenza, che moftra nelle proprie operazioni, nalce il difr 
prezzo de’popoli » i quali faranno quel concettodi lui > come ap- 
punto coll’ operazioni egli di sè dello moftrerà d’ avere . Chi ha 
penfiere di elercitar la giufUzia,non difilmula , ma con chiara de; 
terminazione, e con valore rilòlve. 

L’adempimento di quella parte conduce al Campidoglio più 
famalo,ove polla gloriolàmente trionfare un Grande : Sono indi 
banditi i vizu abominevoli delle fimulazicmi , e degl’ inganm ; la 
frode fi dilegua al loto nome formidabile della giustizia; è fulmi- 
ne quella voce al cuore de’crifti, a i buoni è tromba lonora ; col- 
locata la verità fui trono, ha il Prencipe accurate a tutti i Tuoi de- 
ljderii le mete. 

Non peraltro ebbero i Romani in fòrte di goder quell’elogio 
ferino da Tacito quando dille. Romanos nullis cofibus fuper ahi' 
lesi Se non perche vincer non vollero mai colle emulazioni , con 
le frodile con gl’inganni ; e Livio lo comprova, dicendo: Non 
fraude , net occultis , [ed palane, et armai um Populum Roman um 
hojiesfuos fl/r//r/.Biafiminodùque,anzifugganoda oggi innanzi 
i Prencipi le fimulazioni, abbiano per fuggefttone infernale. Qui 
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nesc'tt fìmulare, ncfcit regnare : riconolcendoia per malsìma a£ 
fai viziofà , e niente ficura . AlelTàndro , che fù il più anelante 
Prencipe,che mai vedefle il Mondo neldcfiderio di toccar le me- 
te della gloria , quello, che contava d'aver lòggiogati più Regni, 
che a vede anni di vita, per riprovare ancor elTb un’ afTunto cosi 
vergognolò, fé lènti rii proferire: Vittoriani furari t urpe effe,ma~ 
f3ifejiè,et fine dolo vincendum.QiiantQ più dunque fi deve cami- 
nare con lincerità in tempo di pace, fé un Conquiftatore tra i 
# campi guerrieri così favella. 

Sia il Regnante accorto, ma non finto ; lag ace, ma non doppioj 
prudente, ma non vi2iolò ftatifta,'giufto,ma non di fede incollane 
te, nefimulato.checon quelle lodevolilsime arti lì accrediterà 
col Mondo , farà da Tuoi popoli ftimato , ed amato , anzi elàltato 
dal Cielo. E verificheralsi in lui la rifpofta dell' Oracolo , quando 
diflè: Longa erit prof aitate Bea tu:, 

A MONSIGNOR 

- ERCOLE DOMENICO MONANNI 

VESCOVO DI TERRACINI. 

E ’ un vìvere tra le morti il fabbricare alla propria co fetenza 
un cumulo di mancamenti. E' mio debito di ravvivare pii at- 
tediati dell ' offeguio, càe profeto a V.S. llluflri/s. coll' offerta di 
guefii fogli. S eppe ella con-ecceffi di favori , affai palejt a tutti , ob- 
bligarmi ; corrifpondo con quella dimolìranzaffc non per quanto 
debbo, almeno q uanco pojfo , per non fentirmi nell'animo quello 
(Htnohycbe eccita ragionevolmente ogn' uomo civile obbligato. 
Spero in si fatta congiuntura d' accertar meglio il titolo dt fuo 
buonSerVidorCyC eh' e Ila, per confermarmi nell' onor, che ne tengo, 
H degnerà accertarmelo , col darmi rincontri di gradimento. 
Ogni fuo comando è a ciò [uffìcienttfsimo,ed io [empre dijpojio ad 
ubbidirla in guanto vaglia, mi raffegno , &c. 
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IL VIVENTE TRA LE MORTI. 
Semper enirn prafumit fava perturbata confcientia. Sapicn. 

C On fentimcnti così afpri la razionalità dell'uomo le file col- 
pe abborrilce, ch’eccede i limiti del più gran dolore Tango-, 
(eia, eh’ egli lente alla memoria d'aver errato. Quando in fimi! 
calò retta il fenfo dalla ragione convinto , rimane cosi rigorofa- 
mente il lèno flagellato , che mi fi rende imponìbile il poter con 
la penna circolcrivere l’afprezza del tormento.L’animo ha del di- » 
Vino, e la doglia fupera i limiti d’ogni umana afflizione , quando 
de’ Tuoi mancamenti la cognizione io punge ; che però ben dille 
Pittagora preflò ScobcoiP/^ r mali patii ur affliti ut con/cientia , 
quam il le , qui in corpore tajiigatur> & plogis ex di tur : Avanza 
l’animo, quanto è il Cielo della Terra lùperiore , del corpo la noj 
biltà, e però ne’lèntimenti eccede così fuor di modo, che non 
ponno quelli del corpo entrare nel paragone ; ed allora con magq 
gior dolore la piaga percuote, quando, racchiulà, con lo sfogo non 
fi lòlleva, ò col rimedio modificar non fi puotc. A’ Ih periori mol- 
to più, che a gl’ inferiori è facile, che avvenga il tormento di que- 
lla pallone. Nacque dalla grandezza la fuperbia,mantice fomen- 
tatore di quei mali, che dall’ingiuflizia provengono, e quella, con- 
figliando lempre opprelsioni, e tirannie , dà occafione , dopo co» 
nolciuto T errore, di penar nell’ animo molto più » che non fareb^ 
be nel corpo , quando la giuftizia la punizione per il male operato 
gli dafle . Vna perturbata colcienza teme fc le polla Tempre fcari- 
care addoflò le maggiori crudeità.Così lo moftrò la Sapienza Di- 
vina per bocca di Salomone, quando di (Tc-Sempcr emw prajumit 
fava perturbata confcìentia . 

Quanti viziofi fperimentano per veritiero quello ricordo ! a 
quanti violentati da un’apparenza di piacere è convenuto tal vol<j 
ta d’ abborrire la vita, per aver memoria di quei mancamenti, che 
loio trafiggevano ogni momento il feno. E’ gravissima infelicità 
l’abituarli nell’ errore.Chi crede d’ aver’ anima , non deve nelle 
fueoperazioni aver dillratto il penfiero da quel , che conviene. 
Vn Grande ètenuto di Rimar necelfaria quell’ operazione, con 
Sui fi rende glariofo.e non apporta macchia alcuna alla cofcienza, 
l*r MI * - Quc 3 




i6z ECO POLITICA 

Quefla per ogni neo di mancamento fi difformi , ed ag-’ta coti 
violenza cosi difordinata quel petto, ove rifiede, che la maggior 
potenza , ò il valor maggiore non è badante ad acquietar quella 
guerra, che lo foggetta alle più fpietate battaglie . Lo fpcrimen- 
tò in Tiberio l' Iftorico Tacito, quando di lui fcriffè, dieendo:77» 
Ieri am quippè non fortuna , non foli tu dina protegebant , quirt 
tormenta peFlorhtfuasque ipfe pecnas faterei ur : Il rimorfo della 
mala vita, menata da Caligola, lo tenne quanto vide così agitato, 
che mal potè chiuder gli occhi , per ripofàre un momento. Per 
* tali Tiranni appunto fi diffe; Fugìt impius, nomine perfequentez 
Quelli con le proprie mani a fè tfefsi danno continuamente la 
morte: Quefli, fervendo a fé medemi di carnefice, fanno per gli 
innocenti la lor ben meritata vendetta.* 

E’ il comando una bevanda , che le menti inferocifce : Rendo 
quella l’ uomo meno /oggetto alla ragione , e quanto più conti«$ 
nua 1* occafionc di poterne bere,maggiormen te gli animi incru- 
delifce, e gli fà tiranni. L’approvò Tacito, quando diffe: Vetu~ 
(late imperi] coaluit audacia'. E da qui nafee ,che pochi Prenci- 
pi migliorano di coflumi, quando gióti fianoal fùpremo grado del 
Comando. Nelle fagre Carte baftantifsima fperienza n’ abbiamo 
nelle perfone di Saul, eSalomone.Affòmiglio tali Grandi a quel- 
la Statua appunto , eh’ in fogno a Nabuchodonofor apparve ; Il 
principio d’oro , il fine di creta. Di Vefpafiano folamente fi rac- 
conta con atto di fomma ammirazione, eh’ in quefl’ ordinario 
fcoglio non urtaffè; anzi da Tacito fi dice, che di cattivo in buon 
Prencipe fi muta fle:Solusquc omnium ante [e Principu7n in me* 
l'un mutatus eli : Chi avrà Pentimenti di Crifiiana infegnanza, 
Pentirà rofiore , che non fi pofla dir di lui quel bene , che d’ un 
Gentile fi diffe. Procuri il Prencipe a non obbligare i popoli ad 
abborrirlo: penfi , che quanto fabbricò in mole’ anni il valore, e 
la prudenza , può rovinare per una mal operazione in un punto: 
’Ercvilus momenti! stimma vcrtipojje , ne lafciò fcritto Tacito; 
Confida i, eh’ egii non è capace, come uomo, di refiflere a quell* 
affanno, con cui dovrà pure inqùietarlo la cofcicnza . Nerone, 
benché Gentile , e T iranno , non potè efler efènte da quefla pe- 
na. Devono perciò i Prencipi efier cauti nell’ operare . Nacque 
la vigilia prima del tonno, per darci a divevere, ch’avevano tem; 
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po ì e fèntimenti da conolcere dove incàminar ci dovevamo, per 
ottenere quietamente il ripofò . L’ arme , di cui retto Prencipe fi 
vale per fuperare quelle difficoltà , che fé gli fcuoprono , è la pru-, 
denza ; quella regolerà nelle colè di Stato la mente , e la mano di 
lui, e lo renderà gloriofo, operando, che le fue deliberazioni non 
offendano, perche faranno giulle; ne gli farà agitare la mente, Q 
tormentare il feno, perche mai farà temerario, ardente, ò crudele. 1 
Farà, che precorra con le ragioni ben ponderatejabbia da un ret- 
to zelo nell’operarel’impulfo ; tutto rimetto alfoggettodigio^ 
vare, ed affiftere alla ragione, con aflòluta poteftà fappia correg-’ 
gere, non fòlo le altrui, ma anche le proprie paflìoni^comandi con 
termini d’ umanità; faccia vedere, che la fovranità del pollo non 
gli fece concepire fentimenti lontani dal dovere ; e che il Trono 
non gli hà imprefiò altro concetto, chequallo di ottenere per via 
d* una vigilante giufiizia la gloria. Con ciò viverà ficuro dal bia- 
simo, lontano da’diflurbi, fermo nel grado, fèreno di mence, e con 
animo così compollo, che anche tra le fatiche del governo gode^ 
ri, c con tranquillità tra la moltitudine dell' operazioni ripolèrà 
felice. Ponderando quelli concetti un Prencipe ragionevole , loJ 
disfarà a gli obblighi della propria colcienza,nè contradirà all’or^ 
dine del governare, con ciò non s’ indurrà a penare coll’acerbità^ 
che diffi,per li mancamenti, che commetta, e fàppia,che Potenti s 
potcntcr tormenta patiantur , dille Salomone. 

Gran di/grazia dell’ animofeh’ è tanto pili nobile del corpo) 
che i Prencipi fiano nelle loro Corti così abbondanti de’ Galeni, 
tuttiapplicati alla cura del corpo; e che per 1* animo non fi tenga 
preparato un’ aforifmo ; e pure egli è maggiore , ed a infermità 
maggiori è foggetto.Se quello avelie fronte, per donde la palli- 
dezza de’ (ùoi interni mah fi raofirafie, al certo, che compaffiona- 
redìmo molti, che (limiamo felici, e pur tengono dalla febbre co^ 
sì maligna de’ propri; appetiti abbrugiatoil cuore, l’anima a(^ 
pramente flagellata . Vn fimil concetto ebbe Tacito de’Tiranni, 
mentre dilfe ; Si recludantur Tirannorum menta , pojfe afpici 
laniatui, iplui, quando uti cor por a verberibai , ita fxvitiaj 

libidine , malti con fuetti, animai dilacerorctur ; Gran vergo- 
gna fi deve all’ uomo, (landò attentilfimo,e con maggiore appli- 
catone alla buona raccolta d’ un campo, che alla quiete dcli’anì$ 
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ino: Tutto accurato toglie quell’ erbe, che poffòno col tempo alla' 
ni effe pregiudicare; e lì lafcia crelcere per li mali effetti, e pallio*’ 
ni, che contradicono alla ragione , nel le no un male , che portar 
può tal frenefia, che lo conduca all’ Inferno. Non tardi il Prenci- 
pe ad applicare per quello difetto il rimedio.fe brama alleggerirli 
la pena, e da maggior perìcolo efentarli . Difingannandofi, che 
a ppo Dio non v’ è diffinzione di perfone, nè la forza a veruna co- 
fa giova, -anzi maggior pena l’ ifteffa Sapienza Divina le minac* 
. eia, dicendoli ortiorìbut autem fortior extat cruciatu : . 

AL SIGNOR MARCHESE 

FABIO CAMILLO 

DE MASSIMI. 

I L Fondamento della Grandezza vìen [l abilito coll' eiezione 
di buoni Minijìri, dalle ragioni, che nell'aggiunto difeorfò 
s’ accennano. Offerendolo aV.S.llluJìrifftma , confeguifco io il 
inerito d' una prudente cognizione, nell' eleggergli un Padrone 
doti qualificato, e tanto adorno di quelle più Jingolari virtùycbc 
(reggi ar ponno f animo di nobili fimo Lava lì ere. Ardi [co indente 
ton qudio piccol tributo <T ojfequio rendergli palefe il debito 
infinito , contratto con la Jua Ca/a per le grazie tanto fegnalate 
(ompartitemi dallaglorioja memoria del Signor Cardinale [uo 
'E rateilo, & accrefetutofquando Jia capace d' augumento)dalla 
t# leifomma benignità verfo di me. Sarà effetto della mede lima 
r onorare di gradimento una ti fcana Joditf azione , edaccer - 
tdrjì, cb' io viva attentifjmo a comprovarle con atti d' ubbi- 
dì ente ferviti* l umtlijjima mia divozione. E riverente , L§c. ‘ 
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IL FONDAMENTO DELLA GRANDEZZA. 

"Previde de ornili plebe viro 1 1 imene et Dcum,in quibut Jìt veri - 
tat } £«? quod oderint avari ti am. Exod.c.i%. 

A L numero copiofò de* Tantali , pretenSòri de’ governi , ed 
oficij , con particolar riguardo mirar deve ii Prencipe 
pria , che le cariche conferisca . E’ una fiamma nei cuore umano 
ardentissima il defiderio di comandare ; SpeSTe volte prodotto an- 
che dall’ avarizia. Quest’appetenza conoscer fi deve dal Prenci-* 
pe, e rifolvereco’ quei rimedi) , eh’ apportar non poSTa nell’ele- 
zione de’ M iniftri mal neffuno al corpo de’Stati. Fu egli dalle Sa- 
cre lettere nomato Medico, e Padre, acciò abbia colla cognizione 
de’ mali zelo affettuoso inveriò i Sudditi . Quefto motivo river- 
fciò a mezza carriera la nave ambiziofa,con cui Adonia al pofiè£ 
fo del Regno s’ iftradava . Conobbe Davide , benché contrarie 
gli fodero le leggi della natura, che Salomone con pensieri più 
aggiustati vivevajonde per non lafciare negli ultimi periodi del- 
la Sua vitajil Suo popolo in man di Governante imprudente , ed 
ambizioso; anche vivendo volle vedere Stabilita fui Capo di Sa- 
lomone la Corona, privandone per decreto irrevocabile Adonia. 

Sapeva ben questo Sàvio Prencipe , che 1* azioni tutte degli 
uomini ad una Specie d’ un bene particolare s’ indrizzano;Omn/a 
namque j*r(diffèAriftotile)<p 0 i/ fpcciem boni prafert, gratta, om » 
nesagunt: Quelle però de’ Prencipi devono anche il beneficio 
de’ popoli aver per Scopo : Poffono i particolari governarli a lor 
modo, ed a’ Prencipi Spetta di Star fubordinati alla convenienza 
comune: L’inclinazione de’ Grandi deve effèr regolata dalla 
ragione, e non dal genio, quando vogl iono edere lodevoli Signori 
de’ Principati. I Sovrani , i Monarchi rapprefèntano nel Mondo 
più tofto un’ Idea governatrice, eh W uomo; più foggetti ad c fi» 
Ter d’altri, che di fe rteflì.L’autènticò in una Sua orazione Tullio, 
quando diffe, che alla Maeftà nè men conveniva quello , che in 
ogni altro uomo per cofa ordinaria fi Stima : Regiarn e/i ita vive - 
re, ut non modo h omini, ]ed ne cupidi tati quidetn fervias. 

Se da’ Grandi s’ ammetterà, che fi Tenta P Eco di queffa Sòdi£ 
lima ragione di Stato in un' angolo del cuore , farà , che la dire* 

zio- 
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zone del giudo , e non l’ inclinazione a’ proprij affetti governi.’ 
Correggerà quel danno, che operano le pafsioni ,che furon Tem- 
pre del ben pubblico capitalifsime nemiche ; e nell’ elezione de* 
Miniftri Hporterà in modo, che quelli ftabiliicanoal (ùo nome la 
gloria, a’ Tuoi Sudditi la quiete: e più todo fi dilati, che fi reftrin- 
ga 1* Impero, non facendo altra elezione, chede’ meritevoli. 

Gran vigilanza dunque conviene adunPrencipe nell’elezio- 
ne di tai (oggetti. Dalla riufcita di quefti ficonfiderano del So- 
vrano la Tofficienza, e’1 giudizio. Se non conviene al Prencipe e£ 

• fèr per tutto(bcnche Ridolfo, quella Pietra fondamentale della 
gran Cafad’ Auftria , dir foleva da Imperatore; eh’ egli non era 
fiato in quel grado coftituito per avera (lare in un gabinetto 
rinferrato^deve però, a guifa del Sole , diffonder i iuoi raggi per 
mezzo de’ Tuoi Miniftri per tutto. 

Quelli , che governano il politico , fono i mobili regali della 
Monarchia, ed il fondamento, che la grandezza (òdiene : E’ per- 
ciò neceffario , eh’ ogni Prencipe prima di farne 1’ elezione, non 
fòlo li confideri, ma dopo confiderato , anche (è rie configli. 

La chiarezza del (angue non è parte fufficiente a render capa- 
ce d’ ogni carica un'uomo; Quia MagiJìratus(di(T<: Valerio Cor- 
vino )erat pramium vir tutti, & non fanguinit , appo j Romani 
ammaeftratori del Mondo politico . Nè meno la confiderazione 
di gran ricchezza; quelle due parti però con i 1 merito, farebbero 
un compofto efquifito. 

L’occhiodell’intelietto del Prencipe deve effer agui/àdella 
Palladedi Emulio,che tutto vedeva. L’antichità a’ piedi della 
Dea della Sapienza po(è un Dragone; additando a* Prencipi,che 
devono fàpere antivedere, per non averli a pentire, ò effer 
biafimati per la mala elezione fatta di Miniftro poco buono, ò po- 
co abile alla condotta , che fe gl’ impone. Pandolfo Petrucci Si- 
gnore diSiena, benché poco intendeffe , fù per l’elezione d’An- 
tonio Giordano mio Compatrioto , in (ùo Miniffro , (limato per 
uno de’ più (àvij Prencìpi del Mondo, lodato anche da Soggetti» 
e Scrittori più ftravaganti ; loda Pandolfo il Politico Fiorentino 
Macchiavelllie lo magnifica in eftremo, folamente, perche appo 
di (è teneva per (uo Miniffro Antonio da Vcnafro. 

HcU* elezione de’ Miniftri la più principale confiderazione 
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deve effer quella, che ordinò Dio a Mosè, quando gli dille d’eleg- 
gere per governo del fuo popolo i Vecchi , e che quelli fodero 
favi), e della Divina Macttà timorofi: de’ Vecchi però(per non 
aver a contrattare co’ Platonici) intendo anche di quelli ammetti 
da Saluttio, quando fcrifle: Quibus corpus anni: infirmavi , ina e- 
tiium fapientiavalidum /f/:Le rifoluzioni più purgate u le irono 
tèmpre da una canuta fapienza. Roboam, perche volle valerli de' 
Giovani Miniftri , retto privo del Regno . La poca efpcrienza , ed 
il bollore del fangue di etti farà Tempre raccoglierei’ Eventu . 
trifiia di Tacito , Dal maneggio de’ Vecchi non li può temere 
quella difgrazia, perche; Sena {ditte Plutarco) tertium oc uhm 
habentyfjuo rerum eventus pracipiant. Hano i Vecchi l'efperien- 
za, chef fecondo il Daneo )eji lux intellìgcnti£y& prudenticc^ fi- 
ne quibus nulla guber natio ejì , Rcipublicx dijficùltates multi « 
p Ite antur^ & Dominationum arcana non ìntelliguntur , Roma 
lì confèrvò più per la prudenza de’ Tuoi Anziani Senti tori,che per 
f ardire, ò forza delle lue armi: onde ebbe a dire Catone : Mavì: 
enim Romana Refpublica \umata eli , au&a , et confermata AÌa* 
gijiratuunt pruaentia , quam armi:- 1 primi tempi del governo 
di Nerone furon felici , perche il Vecchio Seneca lo consigliava ; 
infelieittìmi , quando, ò guidato dalla cicca fua gioventù, ò 
da altri giovani prete iconfigli , & ad etti diede i governi, e que- 
llo appunto fù quel motivo , per il quale gaftigò iddio il popolo 
d’ lfraele,a cui sì ditte : Tranfibunt autern multi die: in Hieru • 
Jalem abfque Deo mcrofiS abfque Sacerdote^ abjque Lcgr.t ciò 
fù, perche deprezzavano de’ Vecchi favi) i configli, e promo- 
veano alle dignità, a gli ofieii , ed alle cariche uomini immerite- 
voli, ed indegni \Omnia mala accidunt,ac Rgnum mutationìs Rei - 
publiece eli , quando Prìnceps ad dìgnitatcsy et honores imper'ttoSy 
adulatore s , violentos, prafampt uofos promomct ; fi ditte da Pie- 
tro Gregorio nel fuo libro a 4 .qualità tutte facili d’ annidarli ne- 
gli animi de’ giovani, non efperti , e temerari) nelle rifoiuzioni, 
conforme l’evidenza affai volte cihà dimoftrato.L’ anima nel 
Corpo dell’ uomo è tèmpre rifletta; diflingue però, opera, co- 
nofee, e configlia tèmpre megl io , quanto più il corpos’avanza 
con gli anni: Vrincìpcm fupra quinquaginta confìliarìum>et fà - 
pìenrenr.à\Rt I fìtta. * 

Li primi Miniflri politici fono i Configlieli di Stato; quelli lo-] 
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no quei, che potino far crefcere, e diminuire la mole dellTmpero^ 

Il Prencipe, che non faprà conofcere , quali fiano i meritevoli, fi 
a Somiglierà a’Cimmerij, che non hanno cognizione della luce, 
onde non potrà flabilirfi la pace , nè fare acquiflo di gloria . Molti 
tono gl’ Iftrutnenti, che concorrono al confèguimento, ò al man- 
fenimento d’ un Regno. I Gonfiglieri di Stato, ò(per meglio dire) 
il Configlio di efiì è quel fonte, che inaffia il giardino del Princi- 
pato; di modo che da quello dipende il buon frutto del governo, 

,e lenza qneflos’inaridifce l’Impero.Difie Lampridio all’ Impera- 
dorè Ale ffandro Severo,che aliai più ficuro era lo Stato della-Re. 
pubblica con buoniJConfiglieri,che co buon Prencipe:T utior e/i 
Statuì Reipublicajì boni Confinari) a/sideant : Abbia dunque 
il Prencipe prudenza , c valore da fapere applicare utile rimedio 
a quella interna infermità di molti Stati, e feper convenienza 
privata taluno fi ritrova avanzatoallecariche.deveil Prencipe 
per pubblico» beneficio riformarlo . Tanto più ciò farà lodevole, 
quanto l’ elezione , ò confermazione è biafimevolilsima , e devo* 
no i Sovrani ufar quella norma molto piu anche eleggendo chi 
commandar deve a’Sudditi lontani dalla loro Reggia , perche la 
fedeltà, le non fi gela, almen fi raffredda, quando non fi vegga la 
prefènza del proprio Prencipe. Si mantiene ardente l’ affetto de* 
Sudditi lontani col governo de’ buoni Miniflri ,e quando man- 
chino, offendendo i popoli coll’inopprefsioni,|ò violazione de’Pri- 
vilegi , non rifpettando la Religione , ò col toglier loro 1’ onore, 
ò la roba , devono feveramentegafligarfi. Quella è l’unica con- 
fòlazione de’ Vafiàlli, che vivono lontani dall' occhio del loro 
Prencipe; e confidereranno, che, fe egli è buono , li tratterà per 
mezzo de’ buoni Miniftri, come fé follerò prefenti , altrimenti lo 
pubblicheranno per un Tir anno:Lau da toruw Principi um ujat 
ex aquc(d\{Pe CoTne\'\oTac\io)f[uatnvis prccul agentibui : I Re- 
gni lontani amano per lo fpeflò le novità, e volontieri vorrebbe- 
no unPrencipe prefentejprocuri diconfervarfegli un Grande con 
la buona elezione de’ Miniflri , che vi desinerà al governo, già 
che egli non può afsiflerci. 

Il Configlio di Stato è così neceffar io ne’ Regni, come appu nto 
fono bifognofi del moto del Sole tutti gli altri Pianeti. Secondo 
5ocrat$ quella èia Camera più egènziale perilraanteuimentq 
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dell’Imperio ^ Con quello s’ affottiglia ,'e lòlfeva l’ Intelletto del 
Grande ; per mezzo di quello fi rende un Prencipe ftimato , li fà 
giufio, favio, forte, collante, e temperato ; e con quello rjelce ca- 
pace de’ doni della grazia , e della gloria ; e fi come il non edere 
in una Repubblica, ò Prencipato Configlio, ò dTèndoci, Ila cattivo 
lo diftrugge; così eflèndoci, e buono, lo accrclce , e gli dà perma- 
nente fermezza; Oucmadmodum ex malo confitto damnum ,fic 
ex bono magna utilità: ;Dal buon Configlio nalcela riverenza 
maggiore, che s’ha a’ Prencipi, nè v’è nel Principato cofa,che fac- 
cia amare, e temere il Prencipe , quanto che quello ; e peròdifiè * 
Livio, che fi palefèrà per lùperbo,ed imprudente, cnon per lavi»., 
quello, che lènza configlio le materie del luo governo rilòlve;57 
de fua unica fin tenda omnia gerit t fuperbum bune judicabo ma • 
gii> quam Japientcm.Dioniùo, ed Eronc Regi di Sicilia , perdette- 
ro conia vita il Regno, per non elferfi curati di quella mallìma; 
Onde ci viene dal maggior politico dimollrato ; Infallibile efi 
ruinofe Rei pub li C£ Jgnum , ubi , qui prcecfi , confìttum petere 
negligiti et cui prudente! Confinarti non finti e Salomone ci av- 
vertifce, dicendo; Ego Sapicntia babito in Confitto. VnGrande 
con la generofità fa l’Impero(dilTè Cefare)e col conlìglio Io man- 
tiene. Ed il Latino Oratore ci lafciò fcrlttoiCaput Reipubhca cjfe 
C2/ittum.La felicità dc’Regni dunque dipende da un buon Confi- 
giio, la poca capacità, e malizia di quello precipita le Monarchie, 
c la ragione è , perche ad ogni altro Miniltro (1 confida una parte 
della Repubblica , a’Configlieri il fumo . Sono peròeglino tanto 
più obbligati aU’pffervanza della fede , ed al portarfi con puntua» 
iifTìma integrità. 

Deve il Prencipe tra’ fùoi maggiori Minillri politici dare il 
luogo alle /pie; quelle, benché pajano oche, e gli altri Aquile, fo- 
no però di quelle, che fai varono il Campidoglio.La ragione dell’ 
in teredè di Stato obbl iga il Pren cipe a far ftima molto fingolare 
di tal lortedi Perfonereffèndo quelle l’ Illrumento.più principa- 
le del regnare, e con le quali può /blamente flar ficura la Corona, 
ed allargarfi i’ Impero *nè potrà altrimenti ben governarli , cosi 
ne’ tempi di pace, come di guerra;per il qual capo fù molto biafi- 
mato V itelli cfignarus mitttia( diflè a propofitoTacito)^// orda 
agminis , qua cura exploranpi ,q uantta urgcndo , trabendove, 
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Icllo modus; Gli animi di colloro fi muovono per la ragione dell’ 
utile. Quando il Prencipe voglia dell’ abilità d’cfsi eflèr fìcuro,ei 
averli fidi al filo volere, deve efler con loro il più purgato mercu- 
rio, non Zèlo con la rimunerazione de’ doni, ma anche colia lar- 
gbezza delle promefiè. Chi faprà allettare con la fperanza , lèra- 
pre farà il più idolatrato Signore . Le Corti abbondanti d’ impie- 
ghi, hanno giuda occafione di far pompa di quello fimulacro, per- 
che ponno arricchire molti , e lenza danno de' propri) erarij. Av- 
verta il Grande a non credere allettare fidamente colla riraunera- 
•zione delle promefiè le Ipie, perche facilmente girano quefte.ove il 
vento dell’utile prefentaneo le fpinge.L’averne in ogni Corte di 
Prencipe è necefiario, ed in particolare in quelle, ove la compe- 
tenza fi trovi . Gran frutto fi cavarebbe, quando fi potefie unire 
in amicizia co’ Configl ieri di Stato d’ altro Prencipe, ò co’ Secre- 
tarij di lui. E lè un noto Secretano fù quella macchinatile ruppe 
tutta l’opra così ingegnolàmcntedifegnata dal filo Monarca , an- 
che fuori della Carica , quanto più frutto n'averebbono ricava- 
to que' Prencipi, fe P avefiero avuto per amico, mentre era in po- 
llo. Ogni Grande fero pre conobbe , che per le relazioni delle Ipie 
le non dilatò leMonarchie,acquiflofece Tempre di gran prudenza. 
Per indagarci Romani d’ altro Prencipe la potenza, eidifègni, 
fi valevano degli fiefij Ambafciadori per fpie^ Romani quoque 
( fcrive Livio )ad Antiochum Legatum mi/crty qui fub fpecie le - 
gationis , Regni appaiata?» fpccularentur;fLé in effetto a quelli 
ieoza taccia di mancamento è lecito di riferir tutto ; Iropofiìbileè 
al Prencipe di penetrare oe’gabbinetti/mterven ire alle radunan- 
ze, I’ elfer prefènte a’ trattati, il dilcoprire la volontà, il genio, le 
doglianze, i dìfegni de’Sudditi, lenza 1* opera delle Ipie , che coq 
mafeherata confidenza, internandoli da per tutto , con cento oc • 
chi, c cento orecchie vedono, e lèntono ciò, che trovar fi pofia in 
tutto lo Stato di più arcano, c legrcto. 

Quando il Prencipe fia fproviflodi quella Corte, non potrà ac- 
qui Ita r appi auto nel rilòlvcrc, nè afiìcurarfi nell’elèguire. Aveva 
Giofuè nelle lue operazioni per guida un Dio , e pur volle dello 
fpie ùrcap\uk:Mi/itlofuè duos virot expforotorcs in abfciditOi 
e Mosè quando marciava aveva avanti un’Angelo lòpra una 
Coloana di fuoco, che tutto gli greve tuvaiTeUenjq ut Je Ange hi 
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0ei, qui prxtedeìfot e'otitra Ifrael, abì\t pojì cóti& 'éah) eo pari, 
ter Columna nabìsi e còti tutto dò mandò anco per Configlio di 
Dio a /coprire da dodici fpié la Terra prome/Ta: Mitte viros> qui 
confi derent T erravi Chanaam , quam datar us fui» filiti Ifrael, 
de fìngulii Tribubui ex Principibusi ne' Numeria ij. le Senti», 
nelle morte de’ Stati fono le /pie: con quefte aflìcura a poter ripo. 
fare francamente T Efercito de’ Regni, e fènza quefte ciecamente 
fi guida . Per fermarfi Efter la Corona fui Capo , diede il pofto di 
(pia a Mardoccheo ino Padre. . 

Que’ Miniftri, che governano 1 popoli , riferifeòno a’ Prencipi, 
ò comandano Efèrciti,/ono al pari degli fteflì Sovrani bifognofi di 
fai foggetti: E perche largamente negarlo nel mio Capriccio Po- 
litico, che manoficritto fi troverà in potere di qualche Prencipc 
della Corte di Roma, e di Spagna, però trala/cio di riandar quefta 
materia; tanto più, che /pero tré breve anche confègnarlo alla 
Stampa. 

Il Legato,eflendo il maggior Miniftro d’ un Prencipe, negli af- 
fari Politici alle fue mani la maggior confidenza fi pone . D’ ogni 
.onore è meritevole un’Amba/ciadore; perche non v c Miniftro ria- 
pra la Terra,che più al vivo porti impre/Tò il carattere del /uo Si- 
gnore, quanto che quefìi , deve però il Prencipc inalzare a tal 
grado /oggetti di grandiffima efperienza, e di virtù fìngolari. 

Intelletto, bontà, /cavità, prudenza ,’fagacità ,fcde, vivacità," 
deftrczza, piena capacità deli’ Iftorie del Mondo, e delle co/è di 
Stato devono e/fere i necettarij attributi d’un Amba/ciadore ,nc 
mai /arà meritevole di così fiiblime grado, quando coll’e/perien- 
za non avrà dato /àggio del filo valore. I! mezzo più accertato, per 
alììcurar fi un Grande nell’elezione di tal Soggetto , è que Ilo d‘ 
averlo praticato nelle cariche jnferiori.Ne'ttuna buona regola am- 
mette , che debba un Prencipe credere capace di gran maneggio 
chi della fila attività non diè buon rincontro , ed è ftimata /omnia 
imprudenza in quei Sovrani , che /òllevano al fupremo grado di 
Miniftro chi per iftruirfi a pofti maggiori gl’ inferiori non tenne, 
e ne’ mede/ìmi non.fi moftrò pienamente dotato delie /ufficienti 
qualità; Principti elìvìrtus maxima nofje Juosi S’ ingannano 
quei Prencipi , che confederano , che il pollo /àccia il /oggetto , il 
ioggetto fa il pofto. Sé ciò fotte . nel mondo mai fi fartbbono ve^ 
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itoti degli inconvenientéPer quaIfivogliadiflfcnfione,òdifcordia 
qualfifia perfona prevale . Lo autenticò Tacito, dicendo; In tur - 
bas, ££ discordia peffìmo cr<iquc plurima vis ; Quanto più dan- 
no potrebbe un’ Ambalciadore apportare per la difpofizione del- 
le cofe, eh’ egli più d’ogni altro Miniftro tiene? Deve perciò aver 
lèmma avvertenza il Grande nella degnazione di tal carica. 
Quello pollo richiede gran fortezza di tetta, altrimenti potrà lc5- 
volgerfègli la fantafia , e perdervi etto col too Sovrano l’onore. 
Marc’ Antonio ne diede elémpio coll’ Ambalciadore d’ Augutto, 

• * perche volle con troppo immoderata , ed ardita libertà favellare 

a Cleopatra je Filippo il minore Rèdi Macedonia riprelè con mi- 
nacciofa rifpofla quell’ imprudente Ambalciadore Romano, che 
con troppo ardire la fua Ambafciata efpofè .Non lèmpreogni ri- 
foluzione conviene. A Scevola in Cartagine, ed a Pompilio con 
Antigono lerifoluzioni giovarono, quelli per attingerlo aduna 
categorica rifpotta, e quello col reftituir dell’ Atte , facendo cono- 
fcere.che la fuaRepubblica coll’iftettà franchezza accettava la pa- 
ce, egualmente, che la guerra; Temporibus (ditte Ovidio)tncdiei* 
pa valete data tempere profunt. 

Et data non opto tempore vino nocent. 

E’ necefi'ario, che conofcano i Prencipi le qualità di coloro, de* 
quali vorranno valerli per Ambalciadori,e gli A mbalciadori ciò, 
che a’ Sovrani conviene., e quali liano le facoltà loro permette. 
Sappiano, che il Minitterio non li fpoglia dell’ inclinazione natu- 
rale, anzi hà quella tanta fòrza, che tal volta non batta la conlìde- 
razione della propria obligazione a correggerla, ed allora retta 
dannificato il Sovrano, e nel concetto, e nei dilcapito dell’ amore 
de’ popoli, le non di peggio. 

Fà dunque medierò, che l’ Ambalciadore riconolca il fine del- 
la toa condotta, ed operando fenza quella neceflarijffìma con fide- 
razione , avrà bifogno di guida ai ritorno, perche all’andata cer« 
taèla rottura. L’ufficio del Legato è proprio d’ unir gli Animi 
de’Prencipi di(cordanti,ò quelli conlèrvare in concordia.Ce Iq di- 
inottrò V irgilio coll’ Ambafciadore, mandato da Enea a Latino , 
facendocelo vedere col ramo d' Olivo , che è fegno di pace , e da 
Romani era nomato Caduceatore dal Caduceo di Mercurio(bac- 
chetta di Face) che alle fue mani fi dava.Sciocca prò villa farebbe 

: * ’ qucl- 



Digitiz 



' — — * 



DEL COPPA: «75 

quella di volerfi valere in u£ta! minifterio d’uomini (perimenti- 
-ti di genio Marziale, e feroce* Nella Sacra Srittura abbiamo, che 
le Trombe denuncintrici delia guerra in manode’ Sacerdoti fi po- 
nevano; F ili) autem Haaron Sacerdote ; clange» 1 1 ubi s t eri tque 
hoc legitimum fewpiternum in gcncrationibus vejlris ; E ciò fu, 
perche s* alficuravano , chela modella, c bontà dellor grado 
non gli averebbe mofsi a valer fi di quelle, fe non quando forza- 
tamele dal l’occafione fpinti venivano. Nel follevar a’gradi di go- 
verno, ò d’ Ambalcieria (oggetto riconofciuto di precipitofi pen- 
fieri, vanno i Prencipi con quel mezzo, procurandoli l’ occafioni • 
ò di diflurbi , ò di guerre. Dalla mala , ò buona inclinazione del 
jMinifìro la pace, ò la guerra dipende . La maggior infelicità de 
Prencipi confifie in non poter elfi ad ogni cola afsilterc : è necel- 
fario, che fi governino per relazioni, e quelle fono, come 1 acque, 
che ricevono la qualità da’ minerali, per donde padano; ed al più 
giungono iniettate dalla malizia, dalla palfione, ò dall’ affetto de. 
Miniliri, che non hanno altra mira, che lòdisfare a’ proprij fini , o 
le proprie convenienze avanzare: E ciò viene a verificare quello, 
eh’ altre volte ho detto , che per opra de’ Miniftri fi fono feon- 
volti , ò precipitate fpefie fiate i Regni, e per direzione d un 
Prencipe nè meno una Villa s ’ è perfa. 

Iddio fi prevallè di Spiriti purilfimi neirAmbalcierie,e fe pure 
volle valerli d* uomini del Mondo, fece elezione de’Profeti. Au- 
guro infinità di difiurbi a quel Prencipe , che in tal elezione le 
regole, che io ho notate, non ofierva. I (oggetti Iterili di virtuo- 
faefperienza,d; (caria capacità, vani, e fuperbi, benché dotati di 
qualunque altra qualità per na(cita,cper fortuna, nondimeno 
non produrranno altro frutto, che quegrimpegni,ne’quali pofèro 
i Romani que’ tali, che a Tollomo Rè de’Veknti furon mandati. 

Yna vivace gravità è convenevol fregio d’ un’ Ambafciado^ 
re, per efier egli efèmplare del Ino Monarca: La (òntuofità dei 
Trono, lo (plendore della Ca fa, il numero, e qualità de’ Cortigia- 
ni, la magnificenza, che da per tutto l’accompagni, il giufto dell* 
erudite rarità , la profufa ricompenza d’ogni piccol fervizio > e 
molte altre limili circoftanze, fono quegli ornamenti eflrinleci si, 
ma che però conciliano (lima indicibile , e fanno maggiormentq 
fpiccare d merito del Rapprefentante , come per ordinario 1* ab; 

... feiamq 




17+ ECO POLITTCA 

biamoquì veduto, ed ammirato nell’^pplaufouniver/àlejChe de^ 
inamente s’è tributato a’ Perfonaggi, che gli alti porti di quella 
sfera occupavano. E veramente, anco per quefti riguardi , oltre il 
concorfo di tutte le doti più cofpicue,che adornano l’in terno, pofi- 
fòno Sèmpre Servir d’ esemplare gli Ambafcradori r refidenti iti 
quefta Corte'a qualunque Miniftro, che rifieda in ogni altra Cor; 
tede! Mondo. 

Mercurio, Dio degl’ ingegni , l’ Iride Dea , ed idea della 1 va- 
ghezza , fi vedono deputati per Ambafciadori dal Rè , e Regina? 
Celli Dei. Volendo la mifteriofà antichità fiotto la Superficie, ed al* 
legorià delle favole farci conoficerc,chc grado tanto fùblimefi de 5 » 
ve a chi fi trovi corredato dell’ale per la velocitile! comprende- 
rei delf eloquenza per la facilità nel persuadere, dì ricchezze per 
esercizio di necefiària generofità , della varietà di colori per la 
prontezza ne’ ripieghi, d’ origine celertc per la fublimità de’pen- 
fleri, e per motivo ad eccitare una maggior venerazione. 

L’ unione di sì belle parti in un foggetto,dcftinato a tal carica,' 
colma di gloria il Prcncipe , che l’ elegge , riempe di giubbilo la 
Corte, a cui viene inviato, rende indifiòlubile il Santo vincolo 
delle paci, e concordre,aflìcura la perfetta tranquillità delli Stati, 
conferva il credito alleNazionl,ed apporta la pienezza di quei be* 
ni, che fon l’unico oggetto delle Legazioni, ritrovate per forma- 
re una continua affèmblea dì Sovrani, mediante la vivaimmagt- 
riede’ loro così qualificati RappreSènianti. 

Tralasciar’ io non debbo di connomcrare tra i maggiori Mini- 
flh di Stato i Comandanti degli eferciti.Gli altri Miniftrl dispone 
gono la quiete ne’ Regni , quefti I* aflìcurano . L’ elezione però di 
ih li Comandanti eflèr deve con Specialità ponderata. Dio i Sudi 
prù cari vi deputava, edi maggori tra’ Profeti , per iftruirei 
Grandi, che debbono Scigliergli adornati di credito , di valore, di 
Vigilanza, e di bontà fingolare.Sono quefti grati foggetti,non me- 
Do°necefTarij per tenere i proprij Popoli in freno, che gli altri 
Freticipi in apprensione, ed aflìcurano fopra modo la Maéftà del 
Ktgnante.Conclùdodurtque , che con quello quadrato vieni* 
rènderfi ben fondata la Grandezza, e perfezionato V Imperio. 
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Chierico di Camera. 

1 pregio delToccafione , che mi Jìprefenta,pcr * 

A Vi V.S.Wu Uri [.parte di quell' ojequio , che da tanti anni le 
projefi invariabile. Stahilifco per majjinia di Stato, che la cele* 
rifa è i-Vnica Miniftra di tutc’imali del Mondo, ed a V.SMlaffL 
la con Pagro. Di rado quejia regola falli/cci ed ancorché ipJ*P m . 
[etti animali Jìano quelli , che hanno più del caldo, c “ 

i nido, in ogni modo gli uomini più ardenti fempre fon 
propósto, per ridurre a perfezione un grand affare . I J ^ 
tnati anche da' Romani per invincibili , da * Romani 
vinti, perche quelli colla lentezza fiancarono l impeto jurtoja 
del loro ardore. Non v'è coja più difficile, eh' il Governo del Prei 
cipato : la Prudenza filamento, che opra con he n ponderate mtfu^ 
re, faprà da quefto campo mejje d' una copiofd lode raccorre . Beta 
lo dimojìrarono in urgenze di negozi j gravitimi con applaufi 
univcrfalc ghinditi Antenati di V.SMluJìrifs.c nelle di lei 
lauti firn e, e prudenti applicazioni con fermato fi feorge ,di modo 
che può dirli perciò ejfer divenuta familiare alla sua nobìlijfm* 
Cafa la gloria. La riputerò io per me più che grande , ogni volia % 
cheji riconofca , ch’ella gradirà quejìo piccolo tributo àeWv* 
mi li filma mia divozione i e riverente c . 
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V UNICA MINISTRA DI TUTT I MALI 

del Mondo- 

<r 

Omnia tcmpui babent. Eccìl 

T^T On v’ècofà più oppofla alia prudenza, che la celerità: Que* 
J[N fta , confondendo Pefamc delle marerie, per non dar 
•tempo alia dovuta ponderazione di efie, è V unica Minijira di 
tute' i mali del Mondo. Chi biafimòla lentezza nelle operazio- 
ni de’ Grandi , dimoffròd’ effer più ardito , che giudiziofo . 1/ 
ifteffa prudenza è figlia della confidcrazione , e lènza di quella, 
mal compofto farà il Prencipe.Nè ella potrà formarfi in un* 
iftante da chi è d'umanità amma fiato: Quifquis fapii celcritir % 
non tutò fapii , difie Sofocle. Saturno, benché il piu alto de* 
Pianeti , è il più tardo nel tnoto;tale dimofirazione è figura per 
molti Grandi .11 maggiore oficrvatore di quefia mafiìma fù 
Augufto , e ne riconobbe per utile lo fiabilimento dellTtnperio 
Romano, Mai egli introdurle colà veruna nella vafiità de’ Tuoi 
Stati con celerità, ma con lentezza, e fù il fine , perche fapeva 
ben’egli , che ne farebbe venuto in conitgutxìzz: Magijirat at 
in fe trabere : Cosi fi fperimentò praticato , fecondo Tacito, da 
chi ebbe ambizione di perpetuarfi nell’ ini perare.Pochi nego- 
zi) , maneggiati dalla prudenza, non fi luperano, perche f occa- 
fione, e tempo gran colè Tempre facilitano. 

Scrivendo Fabio ad Emilio, difie , che la fretta fù Tèmpre da 
imprudente; e ben lo fperimentò Q.Cepione , quando contro li 
Svizzeri fù deftinato per Confole ; perche , fè avelie di Metello 
fuo Collega fegutto i configli, non fi farebbe per la lùa fretta con 
ottanta mila Romani così Icioccamente precìpitato.Di modo che 
viene acomprovarfi fempre più quello, che ci dice il noftro tan- 
to fiima toTefio;C?«//7/fl! colida , £$ audacia prima Jpecie lata 
funtytroftu duro t & eventu ttijiia. L* proprietà degl’ ingegni 
focofi affrettar fi nel rifoiverej è ben vero, che prefto trovano oc- 
cafionedi pentirli. Quanti Prencipi hanno talvolta con ecceflìvo 
lor difgufio, c quanti con gravilsimo lor danno Iperimentato per 
‘ ‘ ~ ve- 
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Véri/fima qùefta maflìma, Colo perche tra/cutarono del dar ma- 
peggi gravi a’Miniftr; più arditi, che giudizio^ ; più ambiziofi, 
che favij; più precipito/!, che temperati; più violenti , che ragio* 
nevoiijpiù arrifchiati, che prudenti. 

La grandezza fuppone fa gravità, e darà indizio di non meri- 
tarla, e di nonconofeerla chi impetuu/à mente l’ adopra. Il tempo 
iù Tempre P arme più valevole , di cui fi fèrvide il prudente;©#* 
de Fabio Varricofo , perdi* con la lentezza Te/ercitoCartagine- 
fediftruffe, ottenne dalia gratiffìma ,egiudiziofa fila patria per 
ricompen/à delle Tue glorie il nome di Maisimo; Che percontra-* 
rio Cajo Flaminio, perche tirato dal iùo mal regolato ardore, voi* 
le nel Trafimeno combattere con Annibaie , ove pofe in eviden? 
tc pericolo la libertà della Patria, ricevette grandlfsmo biafimo,e 
fù per la fua vergognosi , e sì mal fòggia condotta gravemente 
punito. Se così praticale ogni Prcncipe, felici i fudditi, e fortuna- 
ti gl’imperi. . *■ ‘ 

E’ iòmma prudenza lo fiancare col tempo perfonaggi così im* 
petuofi, c particolarmente, quando in grado di Miniftro fi Icori 
gono. Non ièmpre fono eguali ieftagionf , la temperie anche 
fi finita a giorni* Negli uomini non hà fermezza il calore, e frani* 
fee afiài volte anche un’ardenti/sima cofpi razione in un momen- 
to; che però il noftro Tacito, oltre Tefetnpio d'infinite efperienzc* 
ci dille: Impctui aerts eundl adone languefcant . 

Di quefte evidenze il noftro fecolo è ripieno ;e baderebbe per 
piena comprovazione addurne l’efempiod’un gran Miniftro, che, 
con praticare sì fòlutevo! precetto, hà dato /àggi, c contraflègni 
chiaritimi al Mondo del la Tua ammirabil Condotta.Perisfuggi» 
re d’e/Ter io creduto adulatore, ne taccio in quello luogo il no- 
me.QuelIi^he hanno oggi giorno occhi, cd orecchie, t’han vedu- 
to, e fentito. Chi verrà dopo di noi, lo leggerà nelTIftorie , c farà 
facile, ch’io tra gli altri lo noti nella mia, che avrà per titolo, £* 
Italia rifvegtiota , ove f eroiche azioni di molti Perfonaggi de* 
ferine fi vedranno.La ragione della matima,che fi /piega, è quefc 
la, che mi configlia a non e /Tersi fretcolo/o a pubblicarla per ora, 
c Dio faccia, che, conforme io la vado differendo, così molti 
Miniftri fi vadano ammaeftrando di cosi fòlutevoli precetti* 

1 , 1 Giovani fono facili a traboccare in quefti errori, che però fb*J 
. Par.Ul. z le- 
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leva diretnTingegaofo ScJittore;cheedì hSno attività ad ubbie! i» 
rpied i Vecchi al comandare, pere he quell i, àmmaeflrati con gli 
anni dajiìCfperienza, fanno porre in opra quei favio ricòrdo di Li- 
vio, che dice: Quii qu*q.nox>aut dici ferot, inceri um ejje , pum 
Elo hpi temporis maximar um rerum momento verti . E perciò 
^affienar Gdevejòda’Miniftrbòda’Prencipi un* ardente volontà, 
nel rifalvere» perche: MultUm [api intermijjus di'ès unu: (dille 
Eliodoro) a ut alter momenti ad falutem attuiti, & profperot ca~ 
fuspntbuitiquot nullti eonJìli]t bominet confeqai potutjjent. ■ 

• É’neceflario dunque concludere , che fm’ora non v’ è dato chi 
abbia potuto fuperare il tempo; ma tutte lecofe ha il tempo Im- 
perato, e che la lentezza in un Prcncipe , ò in unMiniflro, 
ufata a filo tempo, è una delle migliori virtù, che tra le rnafiì^ 
ibc diStato pofiaconnumerarfì. 

. . Lo conobbero affai bene quei d’Atene, e di Sparta , quando, ri • 
flettendo, che il Magidratodovea delle loro Repubbliche elfere 
il, Regolatore, lo compotèTo dLGcronti, e Presbigeni , che altro 
fiijn lignificava» Che uomini di rnaturaetà, da’ quali non poteva» 
cpiperarl]» cocce da’giovani, precipitofè', ed ardenti rifoluzioni 
jpc’ negoswi di. StzioiMutat io, quctfit paulatim,cfficit % ut omnii 
patura^mutationei ferat , diile Xenofonte nel lib.7) ‘ 

.. Con qu$fta favia politica fi governò Tiberio; quello , che tra* 
Politici Romani fu il maggiore^ coll’efempio delle fuc fantifsime 
jifòluziq^^qqi i’jfjfègna il Grande Va decimo Innocenzio: In 
gqibfu(difìe uoSanto de’Romani Pontefici, fcriverido) Principia 
farr* velati in (petalo tenere debent uóaìos. Egli qual facro De- 
jnpftenc, ^cqlf«ffempio,e colla voceavvifà i fùòi Miniftri ,Ioro 
dicendo; Cpnft^lpre oportet lente -, conni II a autìrrt exequi fejii - 
panteri Q ciò , perohe.il frutto farà già maturo , c da poterli co- ; 
glter$,p^f^dofi, altrimenti, fi raccoglierebbe imma turo, e gene- 
vvr^bbeiBcl corpo degli Stati corruzione ; Modra la pratica ; che 
jijféi più Città, Provincie » e Regni fi fono perù per un’ ardenzà 
>mpetùofa, per configli non maturati, per rifoluzioni cropppo ifl 
frettate, che per qualunque altra cagione. Saggiamente dunque 
*ìlolve chi con lentezza ne’maneggi di Stato rifolve- Gl* imprii- 
denti; paodrano gli effetti prima d'aver confiderà ta la caufa: i liti 
£ij Principi hon confondono quelli tèrmini. Si armano 
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prima dirifolvefcd’una prudente confiderazionej per non aver’ 
ad efler acculati. per uomipi iropetuofì ,.; da^alftogni male può 
<$WC temerà ksfer lapci^atida, Xi^J f iy,Ì9 ppc cteohire eofpy 
tali, incapaci, ed immeritevoli de , comanA>/ , ^^^tf,/j|^ <l jt ) /. 
da e fi, & ctcca.> Operino i Prencipi guidati dalla ragione , e non fi 
Jafcino vincere dalie circospczioni delie proprie pafiioni , ò da 
una violenza focofa dei proprio naturai temperamento, fé non vo- 
gliono cade» e io- queft errore. 

Serva per loro direzione quella Saggia ij 
Duchi di Tofcanà, che ad una teftugginc , 
aggiunto il motto, Fcjìma lenti. 



nprefa d’uno de’jGrat^ 
fornita di vele > tiene 
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P OrgoaV.S. la guerra, per dringere al mio feno quella pare; 

che l'animo obbligato dalle fue cor t effe , ed inf officiente al - 
la dovuta corrifpondenza goder nonni faceva. Dìmoffro con 
quefio dono il mio debito , fe non r intera fidi t fazione , em'apòa- 
go, perche mi prometto, ch'ella da quefio piccol fegnofarà concetto , 
che, [e non vaglio a pagar l'intiero a quanto debbo\quando poteffi , 
dir non mancherei. Sarà effetto della (Ingoiar bontà fu a gradire 
almeno quefio ingenua atte dazione del mio conofcìmcnto \ E mi 
confermo, &f. •* 
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la guerra; 

'féftà G$p*utn>qui in mona tua e[ì centra Vjrbem Rai,quoniam 
/ibi tradm comJof. 

L A guerra ,che induffe tanti gran fog getti a far conquido di 
gloria, e che non ifdegna avcr’il titolo di Capitano, anche 1* 
ìftefiò Dio; anzi ordinò, òhe fi puniftero quei popoli, che lo no- 
marono {otemcMe,Dcusl r ol/ium ) €§ Deus Montiamo non Deut 
excrcituuM,comcm altro luogo hòdimoftrato . Intraprendo di 
trattare anch’io, affinché l’opera difettofa non redi della più bel • 
la parte, ch’adornar poffa un Grande. E’un’artc propria di Rè il 
fa per condurre un’efcrcito,e di fàper difporre una guerra. Chi sà 
governare un Capo guerriero , farà il più fcientifico comandante 
di Stato xOràinàdi aeies peritia % ejl pan arrìs lmpcratori*;ars au. 
ter» (incendi exercitu e fi pars [enteriti* regnandi:cò(o rene abbia, 
gno nelle leggi.I più làvij Mona r chi allevarono i figli tra l’armi. 
JRepta/ii per [tuta puer , Regnuntque recentes 
Exuvix tibi ludus erari t: come cantò d’OnorioCiaudia no. 
Dilli fui principio di quefto libro, eh’ ogni Prencipe imitar 
dovrebbe quel fimulacro, eretto da’ Romani a Ccfare , impu- 
gnando in una mano lo Stocco,e nell'altra il Libro, col motto: 
£x utroque Cafar , nè mai con una fpecifica narrazione , p* r 
inanimargli alla gloria, fc non chedi volo, gli efortoa. trattar 
l’armi.Perciò il valóre, chà nobilitato il Mondo; larmi,che fo- 
no così nccelsaric.a i Prencipi,quanto fia la clemenza, e la giu- 
tìizia, non debbono rimanere dalla mia penna pregiudicate: 
i Imperatoria»! mondatevi non folìtm armis ecndccoratam , [ed le * 
gibus armatavi eJJle oportet^ut utroque tempore bellorum-, (3 
pacis redi è pojjìt guber tiare . Non hà Sicurezza l’ Impero fenza 
Ja fòrza dcH’armi.Chi difende la giufiiza; Chi opprime le vio- 
lenze.Chi è argine contro l’ambizione, e i’infolcnza,fe non che 
VzTmiì NonVeni pacem mittere tfed beiium tdiik il Prencipe 
dc’Prencipi; e benché ciò folle a fine di tenerci ammaeftrati ad 
effer vigilanti nella cuftodia dalli tre capitali nemici dell* 
uomo; nulladimeno dalla buona guardia dell’anima venia- 
mo i comprendere , che bifognofi oot fiamo d’alficuiarci colij 

ai- 



DEL coppa: , Iti 

armi la difcfà contro coloro ,chc violar nc ponno la pace , ò 
ingiuftamente opprimerci colla forza . E’ proprietà d’ alcuni 
brutti il partorir moflri allo flrepito de’tuoni , al tonar delle 
bombarde. Chi vive ripieno d’ambiziofà cupidità, non poten- 
do colla ragione ampliarli di Stato, procura di farlo colla for- 
22 delfarmi, credendo con quella moftruofità fpaventare i vi- 
cini) ed aflòrbir colle violenze ciò , che per giuflizia non gli 
compete. E’ però ncceflario, dille Vegezio,ft'ar preparato alla 
guerra chi voglia ne’fuoi Stati goder la pice:Qui defìderat pa* 
temiprtparat bcllutn. Non dobbiamo però, animati dalla for-** 
za dcll’armi, farci lecito contro le leggi umane, ò divine d’ in- 
traprender controalcuno Ja guerra, fenza averne giuftifi? 
tata la neccifità ; giacche per coniglio di Sant’ Agoftino 
«’avvertifee: Paccm b ubere deb et voluntai.bellum necejjttau 

Non è fuori della noftra memoria l’opinione dc’Romani, al- 
lorché gentili male auguravano alle lorarmi, quando len- 
za l’aufpicio de’Deì, ò fenza quella giuflincaziones’eran polli 
a qualche militare imprefa. Davide portava per antiguardia 
de fuoicferciti un Tabernacolo in forma di Tempio , c Co* 
ftaniino la Croce;dinorando , che prima di dover cimentarli, 
avean Dio per direttore, e che per ragioni gìuftiiUrae, e fante 
conduccvono gli efcrciti, e che altro non ambivano , che i’ac- 
crcfcimento della vera Religione. 

Se d’un tal zelo s’armaflero i cuori de’ Prencipi , ToggettodeU 
le loro imprelè altro non làrebbe, che d’inalberar trionfanti 
i loro Stendardi sù quella Terra , che ora^ruftodita da cani, fù col 
fanguc del noflro Crirto cofperfa . Inalzò ivi per fcarapo di noi il 
Veffillo de’/ùoi torraenti;ma noi c’ingombriamo a difendere ciò» 
che non ci fpetea, ò a far’acquifto di quel che non ci 0 devejc 
quello, ch’è eredità paterna, con unta noftra vergogna fpenfieratl 
iralafciamo in abbandono. 

Richiamino a coniulta i Prencipi nel gabinetto della coifciènza 
i fini delle lorocoraggiolè bravure, e troveranno efler contutna-J 
cidi tefaMaellà Divina, perchejtralafciando intanto di vendica- 
re l’oltraggio, che fifa a Ili più adorabili Santuarij, edi ritrarre 
tante anime dal giogo di b.arbara fchiavitu, inferocifcono contro 
fc ficfsij il che & difapprovato da Gentili raedefimi; Altcrnoqut 

& 
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Regna profilanti decer tata odi}: , c Tavvcrtì il nofiro Lirico? ri ,,~ 
t - Se àiyittori f baifctc % ob quii dcjlina , ,, ( ..p‘ . rj * 

t • i/ Giordano alle tue labbri umori, , . > • ; 7 

Quando meditano quefti eccedi, è légno, eh e non ebbero riguar* 
do ail’olTervanzadiquel precetto, deferitto da Pietro Gregorio, 
cjicdiflè non debba intraprenderli mai guerra contro gmftizia, 
eche>quandoquefia anche vi fia,primad’ intraprenderla , debba 
concorrere una manifedacaufa, e cheque da riguardi non folol* 
ipterefle del Grande, ma anche Turile deTudditi , è della RepubW 
biicà:Pr/«fè(favellando egli della guerra )rcquiritur, ut Jìt cauja t 
& re:,qu* mcrcatur->ut prò ea bellum fufcipiatur , queeve pubi : • 
cavi utilitatem maga refpiciat , quum pritfl/at, », aut J oliar 
Principi! privatavi. 

Cosi configlia chi fi Icorda d^nterefiare un Prencipe nelle pro- 
prie palsonì. Formano alcuni le vittorie nelibmtraginativa , per- 
che fon pieni d’nna sfrenata libidine di comandare, e co i Prcncipi . 
fi facilitano Pimento, quando mofirano efler da Grande Timpreè, 
facendo loro Iperare con ficurczza il vantaggio . Col dinotare in* 
trepidezza ne’confìgli anche nelle difficoltà maggiori , credono 
di far acquifio della grazia del Prencipe. Lo notò anche Livio ne* 
fuoi tempi, mentre dille: Ibi alia: alio fcrocìùuqaia quò quiique 
ofperiu: adVerJu: Romano: focata: eJJ'ct >ca jpc: gratin major: 
Motivi per perfuadere non mancano a chi hà /]iirito, per inquic- 
tarcjcot nafeer del Mondo, dall’Infèrno s’ebbe quefta elperienza, 
che però avverti il roedemoTolofano al Prencipe, dicédo:/V incepr 
hoc iuconjult adone de bello ineundo.dcbet q acque con f alt or et \ 
perpcndcre,quijint,qai fuadeapt.qutve dijfuadeant, ( * \* • 

I$on v’è hairo, con cui efsi pofiano in varij modi far predegran*’ 
di, quanto che coll'efortazione alla guerra. Con ella può faciliraN 
fi gran male per i’ occulte corrifpondenze , lòftentando T apJ * 
parenza del ferviziod’un Prencipe, ed afiumendofi efsi fiefsi tal 
volpa Timorde per afsicurarfi Tingannq. Sottoponeva Seja no nell’ 
antrolé fp'àlle,non tanto per assicurar Tiberio, quanto per ritenec . 
ferina per fé fa mo le deirirhpero. Sempre però tutto col Prencipé ‘ 
fi 3i fpon e lottò il colore del guadagnò, della giufifzia,delTacquillo, * 
e pure faran dTquelli , che vorranno avanzarvi ciò, che dille 
il mcdefiiM Pietro da Tolo fa,Sant in Aula furiti fate Iqu e belli ' 

•Tav. UjTÌI T .. '■* » , + . . ’ - i- ’• .’># 
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Nobile uqàibus in pace à uri ù\ fervi ti u m e fistiò' tempore cogun* 
'tàrprobis legibàs ob temperate & à qui bus in belli licer) fio fé 
■liberanti ' ■ : • • *• •* ?“ f v ;ì ‘ ’ : < 

■ Li mezzi, che da cofioro fi propongono a’Prencipi , moflrano 
facilitati gHcffetti; ma quelli riefeono mai tèmpre molto più ter* 
ribili controquello, che mode i'arnfijche cpntrochi s’intraprcn* 
dondpe la maggiore ragione fi' fonda sù qtièl dcttodi Platone, eh* 
inanimava per aflìcurarfìll proprio Irriperip, e togliere tatti quei 
mali , ch^apportar ponno le civili drfcoldie ne’Taoi Stati ì a far 
guerra con gii flranier !:£)*# Civita ti s confiti ucndx tur am geriti 
debet ad Civitath componendu difsidium de externo, perigrinoqi 
bella fufeìpiendo provider e, come apparffee nel fho primo lib.Ma 
ove è la parte della ragione, direi a quel dotto ?‘oVeè la giuftizia 
di quella caufa? qual titolo permette qutìfto modo di far guerra, 
quando vi manca ciafcuno di quei quattro, che da più fàggi s’ ap- 
provano, mentre intraprender fi voglia dal Freneipc una guerra? 
In quello calò autorità legi tima,caufà giuda , intenzione buona,' 
e modo ragionevole io nOn vi trovo: vi (borgo bensì una Mao- 
mettana Politica, cheper afiìcurarfi dalla numerofità inquieta de* 
filo» VafTàllijdi queflUleffi ne forma etèrciti per rapire barbara*, 
mente ad altri quello, chfa nefTun modo le cdpete; Non è nuovo 
l eflèr flato un malconfiglio la rovinade’maggiori etèrciti, come 
ben lo provò tra gli altri il mal cófigliato Antigono, che per con* 
erario s* èciconotèirno, che per un buono fi fbno'fttti i più fegna** 
lati acquiflij al cui propoli tane livellò EUripidtì,dicertdo : P/fiJ 
tuta rsttum con ItliummagnammiMì uwmatium Vincere. 

* Fondi però il Grande tèmpre su là'ràgioriel’ inftrdprefa d’una 
guerra, quando voglia efTer lìcuro di farquegll acquifli , eh’ eflo 
deflina, nè fifìdi nella moltiplicità degli armati , nel vantaggio 
delle file forze, perche non fon rari gli etecn^cmMillefugienfi, 
deccmmilliàiEchezVarìuseJì evcritUi belli', fi ledè anche nel fe*' 
condo de’ Regi: Donde credo ifi movtìtfe à Favellare giudiziofa- 
mcnte il Guicciardini, allorché difiè nel fuo libro quarto: Nelle 
'llicbepojfono naftere di giorno-in giórno molte inopinate 
mffiemi: • i ■. . - . .c- j ■ s > e v l j ■ i ~ i 

1 Ammetto io fempre, che cothpete a! PrèficW l’cfTer guerric- 
fo/ chc g» confervajione della quiete uè) futi $ per dare A | 

tò ' 
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vicini inquieti freno a ftarfene ne' loro confini, per riparare ifl 1 , 
ingiurie, per difendere la caufa di Dio; peropporfi agl'infedeli 
porta ritener Tempre corpo d’elcrciti nc’lùoi medefimi Stati ; mai 
però quelli tenergli in ozio, nè mai toglier loro i rtipendij ; affin- 
ché fi pofia francamente rifpondere ciò, che fi ritrova nelle Sacre 
Carte notato, e regifirato da S.Luca ai 3., ove portatili a piedi del 
Monarca maggiore dell' Vniverfo anche i Soldati difiero : Quid 
facicmu : , & nosì Si rifpofe loro : Nemincm concutiatit , ncque 
calunniava faciatis, & contenti cflotc flipcndt): vcjìrii. Nè deve 
’efier leggiera avvertenza quella, ch’i Soldati fiano delle loro pa- 
ghe puntualmente fodisfatti. Tal difetto hà lòlle vato legioni d’ 
armati contro i Comandanti , ò inferociti i popoli, per la licenza 
di rubare, che quelli fi prendevano per il mancamelo de’rtipendij. 

Conchiudo dunque, eh’ il fincdella guerra altro efièr non deve, 
che ileoftituire Scurezza alla Repubblica, ed a* popoli la pace: F/* 
uìi falli efl pOKi&fecuritai ReipublicaiE benché in quefta for- 
ma par che la pace corti molto , dico, che mai è cara, quando ben* 
anche fi pagaffe da ogni Prencipe, quanto la pagò Antioco a i Ro*{ 
mani(comeTitp Livio minutamente riferii): Antiocbùt propa • 
ce impetra da Romanis dependi t \7000.taUntorum Atticorumi 
et noocoo.modioifrpmtnti.YLd obligati i Précipi a far la guerra, 
mai debbono intraprenderla fenza la giuftificazionc di quelle cau- 
le, eh' io dirti ; Molti Prendpi fàvij lo dimoftrarono con farne le 
loro protefle per anni prima co* maggiori Sovrani del Mondo.La 
più vera farebbe, quando ottener volcflèroi più gloriofi trionfi 
della terra,!’ imitare quella Galea di Salamina , che mai faceva 
vela dal Porto d’ Atene, le non che per colè Sante. Per reprimere 
ia ferocia dell* univerlàl nemico della nortra Santiflìma Fede; per 
riacquiflare quella Terra , che Grillo noftro Capitan Generale 
col luo làngue acquiftò, dovrebbero tutt* i Prencipi impiegarfi;e 
recedere da quei con traili, co* quali, attendendo a debilitar noi 
tìcfii, rtabiliamo maggiormente all’ inimico l* Impcroje le fi dille 
da Giob, che Militia ejl Vita botninit fupcr terra n; non fia ma- 
li tia\ ma verace guerra contro! nemici di Dio, e della lua Fede; 
affinché di noi non fi favelli dal Salmifta , quando dice: «Sa 
popolai me ut audiffet tv e , inimica corum bumtliaffem : mà 
con ardita franchezza *’ operi in modo, che giufiamente portiamo 
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far’ eco alle parole di Davide: Non timebo mi Ili a papali circùn- 
danth me: quia fi De ai prò nobiuquh contra dosi 

A M O N S I G N O R 

M A RIO SPINOLA.- 

D Alla coltura dell'animo de'Prencìpi, ò de' Mìni (ir ; dipende 
la raccolta del buon governo.T olta la ruggine delle violen- 
ze, e dell ingiallici e dalh Scettro, farà felici filmo , e pienamente * 
profpero/'o l' Impero. Il Compendio della vera Politica fìrijìrincre 
nell' aver mira a quefte partii ed imitare l' opere ài quei S apre-' 
mi, che nella bilancia d' una purgai i(Jjma rettitudine vollero , 
che traboccale la Gìujìizìa , e la Clemenza , {limando molto più 
la cofcienza, che gli acqui (li de' maggiori te fori del mondo , ò le 
jodis fazioni maggiori del proprio {enfio . Efpongo alla villa de\ 
Grandi qnejìo ricordo J otto il riverito Nome di V. S.llluflri fil- 
ma , affinché, ravvifandojì nelle Jue fegnalate prerogative il 
Compendio d'ogni più perfetta virtù , pojfia conofcerjì , che 
non è il mio difcorjo una MaJJìma Ideale, ma praticabile, e piena- 
mente avverata nel concorj'o di quelle doti , che s' unifeono ad 
adornare i animo fuo nobili fumo . T rà quelle { picchi per ora la 
benignità nel gradire una si piccola o{ficrta,ed in $fia l'ojlequìo- 
fa mia divozione ; c riverentemente, &c. * 
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IL COMPENDIO POLITICO. 

lu[Utiam>Iadi(ium ì & &quitattMiSap.c.i.& io. 

E ’ Di Tua natura così ftravagantc il Dominio dclii Stati , ohe 
(come dilli altre volte jcon viene a' Prencipi , e ben fpello 
ncqellàfiafpcnte perdere la propria libertà nell' operare. Quel- 
li, che non qapifeono , ma attendono ftolidamentc ad efe reità-, 
•re l’ufo de propri) capricci, no hanno fentimenti per continuar 
nel Comando ; Abom nabilef tteges , qui agunt impiè . Si diflè 
dalla Sapienza Divina.A chi non fi -sforza di fuperare, ò per la. 
meno d’injtitarede’Prencipi lodevoli legloriofe azioni, ubbide. 
do a Plutarco, che dice ’.Tanqua in [pec uh ornar e componere 

Vi (am od alienai virtutei ,gli converrà confettare , eh’ egli fù 
• unodi que' tali, che voleva ritrovare entro i fcogli il porto, o> 
penlàv&con l’ale d’ Icaro elevarli, alle sfere. 

Non, hà dubbio, che 1’ elezione delle cofe dipende dalla 
volontàri mezzi però fono quelli ;ch’ al centro della riufeita ci 
portano. IJ desiderio de’ Prencipi deve aver per feopo la virtù, 
de’ loro Maggiori,e quella s' acquifterà (fecondo lolean dire. 
Quinto Mainino , e Publio Scipione ) allor quando i Grandi 
a]!’ immagini de’ glorio!! Antecellori porranno gli occhi. Gli 
Elogi), facondi ornamenti dell’ urne, non con i pattati, 
ma con i prefenti favellano . Sono compendioli ricordi, 
che dalla virtù degli Anteceflòria i Succcllori ;li lafciano>e 
da quelli appunto dille a i fuoi figli Matatia, che li farebbono 
fatti nel Mondo glonofv,Mcmenfote operum Pajrum , qu&fc- 
ccrunt in generationibus Juir, & aeeipiebt glori Jm magnami 
ti amen atcrnum.ìXh ad altro fine ebbe Tiberio per legge 1 i fat * 
fidi Cefare AugufloiQ*/ omnia (dille Tacito J fatta, di&aq.eyui 
vice legii ob/crvcm;Sc non per fare acquillo di quella lodevole, 
ed immortai fama; di cui infinito conto devono tener i Pren- 
cipi. 

Perche non era mezzo adeguato quello, con cui Iperar po- 
teflc dalla fua Repubblica avanzamenti Caio Mcvio Tribuno 
pi Scipione, lafdandofi vedere troppo amico de’ ludi » c degli 
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àgTj v peW:iò òbblrgò tjUe'l ’genOròfò'Gubrrieroa rimproverarlo, di- 
cendogli: Pifrummìbi, '& Reipub.mol litici tua pródeJlW Gran- 
de,cdfiituito dalfa fàrce a comandare, è In obblij^'ti’invigilare al- 
la con Ter nazióne de’ popoli, edella Tua grandezza, Se ad impiega- 
re vircuofamente tutte 1’ óre-delia Tua vità . È’ vanità femminile 
l’ applicarfi alle morbidezze ; tanto più biafme vole ’ne’ Sovrani -, 
perche effi fono l’ originale, donde l’ etempio de* propri j porta* 
trenti fi ricava da’ Sudditi. 

Da’libri de'Savrj Iflorici verranno amfnSeftrati i Prenciphqual 
forma dovran tenere per maggior decoro della Pèrfona Reale. Si* 
cònfiglierà loro da quelli Ìl r ttiodo diefTcr'fòdi'rte’ pareri,prudenti, 
giufii, retti, maturi nel rlfòl vere; intrepidi nel'far ches’etegui- 
tea il comandato; accurati nell’ azioni tpcte, e di pace, e di guer- 
ra; amorofì con poveri; attenti a folle var gli oppreflì ; n^jlapro- 
tczione delle vedove , e de’ pupilli vigilantiffimi; larghi premia- 
tori de’ buohÌ;di7igenti rimuneratori de’meritevoli^de’virtuoS 
benigni, clementi, religiofi magnanimi, ma non prodighi; feveri 
do’ trifli,co’ nemici accorti ,circofpetti,e'formidabili;ed In tutte 
le loro azioni irreprénfi bili. 

Torno a dire , che la condizione del Prencipe ecceder tem pre 
deve quella del Suddito nelle virtù , già che l’ avanza nel poflo-j 
cd è quefta una evidente confeguenza,e coloro, che offendon o fa 
propria condizione col non curartene , reftano anzi opprefiì ,che 
Vantaggiati nell’cftimazione . Gli effetti'diqUefia maffima fifpe- 
rimentarono in perfànadel mal confiderato-Nerone» quando, non 
confidandoli del fuo ingegno, volle, che per fùa parte in pubblico 
Seneca ora fìx:AJnotabant Seniorcs(d\KGTac\ioyquibui cjl ve* 
fera , & pnejcntia contcmu'ére , primum ex ijt, qui rcrum potiti 
eJJ'cfit , aliente facundia fguijpe ; Si comprova da ciò tempre più, 
che fi firmano meritevoli del Diadema folamente que* Prencipi, 
ch’ereditarono la virtù con il genere, c non il genere fenzala vir; 
tù. 

La ragione , perche deve tempre il Prencipe efier più teienti- 
fico del Suddito;fi è, perche quelli deve ubbidire, e quello coman- 
dare, e nella pietra del cornando fià /colpita quella virtù diteret3, 
che non conobbe, chi volle eccederei limiti dell’autorità, quando 
violentò con la forza , e fi feordò della ragione.-Niuno in fomma 

a a x è più 
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è pili bilògnofo della virtù(dide Vegezio)che colai, che gover- 
na, perche, armato diquefta,non potrà efièr ingannato : Nulla s 
eji, quem oporteat vel pi ara , vcl tneliora tetre, quam Princi - 
pela, eujus dottrina debet omnibutprodejfe [ub]cBis:GiiC\ a quei 
Sudditi, c’ hanno un Prencipe, che dell’ altrui virtù abbia necefc, 
fitàdi fornirfi. 

Non meno perniciofa anche e (Ter può Tempre al popolo, ed al 
Prencipe quella madìma , con cui al Grande s’ infegna,per alleg- 
gerirli le fatiche, di divider 1* Impero.La vera cognizione del re- 
* gnareèl’edèr 1* unico (copo, a cuì le cofe tutte dell' iftedo Impe- 
ro fi riferifcano'E che nelle mani d’ un folo debba dar la ragione 
del governo di Stato, ce l’inlcgnò Tacito, che fù il più làvio Ana- 
tomia de’ Principati; Eam conditionem cjjc imperaudi : ut non 
aliter trìtio contìet, quam Jì uni rcddatur.GW eccelsi de’ mali, che 
arrivar ponnoaquel Prencipe^he queft’ avvertimento difprcz* 
zi, in altro luogo io rapprefento ; ricordo ben’ ora la caufa di ciò, 
ch’in un tal propolìto avvertì anche il più faviodell’ Antichità; 
Tyramnus fuum ipfìat commodum(d\Gè Arinotele )fpcftat ,& 
quarti, ac Hcx fubditorum;e però non deve il Grande fare i Sud- 
diti V adalli d’ altro (oggetto . Sarebbe ciò un renunziare alla ra- 
gione di paternità, uno (comporre la fimmetria,un render dido- 
nante il concerto delle Monarchie ; oltre di che non intendono 
gl’ inferiori quella mafsima di clemenza , tanto commendata da 
Tacito, e praticata per lo più da’ Sovrani ; privata odia publica 
ut ili tate r enti t ter e. 

Non può edere, nè farà mai degno di lode quel Prencipe , che 
fifsi non tenga avanti gli occhi i vilipendi) diTibcrio , quan- 
do elevò tanto quel lùo privato Sciano ; egli, ritirato in un’ Ilola; 
e Seiano in Roma, il mondo comandava , onde s’ indudè un bell* 
ingegno a far imprimere una medaglia , ove legge vafi: Princep : 
Capri: Tiberius , liotnanorum Imperai or Seianus. 

Chi veramenre fi conolce incapace al governo : utatur (dice 
Bafilio) conjìlio prudentum ; e non fi vaglia dell' autorità d’ un 
Iòlo,incui difficilmente ritrovar fi podòno lènza pafsione 1* 
equità, valore , accortezza, e configlio , parti così necedàrie, per 
ben comporre una non pericolo(à ragione di Stato. Il diadema in 
foaima è indivinbile j lo Scettro è unico nel Regno j e chi nacque 
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per ubbidire» non deve elevarli alla parità del Monarca . Il Sole 
mai permettech’ alla fùa Sfera s'inalzino quei vapori, ch’egli dar- 
la terra fòlleva . Chi s’addormenta a quefti avvertimenti pone 
in pericolo manifefto la Regia autorità , e potrebbe per ciò forfi 
dire, quello» che avenne alla pecora di Menandro: > 

Latto lapum uberibui propri ]! . 

In me rurfutn erit fera , poji quatn crederi t ex me. 

Lafoavità del regnare ebbe Tempre capitale nemicizia con la 
ragione, nè mai fi vidde,che la fede corrifpondeffèalla fortuna. 

Non fi (limerà più (oggetto chi occuperà il porto del Tuo Mag* 
giore, che deve effere Tempre dirt into , p?r non rimaner egli om» 
bradel corpo del Tuo privato; avvertendoli, chegli errori, che fi 
commettano da’Grandi; fono allo fpelfoirremediabili, e quefto 
lo flimo dè’ maggiori- 

Per introdurli un nuovo Prencipe , vi fi confederano difficoltà 
infinite: Ardui fono, e non hà dubbiose! principio tutti i negozi) 
diStato; mà dato mano all’ affare, fi ritrova affai più fàcile del 
(apporto: e la ragione viene da Arirtotele , perche le colè più fa- 
cilmente fi muovono, che fi farebbe fatto , quando erano/erme: 
Omnia cum motu facilini, quam quiefcentia moventur : è diffi- 
cile il falirc al grado del comando, ma faiito,che farà Seiano,avrà 
più Partegiani al fuo lato, che non conobbe del proprio Prencipe 
Vafialli: Cosi anche l’intefe Tacito, mentre diffè: Prima! domi - 
nandi Jpa in arduo, ubi fu ingreffus adejfe Jtudia, Mini/iros; 

ed ol tre che il volgo le mutazioni tèmpre defidera ; in un’ irtante 
diviene Idropico quei TanifTìrno Minirtro , fatto avido della fòave 
bevanda del dominio; e però, quando volle operar da favio Pren- 
cipe Tiberio, fè favellare Tacito , dicendo ; Fixum Tiberio futi, 
non omittere caput rerum,ncqueRemp.in cafum dareic cumulan- 
do ricordi fopra quella così neceflaria ragione di Stato , fiegueil 
medefimo Tacito adire, che il Regno è fanima dei corpo del 
Monarca, e non può di viderfi; Unum Keip.Corpus uno animo rei 
gendum. 

Li (concerti delle Repubbliche, e de’Regni non ebbero ricor fò} 
per fedarfi ad altro rimedio , che col riporre in mano d’ un fòloP 
autorità del comando:N<?« aliai difeor danti! Patria remedium 
fuijje , quam ab uno regereturi dille Tacito j nè yerrebbe in con. 

fc; 
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fèguenza i! contrario , fé due Sovrani in un Regno dominafìèro. il 

Komofo, per goderfi più tranquillo l’ Impero, un fratricidio com- ' j 

mifc. Nè per altro prevenne Ariftotele quel ricordo, con cui diffee ' 

Cu Jì odia Principatui cji , nerr.inem unum magnum facereife non 1 

che per avvertire ad evitare l’evidenza del periglio, ch’io qui i 

narro.Chi gode la fòrte di poter effer il Regolatore, non deve far- 1 

lì regolare,- e l’ abbaffarfi, cedendo il tuo , e la fua potenza ad un* < 



inferiore, è un’ atto viliffìmo, e non da Prencipe ; è un difprezzo 
non ordinario, che fi fa al proprio credito, ed alla propria autorità, 
^ èun offendere fa natura, anzi Dio fleffo, che Sovrano lo fece , c 
nelle parabole di Salomone ce l’ avvertile, dicendo. Ni da alle • 
nis honorem tuum cap.j: è un porre poi anche lòtto i piedi la Ìli- 
ma, che ad altri uomini illuffri del fùo Regno fi deve ; eperevi^ 
tarne il difordinc, volle illuminar Tacito Ja mente de* Prencipi 
non conofcitori di queffo ricordo*dicendo: InCiv/ta/c tot illujlri - 
huì viris Jubnixa , non ad unum omnia referrent. 

Devono poi anche i Prencipi effere zelantiffirai della giuftiziai 
da quella unicamente pende l’ acquifto, la perdita, il merito , la 
fortuna, la dilgrazia, la fama, il vilipendio , e la vita de’ Grandi. 
Con I’ amminiftrazione della giuffizia fi fabbrica , ò dirocca l* 
Impero, -di modo che: Prxfidium Maiejìatit;i\ nomò da Platone 
la retta giuffizia, e ficome da quell’ unica virtù può acquiflarfì 
H maggior credito, così, mancando ad un Grande, gli mancherà il 
fondamento reale del dominare.La qualità del cuore del Prend- 
ile fi fcuopre dal modo di miniftar la giuffizia ; nè mi fi dica , eji 
impenetrabili s; perche quella caufa non hà dillinzione di regola, 
nè mezzo da colorirli con le ragioni di Srato. Fiat ^i^fiat jus , 
andavàn gridando que’ làvij , che nella Grecia par che fufiero 
addottrinati da una Div inità.E Carlo V., imbevuto di quello fa- 
vio ricordo, di fìe . Sicut Sol ncbis , ita &]ujiitia debet effe 
kfjualii. Renderà ecdilfiita ogni altra , benché eroica virtù; un 
Prencipe, quando quella della giuffizia gli manca j è quella i’ 
anima del corpo del comando, nè potrà mai aver fufsiftenzadi 
durazione, quando ne fia privo.Traiano,quel si rinominato Pren- 
cipe irà gli Augufìi , conobbe ben’ egli la verità di quelli detti ; 
onde appena a ffunto egli fù al Tiro petto, che la Spada delia giu- 
firzia, eh’ in fua mano li pofe, al Prefetto generolamente confe. 
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gnò > dicendogli ; Cape Gla.it um , (3 fi refi e Patria imperaverOì 
prò mc,Jìn ali ter lontra me co utere; Se cosi accurati fu Aero mol- 
ti Prcncipi del noftro Secolo, felice il Mondo , ma molto più for- 
tunati làrebbono gl’ ifiefiì Grandi , perche loro fi fàcili tarebbero 
gli acqui di, e l’amore de’ popoli loro fòm mini Arerebbe fenza 
Crepito quegli utili, che per vie ingioile rapifcano.L’ ofTervanza 
della, giufiizia imprigiona l'anima ,e ’l corpo de ? Sudditi; di modo 
che badano dopo i cenni de’ Prencipi , per necefsltargli a non ri- 
cufàr periglio, ò difpcndia, per incontrarne i gufti. 

•li Trono d’ ogni Prenctpe religiofò lo perfezionò la giuftizisfi ’ 
td il confervarlo fi fonda nell’ Vn'teuiqae tribuere lutfuumi e 
quell», difiè Ariftorele, efièr deve lo feopo peri’ acquifto della 
«maggior gloria d’ un Grande, perche; In feom.ru: viriate: con- 
tèrne: Vn Prencipe famigliar deve nella giufiizia 1’ Eufrate, il di 
cui confo qualunque più alto riparo trattener mai non puote. Con 
queftafperienza ancora o&n’ uno, per non inlòJentirfijciconofce- 
ri, che, fe la forte lo fc arbitro della giufiizia, e nè meno compra- 
tore dell’autorità de’ Minifiri, perche nacquepiCidenarofo.Quel- 
la legge,, chedifcefeda pio: IuJìitia èCcelo , non diede eccezio- 
ne di perfone, e s’ in quella rulli ca COPPA bevefiero molti costì 
fcnfato ricordo, non tranguggerebbono tal volta nell’oro quel ve- 
leno, che farà perder loro eternamente l’anima, e con efià forfè 
ancheil Dominio di quello Mondo. 

. Nè fi trafeuri di prevedere , che la giufiizia non refii opprefià 
dalla fretta del giudizio . Non può frutti immaturi produrre la 
Prudenza.!.’ intelletto ragionevole, dopo il difeorfo, ed il tempo 
fcuoprono quel porto, ove la verità fi tocca co’ mani : Il tranfito 
dal principio al fine deve aver il mezzo, e i’ ufàrc ii contrario è un 
correre ad incontrare manifefiamente il precipizio delle colèi 
Concola medicart i dicono i Galenifti , e Platone nel 5 . delle fue 
leggi ci avvertì, dicendo : F ejiinatio ejì]udiciorum. noverca , €3 
labe:. 

La maggior ma/sima però, che deve aver il Prenc ipe innanzi a 
gli occhi, è quella d’avvertire, non folo ad entrare, ma perfide- 
re con quell’ illefio tenore nel dominio . Chi non hà diftratta la 
volontà da’fenfi di tiraania j ammetterà la ponderazione di que- 
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Ho ricordò , nè fi Toggetterà a cedere , ma piò tofto , fattoli 
fèudo delle leggi del dovere con la prudenza , e con 1* equità, 
fi avanzerà Tempre pili nel concetto de' popoli . Deve eflèrc 
così congiunta all’ autorità quella mafiìma di Stato, eh' il po-> 
co, che -Te ne perda, mai più fi racquillerà da’Prcncipi. Vna fo- 
la volta diTcreditato un Grande , fi forni pure per Tempre difi- 
ereditato ; anzi, conoTcendofi la gravezza dell' ifleflà ragion 
di Stato dal noftro Tacito, ne laTciò Tcritto di più, che, ancor- 
ché operafiè bene un Prencipe , Te una Col volta mancò al do- • 
vere, ed al giufto, onde ne cadde in odio de’ popoli, mai Taraa- 
no le giufìe operazioni tenute in credito di buo ntxlnvif'o femel 
Principe(difs' égli )feu ben è , fcù mali fati a pr ternani : Mi Te ri a 
troppo rigoroTa de’ Comandanti ; antidoto però necefiàrio, 
per riprimere la Tmoderata volontà di coloro,chc s’ avanzano 
a voler ciò , che poffono , Tenza riflettere , che non può aver 
Credito , nè durazione quella legge ; E’ però necefiàrio averli 
quella mafiìma in concetto di Sovrana trà tutte l’ altre ragio- 
ni di Stato. >f 

Chihà penfiero di llabilirfi nell’ imperare , avrà impulfo 
d’ imitare Tempre in tutto quel Principato , che fù un Teatro 
di felicità ; quella farà una rocca , che lo terrà lontano da 
quelle mal regolate voglie , che ponno inquietargli il Domi- 
nio; nè s' inoltrò con palli glorio!! allo ftabilìmento , Te non 

3 uel Sovrano , che,fatto lega col giuflo , diè bando agli affetti 
imaliziofa cupiditàde'proprij Tcnfi,e delle viofenze.Per ani- 
mare quello rkordo,vadanoiPrencipi a porre l’occhio in 
quel Tavio documento , che diede Galba a Pifone, quando gli 
dille, che, per far leelta del buono dal cattivo, considerar do- 
veva quali cofe Totto altro Prencipe llimava degne di lode , c 
-quali ai b\aCimo:Vtì lifsimui /V/m(TcrifièTacito>r brevi fumai 
bonarum, ma/arumque rerum delcBui , quid atte voliterei fub 
alio Principc,aat no/ueris : La critica negli altri deve Tervire 
di correzione a Te Hello ; e fi come per gii errori de’ pafiàti il 
proprio precipizio evitiamo , così per le virtù dobbiamo ad 
una certa gloria llradarci . In quell’ unico ricordo fi compen- 
diano le maniere tutte di governare.Nè avranno i Gradi occa- 
fione di dire con Cefare , praticandolo Tecondo Cicerone ri- 

por- 
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portajS/ Violandovi ejl j ai ,R egni caafa violandovi <^?:perdic, 
quando il premio farà del meritevole, il giufto troverà l’ugua • 
gl ianza ne' fori ; le violenze avranno il bando dalle Corti de’ 
Comandanti:! Miniftri non vorranno fodisfarll dc’proprij ca- 
pricci; farà intela la verità, lì darà al dovuto ricorfo il fuo luo- 
go, e lì porterà alla Religione, e Miniftri della quella riveren- 
za, c rifpetto, che fe li deve: allora i Popoli garreggeranno 
per foggettarlì ad un sì degno Sovrano ; c l’albero della fua 
caufa produrrà effetti di tranquillillìraa quiete, e fecondità di 
glorie. 

ALSIG. ABBATE 

T R O I L O AZZOLINLv 

t . . 

S Enza feor darmi cT aver finora fofìenuto , che fi richieda 
nel Prencipe una pienijfìma cognizione ,e letteratura , m' bà 
fot obbligato a dover contradirmi, un certo prurito d' ingegno , e 
qualche efempio poco alle lettere favorevole .Onde ritratto il 
mio primo affunto nel difeorfo, che le invio, e che fico perciò por- 
ta il titolo di Contradizione . Ma nel tempo medefimo mi rico - 
flofco poco cofiante a me Jtefib , anzi firet tornente tenuto di far 
nuova contradizione a quefta mia contradizione. Poche, rifletè 
tendo all' incomparabil J òpere , di cui è adorno /’ animo del Sig. 
Cardinal Azzo/ini fuo, e mio riveritijfimo Signore, vedo infieme 
quanto vantaggio abbia portato all' univerfal bencfizio',ed alla 
pubblica tranquillità T alt ìjfima erudiziene di S.E. che con la 
guida della medeftma, e dd una prudenza fopr umana bà potuto 
in tanti gravitimi maneggi, obbligarfi ai un continuo tributo 
tutti gli apptaufi . Bajlcrcbbe qucjio folo efempio , come , che si 
iìlu/ire , c si gran de, per forzare a riamare le lettere chiunque 
OVeJJc intraprejo ad odiarle, e per fi or darli d' ogni ragione , che 
contro dì effe potejfe addurfi : E mentre da una tanta evidenza 
rimango (erprefo; non lafcio d' afsicurar la di lei bontà , che non 
fi contradiranno matti debito, c la prontezza di [trVìrla , 0 
con una fempre invariabit' ojjcrvanza /arò, &c* 

B b LA 
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' | ' * • . ' *. L» ...* 

- LA- C O N T R A D I'ZIO N E/ :m ' * 

. * * . v • • , ; . » . fi* 

Stulta munii digit Deus, ut confuniat /opit ritti. 

E ' Così malagevole 1’ acceffo al tempio della virtù, che, per 
renderci la làvia antichità avvertiti a non tentarlo , anzi* 
fìiggirlojce lo fè vedere per iftradè non d filimi li dalle più (co- 
-v.. /cefe rupi nella cima della maggior' altezza limato . Volendo • 
forfè anche alludere, eh' c quali imponìbile il giungervi-; e Ce 
mai violentato da un lira vagante deliderio fulle un’uomo, co- 
là sù pervenuto , ritrovato dopo fi farebbe in un fito, ove per 
l’aridità del terccno nuovo Camaleonte cibar non fi ffckrebb e, 
che d’ aria; e reltando a godere prima, e forti più, che gli altri 
folamente il privilegio della chiarezza del Sole , impetrar da . 
dio nè men potrebbe frutto di durevole fo (lenta mento , nè 
modo da difènderli dalla rigidezza de’ geli, per alficurarfi , ò 
per coprirli almen per poco tempo la vita. Gli anni mal fpefi . 
lontani dalla quiete , c dalle comodità de’ poveri Bianti , de’ ; 
miferabili Diogeni, fefierne rimallo quel di (graziato Demo- 
crate acciecato, Fcracide Filofofo da vermi divorato; Catone 
viimete oltraggiato,ed Afillotele per difperazione nel profon-, 
do Euripo annegato, chiara tellimonian za danno della verità, 
eh’ io riporto. Anzi oggi giorno il volerli folamente arrifehia- 
re a concorrere nella llima di letterato, è un prepararli a col- - 
tivar un terreno , eh’ altro non produce , che diilurbi > igno-, 
minie,e tal volta pericoli di vita. Sufficiente motivo eficr do- 
vrebbe di non applicare alle lettere l’efperienza di non veder 
mai per un tal riguardo qualificato d’ onori un foggettorla. 
condlziohè miferabiic de’Virtuófi , il difprezzo dd : a Comu- 
nità de? Móndo tutto, il fofpecto , Io fcherno , c finalmente il 
mai concetto, che de’Letterati fi tiene,è chiara infègnan 2 à dà 
doverli ognuno togliere dal penfiero quella flupida dompiaa 
cenza, quella boria tanto limitata , e a prezzo di fudatifsnbc 
fatiche con sì gran lludio ricercata : Ego in al fìfUm't basito \ 
€$ tbronui meus in coiranno nubiiidiCCc di fila bocca la Sapien- 
za mederaa.L' operare è necdIàrio,ma non per apparire lette- 
ra-. 
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< rato , quando s’abbia penfiero di vivere nell’ e {lunazione tjT 
alcuni Grandi , che però s’ lià nell’ Ecclefiafiico : pena liege*n 
noli velie viàcri fapijenr.dondc è che,fempre laranno potentjl- 
fimi meco i comandamenti d’ Amici , mai però quando di far 
compofizioni mi chiedano. L’ onore fattomi dall’ Accademie 
di Roma, Napoli , e V enczia nell’ avermi aggregato , v ìen ri- 
* conofeiuto da me per uno sforzo della loro fomma cartella* 
non concorrendovi alcuna precedenza di merito. Anche il Ser 
nato di Roma tra la canizie d’ efpertilllmi Savij ammife u-q 
parer giovinile;e l’ Accademie d’ Atene nonifdcgnarono intro* 
durre ne’ loro rinomati congrefsi,chi vi fi portava per folo fir 
'ne d’apprendere. Ma non perciò l’efcmpio di sì celebri Adu- 
nanze mi darà emulazione allo fcrivere , ò prurito al compor- 
re. Sò benifsimo, chcilnf anobi le crefcit { crìbendt cacoat co- 

me lo rimprovera Pcrfio: che è oltre modo difficile il tarpar 
le penne all’ ingegno , 1’ imprigionare lolpirito ,loftagnarc 
la vena, eh ^-.Difficile e fi fot yr am non feriberex lo provava Gio. 
venale; non lafciarfi lufingare dall’ applaufo, che vien promeffò , 
dagl’ impulfi,che vengono fatti , dal genio adulatore. Pulchrum 
cji digito tnonfìrari,& ditier bic e/1, come diffe Perfio . Devono 
però quelle vane illulioni, quelle chimeriche follie lacrificarfUù. 
l’altare della prudenza, e riconofcendofi il dilpregio , il periglio , 
il danno, che ne rifulta, rinunziar loro quel fumo» che,fe non fòf- 
foga, almeno annegrifee. . " 

£ vaglia il vero , feuno Scrittore vuole inveir contro i vizi); 
-ciafcuno s’ addofià quel detto d’ Orazio : De te fabula narratur , 
benché abbia egli avuto ogn’altro penfiero,e non riguardato, che 
Puniverfale. Non hà più autorità quel preferitto regolatore del- 
la cenfùra; Non ultra trepidavi ; Ognuno fi fà dittatore di quella 
Comunanza , a cui non fù mai aggregato , e vuol correggere, 
anzi lacerar tutto. . - f ; * 

Non v’èchi per pafcolo di lettura, anco nell’ ore gettate , e ad 
effetto di puramente conciliarfi il fonno , non richieda cofe ecce- 
denti l’umana capacità, altrimenti fi provano le lolite naufée,chc 
amareggiavano Marziale: Domina fajiidia Rom*i Felici farebbe- 
ro l’ arti a parere di quel gran declamatore Quintiliano» fé non 
aveffèrospef CenfQfi,che i foli periti ; Ma feompoftefi le sfere del 
;y " b b % Cie- 
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Cielo letterario, riverito P ordine , confofe le clafli , fputa quel. 
Grande fopbou chi mai più intefè pur nominare la Tapienza. 

Ma fi difpregi il difpregio. E’ incontrovertibile» eh esbonos alit 
attesi accompagnato però con i mezzi di neceflario foflentamen* 
to; onde non deve reftara’ letterati quella conlòlazione della 
propria m\ferte:Pallida turba fumus : Nel Nomenclatore della 
dottrina è già da lungo tempo cafiàto il nome gloriolo de’ Mecci 
natijnon fi trova più un’ Eroe, che qual Celare di Giovenale;T ri - 
fìes bactempejlate Cam&nas refpexit ; La lòrgente d’ Ippocrenc 
frange tra rupi, etrà Icogli le Tue limpidifiìme onde , atte folo ad 
illanguidire Io fiomaco a chi fcrive, ed a chi legge. I lauri ,e l’e-, 
dere ingombrano d’inutil ombra le tempie. Tutto il patrimo- 
nio di quelTacro ritiro confifie incedre, e lire , valevoli a feppelli- 
rcnel loro concavo ogn’ altra lperanza,ched’ aria iMaonides nul~ 
las ipfe reliquìt opcs\ onde con fomma ragione veniva ad avver- 
tirli il Poeta di Sulmona dal lavìo Tuo genitore .Studium quid 
inutile tentasi 

, Languifca nondimeno il letterato tra la miferiaj fi foggetti 
alla maledicenza; fia privo di fperar merito : Tutto potrebbe 
condonarli ai brio, ed al bollore dello Tpirito; Quando a moti- 
vi, per altro sì potenti non s’aggiungeflè quello tanto necefià- 
lio di Tchivare i gravi pericoli , a’ quali fi cimenta , chi intra- 
prende lo Tcrivere . Non germoglia nel campo letterario altra 
mefiè, che d’odij, e perfecuzioni : E ben potè ciò da principio 
prevederli, mentre la Temenza, gettata da Cadmo nel Tuo pri- 
mo Tpuntare, die figura alle lettere, e fè naTcere armati capita- 
Jifiimi nemici. 

Il Terpente inlidiatore del genere umano, per adeTcare all’er- 
rore, propol’e un premio, che Tù anzi pena della controvenzio- 
ne: Aperientur aulì Vejìri Jcientes bonun ;, (3 maluw : E volen- 
do Agricola Tnervare la poiTànza , e la Terocia dell’Inghilterra, 
ebbe per mezzo ficuro iTrincipumfiliós lìberalibus arti bus eru. 
dire , come racconta Tacito nella Tua vita. Se dunque è ma- 
le, c dannoTo 1’apprendere, aliai peggio Tara il valerli dell’ ap- 
prcTo. Irrigare di copio!! Tudori una pianta, per raccoglierne 
aconitij e cicute. Sollevare qual Sififb con tanto ftento quel 
fallo, che poi nella caduta precipitofa n’opprima. Prendere un 

' • > i vo- 
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volo con Dedaleo sforzo d’ ingegno , perche folamente fia 1* 
Autore: Daturut nomina ponto , come avvertì Orario . Penile- 
ri fono di troppa imprudenza, anzi di cieca difperazione. 

Accertato è per tanto il configlio di chi faviamente ha deli- 
berato allontanarli da’ lidi delia letteratura, perche avrà la fi- 
curezzadi non dare in ifcoglio,nè avrà occanonein quella for- 
< ma di biafimarla di vantaggiojcome fece Tullio, quell’ oracolo 
t della latina eloquenzaffec ondo, che Valerio Malhmo ci lafciò 
fcritto )ò dire con quel fuperbo d’£raclide,e Filone Melitenfc, 
non eflèr altro, ch’una pelle, ò un veleno negli animi umani le 
letterei tanto più, ch’avanzandoli poi nell’età: e fi dura , (3 in - 
trattabili:, non li potrebbe in quel tempo(fecondo la pratica 
di Seneca) riformare, che però viene infegnatoda Lucano; 
per noeuit diverrei Anzi l'iltefio Salomone , per allontanarci 
dalle fcienze,ci avvertì, dicendo. Hanc occupotionem deditpef- 
/imam film borni nutn:\ configli di coloro, eh' inanimano oggi 
giorno le penne allo fcrivere, ò allo lìudio, hanno più del ma- 
gnifico, che del ficuro. Ben lolperimemarono quegli Oracoli 
• della virtù ne’ tempi andati , mentre fi vidde ad un Tullio 
(frappar quella ligua , che fé rimaner ammutoliti i più fimi 
delia Romana Repubblica, tagliar quelle maniche avean am- 
maeflratoa faper ben fcrivere un mondo: Def/cnd ut Cicero e (ii 
Lat'taq-, (ìlentia lingua. Platone in compenfa delle fue fatiche 
•fù da Dionigi venduto per (chiavo. Socrate , ed Anaflagora 
-morirono avvelenati, Seneca fvenato, Archimede uccilò , Ta- 
iete morto di fete,Pittagora co fefiànta difcepoli ammazzato; 
Califtene gettato fiiori delle fineflre,quel grand ’Averroe, che 
fece il Contento , fatto fcoppiarecon una ruota fui petto* 
Scoto Tnglcfe non il fotti le, da’fuoi Scolari uccifojed Anaflàr- 
co,qucl Filofofocosìdomefticod'Aleflàndro, fùdal Tiranno 
Nicacreontedi Cipro fattotrafiggere da’chiodi , e poi. volle 
anche vederlo pello in un mortajo. Quelle lagrimevoli ifloric 
dovrebbero far dare il bando da’noftri intelletti alle lettere , c 
tenerle più lontane della pelle. L’efperienza è quella , che de- 
ve regolare il prefente, e prevedere il futuro. Non fono quelli 
femi, che hannoda produrre il fruttto ; nè hanno bifogno di 
xem po per maturare i devono elfer podi in pratiche efficacie- 
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(Ime tali ricordi, e Operar £ de ve ogni umana iltufione con 
quelli sì fanelli luccelfi. Non fù mai giudicato Socrate dall* 
oracolo degno del nome di Savio, fe non quando confessò di 
faper nulla; e Davide ftimò degno delle grandezze di Dio fo- 
lamente chi fprovillo era di lettere, già che cantò. Quonìam 
non cognomi literaturam , introibo in potentias Domini . Quello 
farà lo fpecchio, che farà brugiarmi i libri ; quello il ricordo, 
da non comporre; e quello forli , e meritamente è il motivo, 
perche molti Grandi non vogliono virtù, nè virtuofi nelle lo- 
’ ro Corti; ed in una delle piccole Repubbliche d’ Italia vi è per 
légge, che neflìm Dottore polla elTcre del Magillrato. 

R s’in altro luogo, favellando a’ Prencipi, dico, che le feienze 
connumerar fi ponno Irà griftrumenti politici del regnare, qui 
mi fò lecito confiderarle folo ad un certo fegno dovute a chi co» 
manda; non però necelTarie a chi deve ubbidire. Collocò la natu- 
ra nella teda, Prencipe del corpo, 1’iniendimento, acciò le feienze 
apprendere, e la memoria per conlèrvarle : però alla tnano , e a 
gli altri membri inferiori diede l’attività, per ubbidire . S’uniro- 
no gii uomini in comunità, non affine di jpeculare, ma d’operare. 
Non lì rendono felici i Regnhper quello che penetra l’ingegno, ma 
per ciò, che perfeziona la mano*L’ozio de’dudij talvolta cagionò 
quanto inventò la malizia; machinò contro il Governo colà nella 
Grecia, e perfuafe fedizioni in Roma ; che però a' Spartani parve 
efler ballante a’ popoli, fecondo Plutarco riporta, il làper ubbidi- 
re, lòtfrire , e vincere ; qualità importantilsimealla Repubblica: 
Òmnis difcìplina erat , ut pulebrè parerent , ut Jaborct perfer- 
rent ì ut in pugno vinccrent ; Iotcnder però fi deve quello ricor- 
do, non in quella forma, che con troppa malizia fi pratica dall’Ot- 
tomano, pia da Prencipe, che fappia tener didimi i fuoi popoli; 
tal che polla vaierfene nella virtù, negarmi, nell’arti ,ed in altri 
efieij proporzionati al mantenimento del corpo de’fuoi Stati. 
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Dio voglia, che io non abbia a dire con Geremia, per molti, che 
non avran cavato da quello libro profitto; Ecce ipjìdìcunt ad me 
ubi e/i verbum Domini: Venite percutiamui eum linguai ma 
coiriftefTo, ri voltandomi a quella Divina Maeftà, ch’il tutto vede, 
é\tò:T u jcityquod egreffum cji de labi\\ meis, reBum in confpcBu 
tuo fuit, e che: Diem borni nis non dejìderavi , quia vera fallii 
in te Domine. 

SOLI DEO HONOR, ET GLORIA,' 
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POESIE 

DI D.GIO: BATTISTA COPPA. 

Per la Vittoria de’Vcncziani. 

D Eponete i trofei barbari arcieri 
Éofpendete le vele in su Parenei 
Che del vojìro difnor Paure ripiene 
Fanno altri pini in trionfare altieri . 

Con magnanimo ardir nobili aujleri 
Pi fanno a trionfar vana la [pene , 

E per darvi ad ognor tormenti , e pene 
Arma P Adria tonante , arme » e de/ir ferii 
Per le fcbicre felici uniche , e fòle 
Or mille Glorie una vittoria adunai 
Ov'bà pregio immortai P Empirea mole i 
Opera di poter , non di Fortuna , 

Se il Veneto valor fplende qual Sole 
Convien , che facci impallidir la Luna. 
AH’EcccIlentifs. Signor D. Paolo Sa velli.' 

Q Ignor di Marte il gran valor pojfentt, 
ìj E del Sol la bellezza ammiro in voi: 

L'Ojìe nemica hor vi paventa , e poi 
Fate Palme languire al raggio ardente'. 

Colpi dì vojìra man fia , che pavente 
L'abitator de l'Indo , e degli Eoi . 

O nato a fecondar ordin d'Eroi , 

Scena al vojlro valor fia PO cadente] 

Ite di Menfi ad impugnar campioni. 

Ch'altri S avelli a trionfare accinto 
Tremar fà i [ette gelidi Trioni. 

Segnar à poi vojìro valor non finto 
Congionto a quei magnanimi Leoni 
De la Tracia domata il cane avvinto'. 

Od -* AU- 



N» 



Digitized by Google 



All’ Eccellenti.. SIg. D. Giulio SavellL 

R Erger tenero ancor con man tremante 
De le cure paterne il pejo a parte. 

Ergerjì al eie l con non ben falde piante 
Già di fenno canuto , e vecchio d' arte. 
Vibrar gemina luce al cielo errante 
Fatto Apollo guerrier canoro Marte, 

^ , Et adulto in un tempo » e trionfante 

Scriver co /’ armi, e infangainar le carte* 
Erudente oprar ciò che ragione efprime 
Erger agli avi. ogn' or pregi maggiori 
F atta Cigno famofo almo , e fublime * 

Son tuoi Vanti Signor , mà i propri onori t 
E di tua gloria fon le palme prime 
Soggiogar /’ alme , e debellare i cori * ■ 

Al Sign. D. Giorgio de’ Monti* 

O R, che dal Grande Ifpano in ogni parte 
F remito Marciai Giano rifuona, 

E fin 1 dal fen de la j iellata Zona 
S' ode il furor de f orgogliofo Marte . 

Volgi faggio S ignor /’ ingegno, e /• arte 
taf eia le Mufe in feguitar Bellona, 

Et al rauco Jìridor , che incorno fuo na 
Konjìan de la tua man pregio le carte * 
Che già fola fplendor del fecol nofìro % 

B cento anime, e cento , e mille , e mille 
T’ appellan lieti di valore il mofiro * 

E fe pur là tra le dolenti fa utile 

V orrai anche trattar (angue, edìnebiofiro* 
Sarai unitamente , e Omero , e Achille* 




ODA 

In onor deUTmlnentifs. Signor 
CARDINAL SAVELLI. 

C Hi fiacche a' dir dei tao valor *»’ infegni 
O del Latto , è del del pregio immortale, 

Che con valore alti/fmo , e fatale 
Sorvoli a tuo piacer de l' Etra i fegni. ».— ■ 

Trogger mi Jento ornai da que'pcmpoji 
Concenti ; Onde già l' Orbe ora t’ applaude 
Jntejjer voglio armonio (a lauda 
A tua mente , a tuigefii almi,* fe (lofi. 

Non sà tacere armontoja cetra . * * 

Di /oggetto immortale i vanti, e i fregi; 

Tratta l' onor de' voghi nomi egregi 
Canoro Arder , che bella gloria impetra'. 

De la Porpora tua , pre/o il bel Velo. 

Che è di merlo immortai dono condegno. 

De la let izìajua pa/fato il fegno. < 

T’ ammirò la Natura, e arri/e il deio. 
ìn ofcuro fiagiou forfè 

E amofifsimo Giulio il tuo gran lume. 

Che trattando qua gilè opre di Nume 
S e fei opra mortale or fa iti in forfè. 

( Pregio immcr tal) onor delfecdlnofiro 
li C ampidoglio, è V Vatican ti dona , 

E mijto il nobil T ebro, ed Elicona 
T cf rotto il verde lauro, e 7 lucid' 0 (ì r ol 
T roppo mijìogent il auro, ed alloro * 

Fanno talora in su la nobil chioma - 
Troppo lieti conforti or porgi a Roma . 

T roppo fieri portenti al popol moro . 

Il n giorno ancor' f ammirerò si*' l maro 
De la Nave di Pier T ifi novello, 1 * 

D d a Ecó* 



E con alto valore tìlujiro \e belìo} 
Pompeggiar tae Viri udì uniche y c rare', 
0 di quanto periglio all race altiero 
Sarà P imperio di tua nobil delira , 

E già temendo la fatai pale (ira 
Si Vede ornai debilitar /’ impero. 

Ingiù fto è ben , che in ferviti Ir sì vile 
Stia del Rege del del foglio natio, 
t E là. vè onde mortai Ji refe un Dio 
• •* * •>..* Di libertà non maijì vegga aprile. 

'Che de ’ famojì fuoi fpirti guerrieri 

Non moftra il sen la bella Italia or Voto» 
Ecercan tutti in invindbil moto 
De V empia occupatriceejfere altieri. 
Giunto a pena animofo in su quei lidi 
Scipio d' alto valore > armato 'tipetto^ 
Che de trionfi fuoi ebbe diletto 
Dato a fama immortai nobili gridi. 
Bella vifta in qual Tempo era a mirarli 
Venir P offe del Latto in su l arena 
(De la S or te f e del Ci estratto in catena , 
E de P empio fortuna ivi lagnarli, 
Deficranjì talor trombe immortali 
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In morte dell’ Eccelkntifs. SIg. 



D. CATERINA PRINCIPESSA SA VELLI. 



C Redea per 

Sh le arene , à tra jiort 
Con accenti canori 

Di grande alma il valor feioglier cantando , 
Ed or piangendo > e lagrimando hò vijlo 
Depofìo l'arco , e la mio lira in bando , 

Che l'alma involta nel corporeo velo 

Leggi prende dal cielo t 

Nè può Pufato abbandonar fentierù 

Ecco del mio pcnjìcrot 

Che fatte fono le fperanze corte 

Efpojìe a lo fatai falce di morte . 

Io piti non bramo ar monto fo il canto 
Sù le ceneri illujìrii 
Io vù per anni t e lujìri 
Co' fofpiri c molando Aquilo , e Noto 
Vcrfar piogge di pianto : 

Che opra de la crudele invida Cloto'% 

E tronco HJìl » che piu vite reggea tj 

E di beltà P Idea 

Amaramente or Jt riduce in polve. 

Quajt nebbia dijfolve 

Di quà giufo il piacer la Sorte injìc me' % 

F à gir le gioie \ e le doglianze ejireme * 
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In quella vita n ubilo fa. , e bretM-ì, 

Còe al fin rapida vola,, ' " 

E in cui l' bore ne invola 

Fra tormenti , fofpir » pene % ci affanni 

Lo Dio che pianti beve 

Già [è quella d'Amot nemica a gli anni* 

\ Ferociffmi oltraggi opre celejìi , 
t in q utile piagge, e in quefìe 
Parca fol atta ad abitar le Stelle 
Con le jembianze belle » 

Onde al citi piacque per btgnarme il ciglio 
De la grandalma rivacar l'cjìglio . 

Strale non fi* iAcberontea faretra » v 
Che la bella alma affai fé. 

Per cui, €$ arfe, ed alfe 
De l'Orbe univerfat la nobil parte% 

Che il colpa reo s'arretra 
Ne le vi tetre mai f toccata parte 
D*uom cb' eftremo valor ferba nel petto 
Sen volò per diletto 
A rimirare il fua f attor da preffo • 

Ella a cui conceffo 

Aprendo a vanni il defìato volo 

Godere il cielo % e abbandonare il futlo* 

Ni pii* potea per Palerai gloria t ò guida 
Tener tali tarpate, 

E Jìarfen lunga età/ e 

Lungo la fua reggia n Panima degna* 

Qual fra la via pii* fida ' 

Ve l'Empirca maggion di li n'infegna. 

Ch'ella per calle » ove a la gloria vajji 
Allalternar de y pajji 

Si* la meta immortai calcò l'oblio; 

- * Econ { 

/ 
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E con fai do dejto 

Del fuo-pcnficr pojle ih Tolte piume 
Spejfo s'erge a del tuo Signore al lume • 

• 7 • t . , 

• O come lieto ffcttatrice* e vogo 
Per P ertantìcbc sfere 
In ih F ale leggiere 
De gli ofirl ammirerà . T ordite confufo « 
Onde contenta > e pago 
Hon mai: le ciglio volgerà f uà già Joy 

Jrfa converrà che al fuon <F alti foJpirU 
I faoi lucidi girl 

g ualche Stello animando a noijl ntwrti. 

’ da beati cbivliri 
apparirà acciocbà noi con folci 
Eterna luce in compagnia del Sole- 




% 



Canno* termina il volo 
Zaffò non può , nè vale 
Con [oggetto immortai penna mortale* 

'Mi toglie il duolo * e la mia lena t e l\ arte 
Veggio & atro pollar tìnte le carte - 




CAH- 
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C A N I O N.E 

In morte deirEccellentifs. Signor 

MICHELE PRENC1PE PERETTl; 

v Al Signor 

ARON COPPA 

f 

Mio Padre. 

p Tcco de piu lei lumi 

JtV. Dal bel fen d'Anfitrite ufeendo il Sole, 

A la terrena mole 

Indora i monti , & inargenta i fiumi', 

£' giunto al fin come Natura vuole 
A 1‘ altezza maggior de l' Emisfero 
A lo occajo precipita il jen fiero. 

Lofio V umana mente , 

Che di Febo immortai porta la vice'. 

Orto avendo infelice 

Il juo giorno fatai mofìra repente , 

E' giunto ove oltre di poggiar non lice. 

Benché l' hà di virtù /' animo adorno 
A /’ Oceano letal termina il giorno. 

0 .* 

Ziè pub /’ alma, che efiglio 
Sofijrt lunga fiaggion lungi dal Volo 
Fatta amica del fuolo 
Di Nat uro a le leggi ordir periglio'. 

Sparfi à' alma virtù de i vanni a volo > 

Che con piedi di oblio la Varca infella 
Ogni cola qua giù vince , e talpe fia. 

Ufio; 
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Laffo * gii VìJJe al mondo 

il gran Michele emolator di Marte > 

E con vigore , & arte 
De la gloria immortai curvo ffì alpondox 
E Jì vide inchinar ? Italia in parte 
'Ma or cuopre [uà mente onda d oblio 
Celpejìate le cetre Vranio , e Clio. 

Opro jù di quell ’ alma 

Soffrir di morte intempejìivo il Telo , 

Poiché cofa del Cielo 

Lungo tempo [offrir non può la / almo, 

Cb' al fublime F attor V or di (ce il velo 
Lieto or ten và di lira armato , e d arcoi • 
E van lejìelle ad incontrarlo al varco. 

Febo fi ti* pale fé 

Quello diremo dolor , che il mondo ingombra 
E ala mortifera ombra 
Vagli an de faci le tue chiome ac ce [e, 

E‘l dolor dal mio cor ratto difgombra 
Che affai pi oggi e di pianto or fon diffufe 

* Solo a pianger fmJcftc uggi te MStfe. 

Laffo io gii nonvredea, 

, Che il gioir di qui giù [effe ti breve 
Or quajì efpojia neve 
Parmifbvra Pirene a la Febea 
Luce » che da 1‘ Aprii forza riceve. 

Quando il gelo in umor [doglie repente 
Fatto duro al fojfìar di Borea algente. 

Gii ccdcron le Dive t 
Che fanno in Pindo ofsequiofo Coro; 

Età? ludo, (2 al Moro 

[pari 




S par te le glorie lor pari a V argine 
Ebbero dal Per et ti almo ri fioro 
Or già loro piacer prejo commiato 
Si fà ludibrio al fiero veglio alato. 

Tare a forfè ti fregi 

Che per rendere al cielo al mondo bai tolta 
v Quei che a grand' atti Volto 
A Fincvòfcvra il T ebro antichi pregi 

Da legami vulgar libero , e ft tolto : 

Poiché per lui a la fatnofa tomba. 

F ebo appende i trofei ,F ama la tromba, 

'Ma in van ciò tenti , e in vano 
Or di Serto novello il crine infiori. 
Poiché alterni f udori 
Ti farà dare il ( ti o gran nome al piano , 
Che tende a grandi , e fingu lari onori , 

E quell ’ anima lieta in del già pormi 
De la Jua mano , a trionfar de /’ armi. 

> 

Frante [co io de la Sorte 

Tra quefie mura al bel Volturno in feno 
Per querelarmi a pieno 
Vorrei lunga fiaggion , poiché la mor tei 
Vn Sol fa dileguar qua fi baleno. 

Ma le mie luci anccr vogliono in tanto 
Dare al nobile efiinto onor di pianto. 



Rever.R Andreas Quaranta Congreg. Oratori! videat , & in 
fcriptis referat . Neap.3. Junii 1724. 

D. Petrus Marcus Gyptius Canonìe us Dep . 

eminentiss. et reverendiss. domine. 

I Uffii Eminenti* tu* pcrcurri librum de integro litterariis 
dftsfclndatum formis^cujus tirulus , Eebo Politica di Sci- 
pione Abbate Coppa da Venafro;$c inter percurrend'um , »e- _ 
dìtm inquidpiam incidi, quod Chriftian* difciplinajfcciraf 
getur, fed potiùs miro utique cinno fiia&partes implet egre- 
giusau&or,, dùm pietati fiecularis prudenti* normas infe- 
rit, aut veriùs fubiicit j itaut non liquidò conliet,iitrùm pie- 
tatem prudenti*,, an prudentiam pietatis fubffdio malit 
adolefcere : proindè dignum exiftimo, qui luci rurfus de- 
tur, fi modo, tua id benignitas annuerit. Neapoli die feptima. 
Junii 1 725.- 

Humiilimus,.obfèquentiIfimus,& addi&ifi.Servus 
Andreas Quaranta Congregationis Oratorii . 

Attenta fupradi&a relatione . Imprimatur die ix. Junii 
1725. 

ì 

D. Petrus Marciti Gyptìus Can .Deputatiti* 



Digitized by Google 



Re v.P. Andreas Quaranta Congregationis Oratori! vìdeat, 
•Se in fcriptis rtferat. 

MAZZACCARA R. ALVAREZ R. GIOVENE R. 
TlSACANE R. SOLANES R. 

Provifum per S.E. Ncap.29 .Mail 1725. , 

Majìellonus. 

EMINENTI SS. DOMINE. * 9 } 

J UIfis Eminenti* tu*, quod in votis cft , obfequuturus in- 
■ffpexi iibrum, cui argumentum: E eòo Politica di Scipione 
Abbate Coppa da Venajro ; Se tantum abeft , ut in eo depre- 
henderim quidquatn , quod Regali autoritari non fubìcri- 
bat, ut potiùs adftipulatur ci qu*fiiiflìmis rationum rao- 
mentis, Se Chriftian* pietatis documentis obvallat*: co igi- 
dfcttitukvquàm digniflìmum credo , ut publica res ab intc- 
gro fìat, idque te potiflìmùm Principe, qui Se Ecclefiaftici, * 
Se fàecularis principatus menerà ita obis , ut vix perfpicuum 
feceris , quem alterius opc obfìrmatum velis , cum tamen 
utrumque promoveas prò virili parte, & interim primas 
femper Religioni deferas ; Per meam ergo fententiam non 
Hat, quo minùs luci denuò dedatur libeìius hic , cujus gra- 
phis tu es . Ncapolì Idibus Junii «725. 

Eminenti* Veftr* 

Humillimus, obfequentiffimus, Se addi&ifs. Servus 
Andrea: Quaranta Congregationis Oratorii. 

Attenta fùpraditarelatione D. Reviforis , quod poteft im- 
primi . Imprimatur . Verum in publicatione fervetur 
Regia Pragmatica. 

MAZZACCARA R. ALVAREZ R. GIOVENE R. 
PISACANE R. SOLANES R. 

Provifum per S.E. Neapoli ij.Julii 1725. 

Majìellonut» 
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